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Dichiarazione de 1 Riti , r delle Cerimonie preferire 
dalle Rubriche , e dagli antichi , e moderni • 
Decreti della Sacra Congregazione intorno 
alla celebrazione privata > e folenne del 
Divino Officio , e della Santa Mef- 
Ja in tutt ’ i giorni delP anno t 
e di tutte le altre E cele- 
fiajliche funzioni . 

OPERA 

* ■ •• • » * 

DEL PADRE 

D.GIUSEPPE M* PAVONE 

DELLA CONGREGAZIONE 

SANTISSIMO REDENTORE 

QIV1S4 IN DUE PARTI 

Con una breve Appendice nel fine, in cui fi rifpon- 
de alcuni dubbj proporti all 1 Autore lattan- 
ti alle antecedenti opere da f,ui rtampate 


PARTE 


T 


' 

NAPOLI MDCCCVI. 

•i 

PrefTo Vincenzo Orsino _ 

«gCT— ■■■ ■ 

A ljpefe DI STEFANO MANFREDI 

, Con Utenza de Superiori , 



Digitized by Google 


Audi T frati c ar emoni ds , atqut /udì ri a ì qua egc 
ioquor in auribut vefiris badie ; difcite ea , & opere 
complete » ,.■■■> 

1 - Deut. 5. t. 

' '1 -i 1 / ; . , ì. 

Si tanti fiebant a Deo antiqui illi ritur, qui non- 
nifi tfpi , & adumboationes futurorurn erant , inque 
advtntft Mefit* penitus abolenti) j quanti fiant afide- 
lìbus neceffe Jit in lege gratta , Écclefiaftict tilt t r 
faeraque c arem onta , in antiquis illis dumtaxat defi- 
guata , qùas' aternum dur aturar ignorai nemo ? 

Spiridbn T.alà in Prarf. ad l,ect. 

-■». *. . . 

Sacerdote * . Levita fient mane ad eonfìtendum, & 
eantndum Domino", fimiliterque ad vefperqm. . . juxta 
numerar» p & car emoni ar uniujcujufque rei . 

& fe<j, 
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DISCORSO PRELIMINARE 

NECESSARISSIMO A LEGGERSI 
Sopra il disegno dell* opera , e sull’ oe- 

, 8LIGAZI0NS DEGLI EcCLESi ASTICI DI SA- 
PERE, ed osservare i Sacri Riti. 

• L chiariamo Metari nella PrefazÌQ- 
|[ ne a’ Tuoi Cornenurj fopra il Teloro 
de’ Sacri Riti del Gavanto dichiara 
di avercompolia quell’ Opera per da- 
re un efficace riparo alla grande ;gno- 
, ranza de’ Sacri Riti che regnava fra 

gli Ecclefìafìici ; e che traeva l’origine , copi’ egli 
» dice, dal non enervi un libro, dove torto fi racchiu- 
dere quanto è necefiario fapere circa tal materia, on- 
de poteffo un Ecclefiaiiico cono (lucfio di quel libro 
folo rendertene appieno illruito. Egli dunque in det- 
ta tua Opera parlò di tutto, lpjegando Ip Rubriche 
del Meflale, e del Breviario Romano, e riportando 
■ decreti della S. C. de’ Riti alle medefime apparte- 
nenti ; e così provide gli Ecciefiaitipi del libro che 
mancava ; e diede loro il comodo di apprendere in 
erto tutto quello che bifogna fapere intorno a Sacri 
Riti, ed alle Cerimonie Ecclefiaftiche , lenza edere 
affretti ad impararle fparfe qnà, e la in moitillìaji 
libri . 

IL La riferita Opera del Merati fu ricevuta , 
come ben lo meritava , con applaufo univerlàje ; 
àia in vece di eflerne univerfale anche il giova- 
mento , fu anzi di molto pochi , cioè di quei fo- 
li che poterono, c vollero comprare , e leggere i 

A z . ** 
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due Tomi in foglio che formavano 1 ’ opera fuddef- 
ta . Che fe allora in pochi fi confeguì il fine dall* 
Autore pretefo } ' oggidì’ neppure in pochi fi può il 
medefinjo confeguire^ imperciocché efsendofcorfi quali 
frisante, anni, da che quei Contentar; furono fiampa- 
ti , in detto Tpazio di tempo fono fiati pubblicati 
piò centinaia di decreti dalla S. C. de’»Ritj, de,’ quali 
chi non ha notizia , e fi regola col Merati , non 
può sfuggire d’ Scorrere in più centinaia di errori . 
Con tali decreti fi fono decife fante cole dubbie , fi 
fono dichiarati tanti punti in fe certi , ma che per 
Je fiorte imerperrazioni fi erano refi problematici; li 
fono o per I» cambiameilto delle ci.rcofianze , o per 
nuove rifleffioni 'fatte, rivocati molti decreti antece- 
denti ; e finalménte fi fono determinare tante cofe , 
delle .quali o le Rubriche non parlano, o parlando- 
ne, norf dicono tutto. Come dunque fi potrà cam- 
minare fenza continuo inciampo e nell’ Officio , e 
nelia Mefsa , e nelle facre funzioni, fenza laifcorta ’ 
di tutti gli enunciati decreti? ; 

III. Sarebbe dunque necessario leggere il Cavalie- 
ri , il quale riporta , e contenta i prefati decreti . 
Ma oltreché la di lui Opera é pure di due Tomi 
in foglio; onde fe mancava il tempo, e la volontà 
per leggere i due del Merati, molto più mancherà 
per leggere anche i due di Cavalieri ; vi é di più 
che quelli col fuo continuatore (*) riferifeono foltan- 
to i decreti pubblicati fino al Luglio del 1757. Quin- 
| • di 


(*) L' Opera del Cavalieri s- intitola , Opera omnia 
Liturgica , ed è divi/a in due Volumi. Il primo con- 
tiene due Tomi , il fecondo tre ; ma il terzo è flato 
Jlampato dopo la morte del Cavalieri ; e chi F ha 
compoflo attefla ; di averlo ricavato da' Manofcritti la- 
j ciati dal detto Cavalieri . Noi nel citare il prefato 
quinto Tomo , lo citeremo pure col nome di Cavalie- 
ri , che porta nel fronti fpizio ; baflando di aver qui 
avvi fato il •lettore , che il tue de f uno è Opera profuma. 
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di per aver notizia dì tutti gli altri ufciti fino al 
tempo prefente , fa d’uopo leggere il Talù che ne 
profiegue il Catàlogo fino al Gennaro del 1759- j e 
di più le due ultime Raccolte iìampaté in Roma , 
nella prima delle quali fi notano i decreti emanati 
dal 1759. fino al 1789. , (*) e nella feconda quelli 
che fi pubblicarono dal 17,90, fino al / 7 94. (**) . 
Che farà dunque un Ecclefiaflicp ? Lafcerà d’ ifiruirfi 
ne’ Sacri Riri? Ma ciò non è per lui di configlio , 
nè di leggiera obbligazione ; e perciò non può tra- 
scurare detta ifiruàione fenza renderli gravemente 
colpevole. Comprerà , e leggerà tutti gli accennati 
libri? Potendolo, dovrebbe farlo ; ma quanti fono 
quelli , a cui manca o la potenti , 0 la volontà i 
Ecco perchè abbiamo abbracciata la gfavofilfima fa- 
tica di comporre I’ Opera prefente dì piccola mole, 
onde facilifiìma a comprarfi , ed a leggerli: ma che 
contiene tutto il necefiàrio a faperfi dagli Ecclefiafìi- 
ci nella materia de’ Sacri Riti , e Cerimonie, ed è 
efpofio iri .una maniera la più chiara, e là più pra- 
tica. Abbiamo voluto render facile agli Ecclefiafii- 
ci 1’ apprendere quella fcienza sì neceffaria , che do- 
vrebbero tutti imparare , ancorché l’ impararla folfe 
difficile . E per dare (limolo a coloro , che neppur 
le cofe facili vogliono fare per ricevere la detta 
ifiruzione, poco appre/To in quello medefirno Dil'cor- 
fo Preliminare metteremo in chiaro la grave , firet- 
tiflìma , ed indifpenfabile cbbligaziohe che hanno 
gli Ecclefiallici di Sapere , ed otlervare quanto la 

A 3 Chie- 


(*) Il titolo dì quejla Raccolta è il fegucntc : De- 
creta S. R. C., qua: ab anno 1795. ad 1798. pro- 
dierunt , nunc primum ex «u&ographis accuratiflìme 
«ruta. Roma: 1790. Typis Joannis Zempel . 

(**) Quejla feconda Raccolta s' intitola così : De- 
creta 8 . R. C. ab anno 1790. ad 1794, , nunc pri- 
xnum ex autographis accuratilfime edita . 
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Chiefa ha preferito intorno a’ Sacri Riti (*). 

IV. Per aver poi tutto il lume neceflario per Ir 
cofe da trattare in quell’ Opera, non loiamente ab- 
biamo letti , riletti, e ponderati i libri di fopra no- 
minati ; ma ancora il Quarti , il Bauldry , il To- 
nelli , il Baruffalo , il Catalano, il Turrino , I 
Contentaci intorno al Rito della J anta Meffa ec. 
dell’ Ab. Pompejo Sarnelli che fu poi Vefcovo di 
Bilegliei il Ceremoniale Miflx privata llampato pri- 
ma in Napoli in lingua Italiana per ordine del Card. 
Cantelmi ; e poi in Roma in lingua latina ; il li- 
bro 


(*) Ma .fi dirà : comi in una piccola Opera ha po- 
tuto racch 'uderfi tutto il vece/fario , fé gli altri Auto- 
ri ne hanno empiti più tomi in foglio l Ecco come . 
Gli altri Autori hanno dichiarato /’ origine de ’ Sacri 
Riti, e i loro mijtici /tonificati-, e qttefio ha occupa- 
ta molta parte de' loro libri ; ma noi digeib non ab- 
biamo parlato / come di co fa utile bensì a faperft , 
ma non neceforia per V offervanza de' me de fimi Riti. 
Gli altri hanno òr nate le lor » Opere di varie noti- 
zie dì facrn erudizione ; e noi per /’ addotto motivo 
ci fiamo afienuti dal riportarne . Gli altri fi fono di- 
lungati nell ' efame di molti punti , allora molto con- 
trafiali . Ma perchè poi fono fiali decifi dalla S.C. , 
noi fiamo fiati contenti di riferire la fuàdetta deci fio - 
ne. Finalmente gli altri fpiegando le rubriche , o i 
decreti per ordine piu , e piu volte han ripigliata la 
fi e fa materia , il che non foto ha fatta crefcere la 
mole dell ’ Opera , ma ri è derivato di più , che i let- 
tori per ben ijiruirfi fopra di un punto , han bifogno 
di rivolgere tutto il libro per offervare tutt ’ i luoghi 9 
dove i trattato. Noi al contrario ajfegnando ad ogni 
luogo il fuo punto , abbiamo refa più breve l' Opera y 
e più comoda a' lettori . Sono pochiffimi coloro che han 
tempo , e volontà di legger molto : quafi tutti voglio- 
no legger poto , ed apprender molto ; e noi per e/Ji 
abbinai faticato . 


• ' Dfgilfze 


two Anonimo che va per !e mani di tutti fopra le 
Cerimonie della Mefjs privata , e folenne ec. E fi. 
nalmeflte oltre varj libri di minor conto , 1’ ultima 
Opera che lappiamo efferfì pubblicata intorno al 
Rito della Mefl'a, e dell’Officio da ferdinando Te» 
tamo Palermitano , intitolata , Diarium Liturgicum 
Theologieo- Morale ec. [I di lei Autore nel 1 779. ne 
diede in luce due Tomi in quarto , e due altri nei 
1784. , trattando di fedamente di tutte le /effe mobi- 
li , e delle facre funzioni che in effo occorrono ; e 
dicharando , come abbiano ad ordinarli la Meda , e 
i’ Officio in ciafcun giorno dell’ anno , cominciando 
dal primo di Gennaro , e profeguendo giorno per 
giorno fino' all’ ultimo di Decembre : Opera al fom- 
mo giovevole , ma che più lo farebbe fiato , fe V 
Aurore aveffe avuto notizia de’ decreti pubblicati do- 
po il Cavalieri; e fe come ha efetninare, e corret- 
te molte cofe fcritte dal detto Cavalieri , così ne 
aveffe efaminate, e corrette moire altre che aveano 
bifogno di correzione . Non contenti pòi noi di leg- 
gere tanti Rubricifii , abbiamo altresì voluto offer- 
vare , e ponderare le Rubriche della Chiefa fopra 
ogni punto, la quale offervazione ci han fatto avver- 
tire di molti errori, ne’ quali fono incorfi quei Scrit- 
tori che nel rifolvere tante cofe , fi fono appoggiati 
alle opinioni , fenza oflervaTe che determinallero lei 
leggi , o fieno le Rubriche. È quando dopo la let- 
tura delle Rubriche , dei decreti, e de’ Cementatori, 
puT ci refiò qualche dubbio, abbiamo domandato con- 
iglio a perfone che per la loro fortuna perizia in- 
torno a sì fatte materie , poteano ben illuminarci , 
fra le quali per una dovuta gratitudine alla bontà , 
«on cui ci han favorito , facciamo qui menzione di 
una fola ; cioè del degniffimo Padre Maefiro de’MN 
nori Conventuali F. Giufeppe Maria del Monaco ; 
fervendoci e delle rifpofie fatte a’ nofiri dubb; ; e 
delle Offervazioni da lui fiampare in lingua latina 
fopra il Direttorio di una Diocefi per emendare i 
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moltiflìmi abbagli che vi fi contenevano. Or quan- 
to a noi è riufcito difficile , e* faticofo il comporre 
quell’ Opera , altrettanto facile, e piacevole riulcirà 
agli Ecclefialfici il fervirfene per loro iflruzione (*). 

V. Ma niente allettato da tal facilità taluno de- 
gli Ecclefiaflici , non vorrà applicarli ad imparare i 
facri Riti, e le cerimonie che riguardano la MelTa, 
l’ Officio, e le altre l'acre funzioni, fotto il pretello 
che le Rubriche, e i decreti della Sacra Congrega- 
zione fono foltanto direttivi , e non producono ob- 
bligazione • Quello grande errore bilògna appieno 
confutare per dar lume a chi 1 ’ ha adottato , acciò 
poffa conolcere la verirà . Si rifletta dunque alle Te- 
gnenti parole del Tridentino : Décernit Santta Sy- 
norlus , ut Ordinarti locorum . . Editto , & pernii 
propo fit 'ts caveant , ne Sacerdote s aliti , quarti debiti t 
horis celebrent ; neve Ritus alios , aut alias c tremo- 
tìi ai , & preces in Mi (forum celebratione adhibeant , 
prxter eai , qua ab Ecclefia probata , ac frequenti , 

& lati- 


(*) Noi parliamo a chi ha già imparato il modo di 
recitare /’ officio ; e perciò lafceremo J otto filenzio ciò 
che al mede fimo appartiene; fi perchè il dire tali mi- 
nuzie riufeirebbe di tedio a coloro che han cominciata 
a recitare le Ore Canoniche j e fi perchè poco giove- 
rebbe a ehi non ha ancora comintiato', mentre fe man- 
ta l' indirizzo a voce , non fi / apra mettere in prati- 
ca quel ebe fi legge ; ed al contrario con tale indi- 
rizzo fubito fi apprende. Tanto più $ che ri/petto ad 
una tale recitazione ; oltre le dette minuzie, fono mcl- 
tiffime le cofe , che è necejfario fapere ; e quefle fono 
quelle , che tratto tratto onderemo dichiarando . E /è 
fra effe fi leggeranno pure di quelle che quafi tutte 
fanno , non fit molertum , diciamo con S. Bernardo, 
his, qui funt in lege periti, fi parum doéfis morèm 
gerimus , ut exigit ratio caritatis . Credo enim ne 
ipfos quidem iuis epulis effe fraudandos ec. Serm.3. 
in Epiph. n. 1. 


! 


& laudatHì ufu recept a fuerint (a). Sì quts dixerir, 
receptos , & approbatos Eccltfue Cattolica Ritus in 
folcmni S acramentorum adminiflratione adbtberi con • 
fuetos i aut etntemni , aut fine peccato a' Minifiris 
prò libitu omini , aut in novos alios per quemeumque 
Ecclefiarum Pafiorem mutar i psfje , anathema fit (b). 
Or ,• come otterva il Ga vanto , tutte Je Rubriche 
del Mettale fono Riti delia Chiefa Cattolica, rice- 
vuti, ed approvati / ed in ogni Metta o fia privata# 
o folenne fi amminiftra folennemente il Sacramento 
dell’ Eucariflia; cioè da Mini Uri dellinati dalla Chie- 
fa, e in nome della Chiefa . Solemnis certi Sacra- 
menti Eucharijìix addìi nifi-rat io in Mijfa fit, five fit 
folemnis , five privata , &' ritus ,• qut habentur in 
Minali Romano , funt E cele fit a Cattolica recepii, O" 
apprebati , ut patet (c) . Dunque tutto produce ob- 
bligazione , ed é fottópollo all’ anatema chi ofa dire, 
che poffa un Rito, ed una cerimonia, anche mini- 
ma , della /anta Mefia ometretfi , o mutarli ferizà 
peccato . Vi fi aggiunge il precetto di S. Pio V. , 
il quale bella l'uà Collituzione Qpo primum colla 
data de 1 14 Luglio 1570. che nel fuo Bollario e per 
ordine la cenrefima fefia , e fi trova ancor notata 
nel principio del Mettale, parla così: Mandantes in 
virtute fianca obedientia preteipientes , ut . . Miffam 
juxta ritum , mcdttm, ac normam , qua per Mìjfale 
\ hoc a nobis nunc tradirne * decanient , ac legant ; nc- 
que in Mijfa: celebrai ione alias c ,cr emoni as , vel p're - 
ces , quam qua hoc MiJJali continentur , addere , vel 
recitare prafumant .• Le parole in virtute fanti* obc“ 
dienti a pracipientes efprimono con. tanìa chiarezza 
il precetto , che neppure i pii» benigni Probabili iìi 

han 


(a) Sejf. 22. in decr. de obferv. ec. in cel. Mi/. 
(.b) Sejf. 7. Can. 13. or 4 

(0 Part • 3. tit. 11. ». 14* ;>? 


. I • 

!• 

han pbtuto nègare , che le Rubriche appartenenti 

alia (Vi e f r a fon tutte precettive (a). 

VI. Da ciò nafee , che il trafgredirle in materia 
grave è cólpa mortale 1 ; il trafgredirle in materia 
leggiera è colpa veniale, Unde rette aie Groix , co- 
si Ieri ve Monf. Liguori > cum Pafqualigo , non ex- 
eujari a veniali , qui omiltit benedittiones , inclina- 
liones , genupexiones et. , uri prxfcribuntur in Ru- 
brica . Et idem fentio .cum Conc. de co , qui ad- 
vertenter non genuflecìit ufque ad terram , vel tan- 
tum fignat deo/cuìari ditate , vel perturbai benedi- 
t liones cantra Rubrica prxfcriptum (.b) . In una pa- 
rola , ogni cofa per piccola Òhe Ha , che la Rubrica 
determina per la celebrazione della Mefla , qualora 
lì tralgredii'ca , fi commette Un peccato veniale . E 
quello che più dee far tremare un Sacerdote fi è » 
che quando nella medefima Mefla fi commettano 
moltiffime di tali piccole trafgreffioni, il peccato di- 
viene mortale ; come avvitano il lodato Monf. Li- 
guori (c) il Roncaglia (dì il Viva ( e ) ed altri,* non 
già perché i peccati veniali moltiplicati divengano 
un peccato mortale, il che è fai lo ; ma perchè il 
mancare a taore piccole cofe fra la Mefla è un’irri- 
verenza grande verfo un sì venerabile Sacrificio; ed 
è una mancanza notabile al precetto di celebrarlo 
fecondo le Rubriche. Le colpe veniali per quel che 
fono in fe ilefi'e, per quanro fi moltiplichino , non 
mai coalefcunt in unum, e producono la colpa mor- 
tale; ma ratione effettus relitti, come parla il Quar- 
ti ) la producono ; ex. gr . , loggiunge , in furtis mi ■» 
i r>.i£ ‘ * * ' r ; natio, 

(a) Croix tom. 2. lib. 6. pag. 2. ». 1 7 < 5 5 - Quarti 
q. proem. feti. 2. puntt. 1. Suarez. de Sacr. Mijf, 
dj/p. S3. feci. 3. 

(b) De Sacr. Mif. ». 400. 
fe) lbid. 

(d) P. 2. de Sacr. Mif. c. 4. in praxi . 

(e) CurJ, Th. p. 7. difp. 3. q. 2. /. 4. ». io. 





• , \ > f - , II 

rìutio , vii aEìibi intemperanti <£ / Ut fi qui* pluricS 
quid me dietim comedat in die je finii ; vel in re no - 
firn , fi facerdof in eadem Mi(fa fxpius quid leve 
ami t ter et ; fi tamen omnes partes fimul f»mptx com - 
pleant materiam graverò ; quia in ultima omiffione 
trine e ommitteretUr peccattim mortale (a) « Tutti con- 
cedono, che il far tanti piccoli forti che fi arrivi a 
prendere la roba altrui in materia grave; e il man- 
giare in giorno di digiuno tante volte una picciolif- 
fimi cola , che tutte unite formino la grave mate- 
ria/ fia lenza dubbio colpa mortale . Ma perchè ì 
Folle perchè tanti peccati veniali di furto, o d’in- 
temperanza urtiti infieme divengano un peccato mor- 
tale? No ima perchè l’effetto di tante piccole man- 
canze lede notabilmente il precetto di non rubare , 
e di digiunare : quell’ effetto fi unitole , non già le 
colpe veniali e ne deriva la colpa mortale . Così 
chi nel recitare l’Officio, poche parole lafcia in un 
Salmo, poche nell’altro ; e cosi in tutto l’officio. 
Sempre che lafcia parole pecca venialmente : fi uni- 
feono infieme quelli peccati? No; ma fi unifee l’ef- 
fetto di eflt , cioè il far trasgredire gravemente il 
precetto di recitare l’officio-, perchè non già i pec- 
cati , ma le parole falciate unite infieme fono una 
parte notabile dell’officio ; onde chi l’ha lafciate 
ha peccato mortalmente ; non già perché ha com- 
metti moltiffimi peccati veniali ; ma petché di quel- 
lo che per l’obbligo grave dovea recitare nello fpa- 
zio di un giórno , ne ha omelia una parte notabi- 
le. Si applichi quella dottrina da neffutlo negata , e 
fi applichino gli efemp; addotti alle piccioliffime 
trafgreffioni che fi fanno nel Celebrare la MefTa,ed 
ognuno potrà facilmente intendere , come effendo ia 
numero notabile, il Sacerdote pecchi mortalmente. 
Indi ciafeuno legga le Rubrichedel Mettile, o qual-* 
«he libretto che tratta delle cerimonie della Meffa> 
«• e con- 

Ca) Loc. e/t. punti. 4. in fin. 


y 
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e conforme legge; rifletta, fe egli fa quelle cerimo- 
nie , fecondo è prefcritto . Dopo tale oflervazionc 
faranno fenza numero i Sacerdoti , che troveranno 
di peccare mortalmente ogni volta che celebrano 
per la notabile mancanza nelle cerimonie . 

VII. Le Rubriche don precettive, ma puramen- 
te direttive , come fiegUòao a dire .i Dottori , fono 
quelle che trattano di ciò che lì fa prima , e dopo 
la Mefla ; come raccomodare il Calice prima di 
' veftirlì,e fra ’I veflirfi dire le folite orazioni , Impo- 
ne Domine &c. Non fonò' precettive , efli dicono , 
perchè il Concilio di Trento, e i Sommi Pontefici 
nel comandare, che fi oflervino i Sacri Riri, fem- 
prc dicono * In Mif/a ; onde nel loro precetto non 
s’ include ciò che fa fuori della Mefla « Tranfeat , 
io dico, quello loro fentimento ; ma chi vuol pren- 
derlo per fuo regolamento , oflervi ciò , che i me- 
defimi Raggiungono. Avvertono primieramente , che 
fe quanto fi legge in tali Rubriche direttive, fia co- 
mandato dalla legge naturale * e divina , fi pecca 
non olfervandolo , non perchè lo dice la Rubrica , 
ma perchè lo comanda la mentovata legge . Di tal 
forte è la Rubrica di lavarfi le mani prima del Sa- 
crificio, il fare prima di eflo 1’ apparecchio , e dopo 
di elfo il ritigraziamento ec. Per fecondo avvertono, 
che fe il fine, per cui fi trasgredire la Rubrica di- 
rettiva, non è. ragionevole , vi è fempre la colpa 
veniale ,* la quale non proviene dall’ obbligo di of- 
fervare quella Rubrica, ma dall’ obbligo di non ope- 
rare per fine irragionevole: obbligo che è di legge 
naturale. Siculi ejfet ì fcrive il Cavalieri, neglige n- 
zia , torpot ànimi , ac ni mia propinfio ad alias vanas 
occupatienes , & filmili a. Quotiefcuma. enim omittan- 
zur fine raiionaòili caufa , adhuc Ó 4 fi tantum fint 
àireliivi , & ad confilium pertinentes , & non ad 
prxcepium , peccatur fahem venialiter (a) . Dice fal- 
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ttrr \ , perché fe vi foffe il disprezzo , fi peccherebbe 
mortalmente . Prima di lui , lo fìelTo infegnò il 
Quarti , agginngepdo che ut plwimum il fine in 
tali trafgrelfioni è irragionevole ; ed in conferma , 
che vi ila la colpa veniale, i'ebbene Ja Rubrica fia 
direttiva , cita S. Tommafo , dove infegna, che il 
trasgredirfi da’Religiofi qualche Regola di quelle che 
non obbligano a colpa nè mortale, nè veniale, ma 
fono puramente direttive, può ciò non oiiante efier 
peccato, fe trasgrediscali per la negligenza , o per 
voler Soddisfare gualche palfione dilòr^linata : pojjent 
venialiter , vel n^pr tali ter peccare ex negligenti a , vtl 
libidine ^feu contemptu (a) . Dunque ali’efatne delle 
Rubriche dentro la MelTa unifcano i Sacerdoti Tela- 
ire di quelle che la riguardano prima , e dopo ,* e 
conosceranno di quanto altre colpe fi fanno rei ogni 
volta <che celebrano . Felice chi facendo ora un tale 
«fame, ne trae l’emenda: infelicittìmo chi per non 
provare il rimorfo di Sua cofcienza, e per lulìngarlì 
che non è reo , sfugge di efaminarfi , e afpetta di 
effere efaminato da Crifio Giudice. Fu contento di 
se flefTo per non yedere i Suoi peccati , ma diSpiac» 
que a Dio : quando Sarà giudicato dispiacerà a Dio , 
ed a se fletto, per trovarli reo di eterna dannazione. 

Si yideres te , & difpliceret ùbi , piacere f mihi ; 
quia vero non te videi , placuijli libi : difplicebit & 
mihi , & tibi ; mihi , cum j udì cab erti , ubi cum ar- 
debis (6) , 

Vili. Dalle Rubriche del MefSale palliamo a. 
quelle del Breviario Romano, circa le quali no» vi 
è la diflinzione di precettive, e direttive ; onde cia- 
scuno è perfuaSo , che veruna polla trasgredirsene , 
Senza peccato ; Specialmente dopo il Seguente decre- 
to de’ io. Giugno 1690. Non licet aliquid ex devo- 

tivne , 

(a; F. Th. 2. 2. q. 1. i2b. a. 9. ad 2. Quarti q* 
procem. feti. 6. punii. 1. 

(b) F. jiuguflinus in Pfal. 49, n. 28, 
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tiene , ftu e se auFloritate privata , mi/cere , mutare , 
n;/ gpponere inter ea , <7^ tute gran t officia cujufvis 
dici ; <7^/4 i* officiti Saniiurum r.ihil ejì addendum 
vii immutandum , nifi a S. Sede jìpcjioiica conctf- 
fum fuerit ( a ). Perciò nulla più vi farebbe da ag- 
giungere intorno a quello punto , fc non regnatle 
prelfo di molti la falla opinione , che fa foltanto 
colpa veniale il recitare un officio per un altro , 
purché quello che fi recita non fa notabilmente più 
breve di quello che fi dovrebbe recitare . Abbiamo 
provato nell* Opera del B atte fimo Jl aborto fo , che il 
far quello -cambiamento , anche per una volta tela, 
fa lempre colpa mortale , quantunque 1 ’ Officio che 
lì recita , non folo non fu più breve , ma fa più 
lungo di quello che fi lafcia . Pofiòno ivi ofervarfi 
le dette prove , le quali fe a taluno non fembraoo 
«11’ in tutto convincenti , come per altro fono ; ci 
diamo a credere che refi interamente convinto da 
quello che leggerà in queft’Ópera al num. t -6 j. ese- 
guenti.; e da ciò, che ora [(aggiungeremo . 

IX. La S. C. de’ Riti con un decreto generale 
degli jr. Agofio 1691. approvato da InnocenzoXf. 
a’ 19. Ottobre dello lidio anno, e da Clem. XI. V 
29. Settembre 1714. , proibì di recitarli l’Officio di 
quei Santi , di cui fi avea bensì la Reliquia infigne , 
approvata dall’ Ordinario ; ma il loro nome non era 
notato nel Martirologio Romano ,• né vi era qualche 
fpeciale concezione della Santa Sede per tale officio. 
Dopo sì fatta proibizione foggiunfe : fub pcenis de 
■non fatisfaciendo prxcepto , aìiifque in Conjlitutiane 
£. FU V. contenti s (è) . Di più . Efiendofi fatta la 
concezione univerfale dell’ Officio del SS. Nome di 
Gesù per la feconda Domenica dopo 1 ’ Epifania , 
dichiarò la S. C. a’ 28. Novembre del 1721. , non 
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la) 4 p. TaLà n. 623. & Cav. io. 2. c. 41. decr. 12, 

(b) jip. Talà o. & Cavai, ta. I. c, 4. dtr 
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•elTer piti lecito eli recitare il detto Officio a’t4, Gen- 
naro , fecondo Ja «onceffìone prima fattane ad alcu- 
ni Religiofi ; ma effer tutti tenuti a 'recitarlo nella 
prefata Domenica , Jub pcenis de non fatisf adendo 
Officio , aliifque in Bulla S. Pii V. contendi ( a ) . 
Sono rilpetto agli enunciati decreti da rifletterfi due 
cofe . La prima , il dichiararli ne’ medefìmi , che re- 
citandoli un officio differente dal preferitto , non fi 
foddisfaceva all’ obbligo dell’Officio . La feconda , 
che quella pena non s’imponeva allora per quei cali 
particolari , di cui fi parlava, ma foltanto fi dichia* 
fava incorrerli in tal pena j perchè Pio V. 1 ’ ave» 
antecedentemente impella per tutti coloro che reci- 
talfero un Officio diverfo da quello che le Rubriche 
ordinano . 

X. La Cofiituzione di S. Pio V. , nella quale jm- 
pofe la riferita pena generalmente per tutti , è per 
ordine la feffanrefima quarta de’ 9. Luglio 1508. e 
comincia , Quod a Noùis . Nella mede lima coman- 
da , che fi reciti ogni giorno quell’ Officio che nel 
Breviario fla affegnaro , e' nel modo , con cui nel 
znedefimo fi preferive : ex hujus Breviarii praferiptoy 
& rottone teneri ; e dichiara ,che facendoli altrimen- 
ti , quantunque fi reciti 1 ’ Officio , il Sacerdote sarà 
egualmente reo, che fe noi recitaffe affatto : propofi- 
tis panis per Canonica s fan&iones conftitutis in eoi , 
qui Divinum Officium quotidit non d'ucerint . Dopo 
quella Bolla opinarono alcuni , effere fiata la mente 
del Pontefice, che per foddisfare all’Officio , fi do- 
veffe recitare nel Breviario Romano , fenza manca- 
re alla fofianza in elfo comnndata ; cioè coi recitare 
tanti Salmi , e tante lezioni , quante in elfo erano 
flabilite ; ma non effer fiata fua volontà , che pe* 
foddisfare , doveffero inoltre recitare quei Salmi , c 
quelle lezioni fpeciali affegnare per quel giorno,- on- 
de pofero in campo un affioma inventato di loro 

ca- 


(a) Ap. Tali n.fi 5. & Cav. to. 1. 1, ta, decr* 3, 


capriccio, Offici um pr* Officio valet . Una sì fatta 
opinione fu validamente confutata da’ Teologi di la- 
na Morale, ed anche da’ pieaefimi. Probabililli . Ma 
.oggi viene riprovata dalla fanta Chiefa,la quale ne’ 
foprallegati decreti ha manifellato il vero l'enfo della 
Colli.ruzione di S. Pio V. , cioè che chi recita un 
Officio diverto da quel che deve , è per lui lo Hello, 
come non recitalTe 1 ’ Officio : fub panie de non sa- 
tisfacendo prxcep’.o — fub panis de non fatisfacitndo 
Officio ~ propojuts panie per Canonica s fanctionts 
confìttimi in eoe , qui Divi num Offici um quo lidie non 
dixerint. A vendo parlato la Chicli» con tanta chia- 
rezza , i figli della Chiefa che ciò non .oliarne vo- 
gliono prenderli per {oro guida l’ opinione , e non 
la voce della Chiefa , potranno bensì comparire in- 
nocenti, nel Tribunale della loro ingannata colcien- 
2a,ma nel Tribunale del Divino -Giudice , compa- 
riranno rei di tanti Offici non recitati , quanti fa- 
ranno quelli che hanno recitati contra ciò che pre* 
fervevano le Rubriche del Breviario , e i decreti 
della S. C. E fi noti , che neppure i Vefcovi han- 
no autorità di cambiar un Officio nelle loro Dioce- 
fi : ncque propria aucioritaie quovis prxtextu mutare 
ritum , qui habetur in Calendario Romano , feu Ru- 
òricis Breviari! in altiorem Ritum ; ncque extendere 
conceffa Officia de loco ad locum . Così la S. C. de* 
Riri agli 8. Aprile 1628. coll’ approvazione di Ur- 
bano Vili, (a) . 

XI. Oltre le Rubriche del Mefiale , e del Bre- 
viario, fono tenuti gli hcclefiafiici adoflervare quel- 
le del Cerimoniale de’ Velcpvj ; dove oltre le cofe 
fiabilite per li Vefcovi e per chi celebra avanti a 
lui , o gii affilia , ve ne fono moltiffime fiabilite 
per tutti gli Ecclefiaftici in generale, fpecialmente 
riguardo all’ officio del Celebrante , del Diacono , 
Suddiacono , e degli altri inferiori Minifiri nella 

Mefla , 
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MefTa, e nell’Officio folenne , ed in altre fiacre fun- 
jioni che occorrono fra 1 ’ anno . Nei Mediale fi trat- 
ta minutamente delie cerimonie delia Meda privata, 
ma poco fi dice circa la (bienne , quia , fcrive il 
Gavanto, de bis in Cxremoniale Eptfcopotum pialo, 
gnte Mijjalis recognitionem atlttni erat fat'ts ( a ) . E 
il Turino,* Cxremoniale fuffragitur Minali , ejuf jue, 
fupplet defetlum (b) . Il Catalano parlando dell’ob- 
pligazioue di ofiervare il Cerimoniale fuddetro , che 
«gii comcnta , fcrive così : Habet enim Cxremoniale 
•urn legis ; & tamquam tale , AB OMNIA, prxct- 
fe ob ferva» duro e fi , ex deduciti per Gratta» urn , Card, 
de Luca , & Urfaqam (r) . Ma fenza (lare al detto 
degli Autori , quanto effi dicono fi rileva chiaramen- 
te dallo fìelfo Cerimoniale. Nelle Colìiruziom di 
Clem. Vili. Innoc. X- e Benedetto XIII. che fo- 
no Hampate nel principio del Cerimoniale luuderto , 
fi comanda ih viriate fanti ,e obedientix , onde il pre- 
cetto , e 1’ obbligo che ne deriva è grave : in unt- 
verfali Eccltfia ab omnibus , & fmgulis , tanto Ca- 
nonici , quanto non Canonici \ tanto Sacerdoti, quan- 
to Diaconi , Suddiaconi , Accoliti ec. Ritus , & Ce - 
remoni te celebranti Mtjfai , Eefperas , & alia Divi- 
na Officia fi debbano da tutti adempire juxta hujus 
Cxr emoni alis formar, n , & prxfcriptum &e. Indi in 
molti Capitoli del prefato Cerimoniale fi dichiara 
nel titolo , che fi parla eziandio per le funzioni , 
nelle quali non interviene il Vefcovo ; come nel Ca- 
po nono del primo libro : De officio Diaconi in Mi / - 
fa foltmni , Epifcopo , ve( alio celebrante : nel Capo 
a 8. dello Ileffo libro: De reverentiis ,& genuflexio- 
nib. tam per Epifcopum , & Canonico s , quatti per 
alias quofeumque Cr c . Nc’ Capi ad. 28. e 30. del 
libro fecondo fi parla delle funzioni da farfinel Ve- 

sB nerdì, 

(a) Pari. x. tit. 2. n. 5. 

(b) Part. I. JeB , I. c. 2. 
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nerdì , e Sabbafo Santo , e nel giorno di Pafqua j 
quando non è prefente il Vefcovo ; e così in tanti 
nitri . Sicché fi debbono oflervare le Rubriche del 
mentovato Cerimoniale colla medefima obbligazione, 
con cui abbiamo dimolìrato doverli oflervare le Ru- 
briche del Meflale . 

XI f. Ma qual regolamento deve tenerli, allorché 
Je riferite Rubriche fono Ira loro dilcordi? Il Me- 
lati infegna , che quando un Rito li prefcrive nel 
Meflale e fi tace , o pure le ne parla ofturamente 
nel Cerimoniale , & vice verfa ; allora Ritus ex - 
pteffe pr.tfcrtptus ad praxim reducatur , non ver q ta- 
ci tus , & obfcurus (a) . Quando poi e nel Meflale, 
e nel Cerimoniale li efprime con chiarezza il Rito, 
ma diverfamente in uno che nell’altro ; in tal caft» 
mette in arbitrio il citato Autore di fare o dell’una, 
o dell’ altra maniera : utroqus modo tale Ritum ob- 
fervari po(fe ; ma foggiunge , quamvìs lame y Ritus 
a Mi (foli prxfcriptus relinqui pqffit Eccleftis Paro- 
chi ali bus ; alias vero Ritus a Cxremoniali prtefcrì- 
ptus Eccleftis C albe tirali bus {b) . Quella feconda par- 
te dee tenerli per regolamento , non già la prima 
dell’arbitrio, da cui nafcerebbe la difcordanza nel 
Rito degli uni dagli altri , e la difcordanza accora 
in un medefimo Sacerdote che ora farebbe di un mò- 
do , ed ora di un altro .• difcordanza tanto dalla Chie- 
fa abborrira , che fpcflò ha dichiarato di aver polle 
in ordine le Rubriche, acciò vi lia uniformità nel 
Rito j e Paolo IV. pubblicò le Rubriche del Bre- 
viario per togliere la diverfità del Rito , con cui le 
Ore Canoniche fi recitavano : hanc varìetatem grq - 
vijftmi ferens &c. Perciò il Turrino dice aflbluta- 
mente, che quando in Rubrica Mi ffalìs tradì tur Ri- 
tus diverfus a C, et emoni al e . . tunc Qxremoniale non 
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tfi reguU prò Sacerdotibus (a) . Finalmente dee o* 
fcrv arfi il Mettale , e non il Cerimoniale , quando 
in qualche cafo particolare così comanda la S. C. 
4 <ì’ Riti • ( n. 4j[z. 550. 555. ec. ) 

Xr.I{, Vi è Umilmente la fletta grave obbligazio- 
ne di oflervare le Rubriche del Rituale Romano, il 
quale tratta deli’ amminillrazione de’ Sacramenti , 
«ielle efequie de’ defunti , delle Proceflìoni , benedizio- 
ni ec. Paolo V. nella Cofliruzione ApéfivVcx Setti 
de’ 16. Giugno 1614. ci fa fapere , contenerli nei 
me defimo receptos , approbatos Ecclefix Ritur : 
che quelli in S acr cimentar um a cimi ni flr attorie , aliifqut 
jfccclefiajìicis funttionibus fervati debent ; e che gli 
ÉcAleiia ilici , tamquam Ecclefix Romana filii , ejùf- 
dem Ecclefix omnium matti f magi ftrx autt'irita- 

te conflituto Rituali in fa cric funttionibus utantur j 
0 in re tanti momenti , qux Catholica Ecclefia , Ó“ 
qb ea probat us ufus antiquitatis flatuit , inviolate ob~ 
fervent . E nel primo Capo del prefato Rituale fi 
ay vifa , che quanto nel medefirflo vien prefcritto cir- 
ca i Riti , e le cerimonie de’ Sacramenti , è ricavato 
da/l’antica pratica della Chiefa Cattolica , e da’de- 
crèti de’ Sacri Canoni , e de’ Sommi Pontefici, e per- 
ciò. deve fedelmente ofTervarfi ; ed indi fi riporta il 
Canone, dei Tridentino già di fopra trafcritto al 

nwm- V\ _ 

xrv. Finalmente debbono gli Ecclefiaflici con 
eguale obbigazione oflervare i decreti della S. C. 
de’ Riti , i quali fpiegando le Rubriche, hanno, co- 
lpe riflette il Turrino, la fletta natura , e perciò la 
fìcfla forza di obbligare . La detta S. C. , egli ag- 
giunge , ha dal Pontefice T autorità di formare i de- 
creti > e. per. conlèguenza le fue dichiarazioni xfii- 
mandx funt , prout e[fent declarationes Pontifici s , 
che parla per l’organo di effa Congregazione. Poi 
addicendo una terza ragione , ^rtio , dice, quia fi 

B 2 vim 

(a) Part. I. fttt, E top . 3. 
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pìm legjs non habereit , fequeretur , quod effet ioutì- 
ìis injiitutio Sacra ipfiufntet Congrcgattonis (<7) , An- 
zi farebbe più torto nociva ; mentre effóndo in arbi- 
trio l’ortervarne i decreti, da una parte ridondereb- 
be a fuo difonore , ed avvilimento il vederli prefe- 
rita l’opinione di chiunque alle di lei dererminalio- 
ni ; e dall’ altra lì vedrebbe una continua divertirà 
di Rito nelle Chiefe, dove chi feguiffe detti decreti' 
procederebbe di un modo , e chi non gli feguiffe , 
procederebbe di un altro. Pi più le prefate deter- 
mina?ioni fono riferite 9I Papa ,e fe non hanno la 
fua approvazione, non fi pubblicano ( 6 ) , Or chi 
mai potrà neppure immaginarli , che dopo fatta 1* 
fatica di erta minarli il punto , e rilòlverfi da tutr ! i 
Consultori de’ Sacri Riti', e dopo di efi'erfi la rifo- 
luzione rif rita al Pontefice , e pubblicata coila di 
lui approvazione ; rimangile in libertà di ognuno 
1 ’ o fervarla , n noi E’ vero , che non fi legge in 
tute’ i decreti chi? fi (ìampaqo la claufola , ita àtrio- 
ravit , & fervori mondavit ; ma óltre che non vi 
bifogna tal claufola per obbligare , per le ragioni 
già addotte» onde vi è fempre implicitamente , 1* 
non vi è efpreffa -, fi aggiunge, che per ordinaria 
re’ decreti formati in S. C. fi è porta la detta clau- 
fola , ma gli Autori che gli riferifeono , non la ri- 
portano, E ciò avviene t, per amore della brevità, 

2, perchè fapendo , che fenza di erta producono la 
fleffa obbligazione, non irtimano neceffario il tra- 
fcriverla ; e j. perchè rifpondendo la Si. C. a dièci , 
e venti dubbi per ogni volta, il fervori mandovit 
fìa nel fine della raspolla , come fi può offervare nel- 
le ultime due Raccolte , delle quali abbiamo parlato I 
al n. iv. onde chi riferifee alcuna di dette ri loluzio- 
ni , nota folamente la rifpoila a quel dubbio , e non 
vi aggiunge l’accennata claufola che ila, come ab- 
< bijftn 


(à) Part. r. />#. 1.' c. 2.. 

(b) Tetano die 2, Novembr. n. 71, circa 



biattì nel fine di tutte le rifpofte . Obbliga- 

no dunque, ed obbligano, non (blamente in quel 
luogo che ha domandato , ma in tutti gli altri an- 
cora , quando il decreto noti fia (lato appoggiato a 
qualche circofiànza che fi verifichi nel Colo luogo 
che ha fatta la domanda . Talis efl , dice il Cava- 
lieri , fe in facris Ritib. dtrigendi praxis omnium 
EcdeJiarUm , talis efl / en/us omnium DuSlorum &c. 
Si domandò per ef. dalle Chiefe di Spagna, fe gli 
cffic; de’ Santi che rlon hanno mai luogo fra l’anro, 
portano trasferirli all’anno feglienré . Si domandò 
dalla Chiefa di Acqui , 'fe nella Merta della Vigilia 
di Natale abbia/] a dire I’ Orazione comandata dal 
•Superiore . Ouerti dubbj noti fotiò particolari di quel- 
le Chiefe , né le rifpc/le dipendoho dà circoftanzt 
particolari delie medéfime ; e perciò là rifpólla ne- 
gativa fatta dalla S. C. è uiiverlale per tutte le 
Chiefe , e tutte loho tenute àd uniformarvi/] . lo 
fie/fo dee dir/i degli altri decréti . Là di/efa dunque 
fatta da un certo Sacerdote , per 1’ inortervanza di 
un decreto tmivérfale , iti cui era incorfo j che fotta 
quel decreto »on vi era notato il nome della f:;a 
Chiefa : fu una difefà che può infieme dir/i ridicola , 
e lacrimevole ; ridicola , non potendo/] fenza rifó 
udire rilpofie tanto puerili ,• lacrimevole ; rteppur po- 
tendo/] o/fervare in un Sacerdòte tanta ignoranti 
fenza lagrime, e fenzà pianto . Eflo dectetum forno a- 
Ittet generale non flt , tale tamen fit atquivalcnttr ‘ 
& ut tale a cunElii debet cbferijari Ecclefìis . Cavai, 
to. t. c. 6. de cr. n. 8. 

XV. Oppongono taluni , che là S. C. chiama al- 
le volte 1 luoi decreti generali , notando nel fine , 
In decreto generali -, dunque, dicorio , gli altri fono 
particolari , e non obbligano tutti. Rifportde fa via- 
mente il Cavalieri, periti/fimo in sì fatta materia , 
che per due motivi la S. C. ufa di chianly genera» 
li alcuni decreti. La prima perché erteiìdo fiata far- 
li i ta 
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ta la domanda da var j luoghi , per non fare tanfi# 
rifpofle particolari , ed affinché non vengano in ap- 
pretto altre domande dello ttetto dubbio, fa la ri- 
fpofia coila claufola di decreto generale . La feconda 
perchè alle volte la detta Congregazione forma il • 
decreto Motu propri » , e lenza che fia preceduta al- 
cuna domanda . Quella fu di ciò, conchiude, è la 
confuetudine della Chiafa (a) . Sicché il chiamar ge- 
nerali certi decreti , non dinota , che gli altri non 
obbligano ubiqUe ; ma l’uniformità, che nel Rito 
vuole la Chiefa , fa che le lue determinazioni obbli- 
ghino ugualmente per ogni luogo . 

XVI. Si domanda, se quella obbligazione fi reffrin- 
ga ad ottervare il decreto nel foiocafo propollo, ofi 
eftenda agli altri limili? Prima di rifpondere notiamo 
la dottrina infognata da’ Canonilli ,e ricavata da’Te- 
fli Civili , e Canonici , che altra è l’ interpetrazio- 
ne ejìenjìva i altra Ja comprenfiva . Si fa quella fe- . 
conda , quando colla , che il legislatore hel cafo ef- 
pretto ha voluto comprendere il non efpretto; e quan- 
do ciò non cofla , 1’ interpetrazione farebbe ejlenfiva. 
Or la comprenfiva è lecita , l ’ ejlenfiva no ; mentre 
bifognandovi la volontà del legislatore per formare 
una legge allorché non colla che vi fia tiara , non è 
lecito tenerla per già formata coll’ ellendere if decre- 
to da un cafo ad un altro. Al contrario colf andò , 
che tal volontà vi fia fiata , può , e deve tenerli , 
come legge , non folo il cafo efpretto , ma altresì 
ogni altro limile . Le condizioni poi che debbono 
concorrere per giudicare , che vi fia llaca la volontà 
di comprendere i cali non efprellì , fono tre; la pri- 
ma , che la ragione fia la jleffa pel cafo efpretto e 
per gli non eiprettì . Se è limile, fe è anche rhag- 
giore , ma non è la Jìe(fa , ciò non balla . La fecon- 
da , che fia lo fieffo il fine intefo dal legislatore , 
tarato nell’uno, quanto negli altri. La terza , che 
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là detta ragione fi a tanto intrinfeca , ed univerfale, 
5 thè non avrebbe con laviezza, e prudenza operato 
il legislatore, fe non averte avuta volontà di com- 
prendere nella legge i cali , che non ha efpceffi. Si 
può offervare il Suarez , che diffbfamenre , e con 
prove validirtìrhe tratte dal diritto Civile, e Cano- 
nico, e confermate con evidenti ragioni, llabilisce 
l’efporta dottrina (a). I decreti della S. C. fono al- 
trettante leggi ; e perciò qualora efaminara bene la 
cola da perlone molto perite, fi contìfce , che v’in- 
tervertgono le tre fopraddette condizioni riguardo a’ 
tali non elpreffi ; allora i decreti obbligano ne’ cali 
fimili per un interpetrazidriè comprenfiva : quando 
poi fi le orge j che vi manca alcuna di dette condi- 
zioni , i decreti non fi pofTono effóndere a’ cafi limili* 
perchè 1’ interpetrazioné farebbe efienfiva , la quale 
non è lecita. II Cavalieri inlegria la medefirtia dot- 
trina da noi dichiarata ; e perciò ributtando Pinter- 
petrazione efienfiva , dice; Fognano quippe Dottore , 
prìvilegium alleiti concejjum neqìte ex identitate , né- 
que ex majoritate rationis extendi potefl de cafu ad 
cafum (b) . Vedremo non però a fuo luogo che il 
icafo, di cui egli parla, non s’include nel decreto 
per ejlenfione , com’ egli dice , ma per comprenfione 
( n. 63. ) Ammettendo poi P ihterpetràzione com- 
prenfiva, difpofituni prò uno cafu , egli lcrive , & 
prò alio fimili 'cenfeiur difpofitum ; ubi fiquidem ea- 
dent efl ratio , ibi idem jus effe debet (c) . Sembra , 
che qui contraddica alle altre fue parole poco fa ri-* 
ferite ; onde tanto quelle , quanto quelle fi debbono 
intendere fecondo la fpiega da noi riportata ; e così 
ancora le Tegnenti : cafus fimiles exceptuatis cenfen - 
tur excepti , etiamfi exceptio non fit adjuutia ; quin- 
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(a) De legt, lib. 6. r. 3. 

(b) To. 2. c. 18. decr. 6. n. 5. 

(c) To. 2. c, 18, decr. 8. ». z. 
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immo tiòn cònùnentur per extenfionem fui exeepti *- 
ne , /ed umprehevfi dìcuntur (a) . 

XVII- Due altre oppofizioni fogliono farfi dacM 
vorrebbe rrafgrecìire i decreti della S. C. lenza di- 
venir colpevole j una che lì trovano molti di elfi 
contrari fra loro; l’altra, che non fono autentici » 
cioè non fi veggono fcritti in un foglio venuto da 
Roma, e munito col figlilo, e fottofcrizione del 
Card. Prefetto di detta Congregazione , e colla fir- 
ma del Secretarlo . Si risponde alla prima , che le 
nel calo di due leggi fra fe contrarie , nefiuna di ef- 
fe fotte obbìigatoria , o quante leggi Civili , e Ca- 
noniche refierebbero annullate ! Ma c cola a tutti no- 
ia , che o per la mutazione delle circoilanze , o per 
nuove rifleflioni che fi fono fatte , fi cambiano i de- 
creti , e le leggi ; ed abrogate le antiche, le pofte- 
riori fono quelle che obbligano. Alla leconda fi ri- 
fponde , che quando li leggono i deci cri della S- C* 
prefiò Autori accreditati , o pure nelle Raccolte Cam- 
pate in Roma ; il- non volergli oflèrvare , perchè 
non fi veggono in forma autentica ,vix aheft ab ir* 
reverenda , & temerità re , come parlano comunemen- 
«e i Dottori ’b) . Non fono dunque efenti dal pec- 
cato i trafgreffori , quantunque fi fcufino col detto 
prefetto . Si eccettua foltanto il cafo rarilfimo ad ac- 
cadere, in cui vi fiano ragioni evidenti, le quali 
dimottrino non effer vero il decreto che fi trova ih 
qualche libro; e di ciò ve n’è un efempio in quelt* 
Opera nel n. J2<5. 

XVIII. Or da quanto finora fi è detto, tettando 
più che a fufficienza provata la grave , e rigorofa 
obbligazione di offervare la Rubriche del Mettale , 
del Breviario Romano, del Cerimoniale de' Vefco- 
vi , e del Rituale; come ancora i decreti della S.C. 

de’ 
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(b) Anaci, to. 1 . Jur. Can. in Preene. n. izi. Fa* 
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^ 'Riti ; ne rifult* fa neceflaria conseguenza , eflet- 
vi fimilmcnre la grave , e rigorofa obbligazione d* 
imparare, e fapere l’enunciate Rubriche , e decreti. 
Imperciocché chi è tenuto al fine è tenuto a quei 
mezzi , fenza cui non potrebbe confeguire il detto 
fine. E: Rendo dunque tenuto 1’ Ecclefiatlico ad ofTer- 
vare le Rubriche, e i decreti, e non potendole of- 
lervare fenza Caperle; é egli tenuto ad apprenderle 
con quella medefima obbligazione , con cui è tenuto 
ad enervarle . "E fé mancherà di apprenderle, perchè 
gli rincrefce una tal fatica, ed applicazióne; farà 
reo avanti a Dio di tutti gli errori che commetterà 
nell’ ordinare l’ Officio , la M>efla , e le altre funzio- 
ni facre , ancorché non gli avverta; mentre la di 
ini inavvertenza, ed ignoranza fono vincibili , e per- 
'ciò volontarie : e per conleguen/a gli errori che ne 
de ivano fono altresì volontari nella loro cagione, 
e confegnen temente imputabili . 'E dopo che farà 
ufcita alla fóce la prelente Opera , diverrà molto 
più reo chi vorrà rimanere nella medefìma ignoran- 
za , giacché molto più facile gli farebbe l’ iflr-uirfi 
(òpra ciò che ignora . - 

XIX. Si fcufano alcuni con allegare la confuettr- 
dine che vi é nel loro Paele di far le fscre funzio* 
ni diverfamenre da quel che prelcrivono le Rubri- 
che . Acciò conofcano , che quella (cola non vale 
avanti a t)io, riflettano, che altra è la cónluetudi- 
ne materiale , popolare , e di fatto , ed altra è là 
•confuetudine formale ^ e legale. La prima è un co* 
fiume non accompagnato dalle condizioni che la leg-- 
ge ha r'refdritte ; la feconda è un coflume acccmpa- 
jgnato dalle dette condizioni . A quella feconda là 
legge ha data la torta di abrogare le leggi , alte 
«juafi quel coflume fi oppone , onde poi trafgredetr- 
dòfi, nom'fi pecca ; ma alla prima non ha data tal 
i/orza; e perciò nòn oliarne la con luetudme m incoia- 
le conrra le leggi , fe quelle fi trafgredifeono , fi 
£ ceca nel modo Hello , con cui fi peccherebbe , fe 
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non vi fotte detfa confuetudine . Sono molte Fe con- 
dizioni che debbono accompagnare un coltume , ac- 
ciò pòfTa dirli cónl'uetudine formale , e lèdale . Noi 
ne accenneremo qui due foltanro, mentre per ordi- 
, nario per mancanza di una di effe, o di ambedue, 
ii collume di operare contra ie Rubriche non è con- 
fuetudine legale , ma foltanro popolare che dicefi ccr- 
ruttela , ed erbufó ; onde chi tral^redifce le Rubriche 
per tal confuetudine, non è ftulato dalla colpa . 

XX. La prima di dette condizioni è," che la con- 
fiwtudine non fia fiata riprovata dalla Chiel'a nè ef- 
prefiamente , né tacitamente . Allora fi . riprova ef- 
prefiamente, quando fi dice, che la tal confuetudine 
è un abufo , o pure, che non può fofienerfi, ovvero, 
che dee efiirparfi;o finalmente fi dice, che fi ripruo- 
va , e in altra fimil maniera (*) . Allora poi fi ri- 
pruova tacitamente, quando fpefiò fi rinnova la legge 
contraria alla confuetudine , e fc nfc comanda l’ ofi'er- 
vanza.,0 la riprovazione fia efprefla * o fia tacita, 
fertipre ne deriva , che non è piò lecito 1’ Operare 
fecondo- quella confuetudine perchè non ha piò forzi 
di abrogar la legge . Quella è una dottrina concor- 
demente itìfegnara da’ Canonifii ; e là ragione , dove 
è fondata , è tanto convincente , che da fe fola ren- 
de tal dottrina certa, ed indubitabile, fenza che vi 
bifognino autorità per fofienerla . Non mai può in- 
trodurli vera, e valida confuetudine , fehza il confen- 
fo dal Principe, o virtuale, o legale. Prineipiono- 
to a chiunque ha fiudiato il Trattato de Confuetu - 
dine . Or quando il Pontefice o per fe , ó per l’or- 
gano della J>. C. riprova efpreflamente , o tacita- 
mente una confuetudine centra le leggi Ecclefiafii- 
che , o fia contra le Rubpche ; ognun lo vede , che 
non folo non vi è il fuo confenfo , ma di piò vi è 
un pofitivo difientire eh’ egli fa all’ introduzione di 
. ■ sì 



(*) Jll numero 197 1 ‘addurremo t ef empio di una 
aonfuttudine riprovata con termini fimiii a detti . 
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tì fatta confuetudine . Per confegtienza abbia la me* 
delima rutre* le altre condizioni , non l’ara mai con- 
luetudine legale , ma fempre abaio . Ho detto fenl- 
pre\ imperciocché quella è la gran differenza che 
pafla fr» l’ abrogazione , e la riprovazione che la 
legge fa di una coofuetudine . Allorché 1 ’ abroga , 
teda bensì annullata, ma col tempo può di nuovo 
introdurli validamente; ma quando la riprova, reità 
annullata in modo che non può mai piò validamen- 
te introdurli . Con/uetudo enim femel lege reprobata i, 
non potejl ampli ut induci ; ut pofl P anormitanum ait 
Sylvefier . Così il Cavalieri («) e prima di lui ciò 
ferirti? , e dimollrò il Suarez (b) . La ragione è , 
perchè eliftendo fempre i motivi che indullero la 
Chiefa a riprovarla , fempre manca il fuo conlenfo 
per poterli introdurre . 

'XXI. Non balla ^ che ìion lia riprovata una con- 
fuetudine contra le Rubriche per efferne lecita , t 
„ valida l’introduzione; ma è di piò neceffario, che 
La lodevole . Cxremoniale Epi/coporum non tollit im- 
memorabile* ^ & laudabile s Ecclefiarum confuetuiines. 
Così decretò*la S. C. agli il. Giugno del 1605. (c) . 
Ed i Pontefici Innocenzo, e Benedetto XIII. bif- 
ferò nelle loro Colìituzioni (d) . Anti/lites \ Eccle- 
fiarum abu/us ’omnes , qui in Ecclefiis àut fecularibus y 
aut Regularibus contra prxfcripttim Cxremortialis E- 
pi/coporum , & Rituali s Romani , vii Rubrica s Mt/- 
/alis., & Breviarii irrep/erint ; debent omnino remo* 
•vere . Et fi adverfus ea , qux in di^o Cxremoniali 
fiatuta funt , con/netudinem etiam immemorabileM 
allegar i contingat , poflquam rtcognoverint , aut 
tam non fatis probari , aut etiam probatam , f uffra- 
♦ ' r &*ri , 


(a ) To. 1. c. 3. decr. 2. n. 6. 

(b) De leg. I. 7. c . 7. 

(c) Ap. Tolti ». 41. 

(d) Confi. Apojìolici Minifierii 151 Ma/i ’ij 25. 
ÌF In '/aprano 23. Sept. 1724- 


gari , vtpete trr attori ab 'dtm dt jure non poffe ; fittiti* 
tioni forum , <iu* in diti* Care moni ali infiituta funt t 
■diligenter imumbere debent &c. Degne di riflellione 
fono primamente le parole, aut eam non satis pro- 
bari . Vi farà flato un culìume in qualche Chiefa, 
non già continuamente» ma ora sì, ora ho, fecon- 
do il vario penfare del Capo di quella Chiefa , o 
di chi ha regolare le cerimonie nelle fa ere funzioni. 
Può quel coll urne dirli con.uerudme ? No, mancan- 
do il ter» pus continuatimi eh è uno de’ requifiti ne- 
eelTarj a formare una confuetudine. Aggiungali, chg 
fpeflo, accade opeiarfi in qua che Chiefa conira le 
Rubriche', ma da’ foli .Sacerdoti ignoranti , e colla 
disapprovazióne de’Sacerdoti ilìruiti ne' facri Riti. 
Allora febbenc quel l’ operare così fi continuale per 
iunpo tempo, non mai s’ introdurrebbe confuetudine 
lesa e; mentre la tralgreflione della legge nafee dal i > 
ignoranza , e la parte piò lana della .Comunità dif- 
ferire , e vi fi oppone. Per fecondo meritano d’effer 
ponderate quelle altre parole, etiam probatam , fuf~ 
fraeari , tepote irrationabilcm de jurt . Quando real- 
mente fi è introdotta la confuetudine contra le Ru- 
briche » ma è una confuetudine irragionevole ; come 
r accade allorché contiene qualche indecenza, o ne ri- 
falla qualche deformità nel culto Divino ec. , in tal 
calo, non è confuetudine che vaglia, ma abufo che 
deve elìirparfi .. 

XXH. Deve in terzo luogo rifletterli alla parola 
immenior abtltm ; la quale c’ iiìruifce ,che quel tempo 
continuato che nelle altre materie balìa per l’intro- 
duzione deila confuetudine contra le leggi Ecclefia- 
fìiche , non baila nella materia de’ Saeri Riti ,• ma 
in qnelìa richiede!! un tempo immemorabile; o al- 
meno , quando la cola é di poco momento, un 
tempo molto lungo, e quali immemorabile. Eufe- 
bio Amort afferma poterli lecitamente léguitare le 
confuetudini già introdotte contra le Rubriche , qua 
■non ‘uergniit in abufus , net etdunt in deformi tatem 
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tultus publìci , ma vuole, che ciò s’ intenda per I*' 
comuetudine Jaltem immemorialent , e che s’intenda 
altresì preferii m in rebus levioris momenti {a) .11 P- 
M. del Monaco, di cui abbiam fatta di fopra ono- 
revole menzione ( n. IP. ) me quàdem\ Icrive , w«*-. 
prx eri: , rìonnullas confuetudmes Rubrica conlrarias 
a S ai forum Rituum Congregatone tolerari \fed quas 
amalo i lllas profeto , quas usus ab hominum memo- 
ria perveiujlus ( fi noti ) non Jtne aliqua . rationalp 
cauja recepì: . Qua autem nec ràiione probantur , ntc 
amiquitate , per Antijl'ttes ornnmo aboleri debent ; ut 
laudan Ponttfices fancerunt (bhfiAoà Innoc. XII T. e 
Bfrved. Xlli. colle parole di lopra- riferite (n.XXI.) » 

XX ili. Or da quanto fi è detto c.irca le coniue- 
tuJmi contra le Rubriche, troppo apertamente vie- 
ne a rilevarli, eder cola mo.to diificrle , e pericolo- 
la il volerli, lervire del prefetto della confuetiHihs 
per operare conira il prelcritto dalle mentovare i<u— » 
briche y e che per comeguenza il determinare ia 
quali cole particolari fia ciò pernio è folo de’ po- 
chilfimi che hanno una fomma perizia de’ Sacri Ri- 
ti , ed una l'omma prudenza . Ed in quella conchiu- 
fione tanto, maggiormente dobbiamo confermarci > 
quando vediamo aver dichiarato la S». C. abufi da 
elfirparfi alcune confuetuditN levioris momenti che 
forfè lenza tali dichiarazioni fi farebbero (limate le-' 
«ite, e da poterli feguitare. Proibì a’ Padri Minimi' 
l’aggiungere nell’Orazione del loro Fondatore alla 
parola P ranci fcum quelle di Paula , il che era ’co- 


tumque contraria confuetudine ; & abufus.omnino ejl 


(a) Th. Mor. de Sacram. Or. 5 . 2$. 

(b) Opufc. Obfervat. in Calend. in Pr.ef. ad Lettor* 

(c) Cavai , tot». 2, (, 38, dar. l. 
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taflendus (a). Proibì di feguirare nel fine dell’ Of- 
ficio 1 ’ Antifona yìlma Redemtoris , e non cambiarla 
nell’ Ave RiggiiA CaelorurnXi due Febbraio., quando, 
fi trasferire la fetta della Purificazione di Maria SS. 
ffublato quoltbst offerto difformi quarti ncumque Ecclc- 
fiarum ufu > jive consuetudine {b) . A tali elerapj chi 
olera il decidere con franchezza toties quoties, come 
fi fa dagl’ ignoranti : vero , che quejio è contro la 

Rubrica, , ma è lecito farlo , perchè qui vi è la con- 
fuetudine ’ Nel decorlo di quell’ Òpera riferiremo, 
varie al ire confu^tudini contrarie a’ Sacri Riti , le 
qmali la S. C. ha dichiarato non efier lecito conti- 
nuarle ( 27. 211. 2 dò. 291. 405. ec. ) 

-XXIV. Per compimento di quello Difcorfo Pre- 
limanare daremo due importanti Almi avvertimenti 
per coloro che leggono, i Rubricali per apprendere 
il Rito, e le cerimonie per la Me/Ia, Ufficio ec. 
*>' 11 primo é , che avantidi leggere il Rubricilla leg- 

gano la Rubrica che parla di quel punto che vo- 
gliono imparare; e quando trovano, che la Rubrica 
parla con chiarezza , offervino quanto la medelima. 
pieicrivei e fe l’opinione del Rubricifla è contra- 
ria, la ributtino ; mentre la legge ,e non l’opinio- 
ne dee erter la norma del noflro operare. I Rubri- 
carti anche piu claffici , perchè uomini, non hanno 
alle volte olTervata la Rubriea ; ma ortervaado fol- 
tpnto ciò, che fcriveano gli Autori , fi fono attenu- 
ti a quell’ opinione che loro è fembr&ta migliore;, 
e perciò è avvenuto, che baa dato un fentimento 
tfprefiamente oppoflo alla Rubrica. . Ecco/ie due 
efemp; fra i molti che ve ne fono. Il Rituale Ro- 
mano preferive , che nel farli la comunione fuori 
della Metta, dopo che è finita, prima il Sacerdote 
> fi Myt le dita, e poi riponga la Pirtìde nella Cu- 
itodia, o fìa nel Tab.rnacolo: eofdem digito * , qui - 
— bus 


(a )■ Ap. Tatù n. 242. 

i.’ò) Càv- lom. 4. c. 40. decr. $ y 
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Aw tetigit Sacramentum , abluat , dljlergat puri- 
ficatorio . Pojiea genufleilent , reponi: Sacramentum in 
T abernaculo , c/ure cb/erat {a) . Vi pyò ellcre. 

una legge pili chiara di quella / E’ imponìbile 
Q^uando vuole, che fi lavino le dita ? Antequam re- 
ponat Sacramentum . E il Sacramento quando fi ri- 
pone ? Dopo detra abluzione : pojiea reponit &c. E 
pure il Merati trovando negli Autori due opinioni, 
una^he dice doverli lavare le dita prima di riporre la, 
Pilfide: l’altra che infegna doverli lavare dopo rinfer- 
rata la Pilfide, egli ferì ve : pojlrema b<tc opinio ma- 
gi x nobit arride: {6) . Ma le avelie letta la l'opran- 
notar-a Rubrica , avrebbe riprovata detta opimone . 
Il medefìmo Rituale p arlando della benedizione , che 
deve dare il Sacerdote dopo aver latta la detta co- 
munione , dice: Deinde extenta manu dextera bene- 
dici t iis , qui communi carunt , dicent Benedici io 
ec. (c);. Quando vuole che fi dica Benediilio ec. t 
Allorché il Sacerdote rivolto a coloro che fi comu- 
nicarono , gli benedice col fegno di Croce. Il Me- 
rati deferivendo il Rito per tal benedizione , quando 
la comunione fi fa extra Mijfam, fi uniforma alla 
riferita Rubrica , e dicerie convertat ad communica-, 
tot / uniti f mani bus Jlant in medio , extenta: dex- 

tera:, ttnens finifìram peclori admotam, "benedici t ipfit 
dicent , Benediilio &c! (d) . Deferivendo poco pri- 
ma il Rito per la fielfa benedizione, quando la co,, 
piumone fi fa prima, o dopo la Mella , in vece di 
parlare nel medefimo modo, vuole , che fi dia la 
prefata benedizione, come fi dà dentro la Meffa t 
elevat oculot verfut Crucem , & extendens manne, atqne 
jungens , caputque inclìnans Cruci inclinatione mini- 
tnamrn maxima dicit voce dura ordinaria : Benedi- 
ilio, 

(a) Rit. Rom. tit. 4. c. 2. n. 8. 

(b) Merati tom. 1. part. 2, tit, 10, n. 34. circa fin % 

(c) Loc. cit. n. 9. 
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étio Dei omnipotemìs ; Ò“ pojìea funRts mamma con» 

« vertens fé ad tommuntcatos benedici: &c. ( a ) . E dif- 
ficile l’indovinare, donde fìa nato quello sì grande 
abbaglio. Altro non .fi può dire, le non fé per aver 
lui creduto , che Ja lopraddeita Rubrica , tanto bene, 
da lui intela, o fpiegata , lerviiTe per quelle fole 
comunioni che fi fanno colla cotta, e fida , ma non. 
per quelle cbe fi Janno coila Pianeta, prima di co- 
minciare, o dopo aver finita la Melfa . Ma feBbe- 
ne avelie così creduto» pur nondimeno avrebbe do- 
vuto elìendere la Rubrica per le comunioni- col 1 % 
cotta alle comunioni colla Pianeta; mentre il Rito: 
prelcritto dal Rituale non ha riguardato la corta », 
ma ha riguardato il tjptipp , in cui fi faceva la co- 
munione , cioè fuori deità Meffa ; onde o che fi fac- 
cia colla cotta, o che fi faccia colla Pianera prima, 
o dopo la Melìj Tempre fi avverrà, che fi fa fuori 
della Meffa ;e per confeguen/a elìendere alla fecon- 
da il Rito preferito per la prima , farebbe llataun** 
interpetrazior-e crmprenfiva , non già ejìenfiva ( n.. 
JfVJ. ) . Ma noi non abbiamo biiogno di fare alen- 
ila interpetrazione , o efienfione , perchè l! ha fatta 1», 
medefima Rubrica , la quale dice così : Quod fi con? 
ùngati abJultMa Mi (fa , ftatimaliquoi. interdum com- 
muni care i lune Sacerdos adhuc I I anela indututy Sa- 
grano communionem eo. modo , quo fupra di Bum, t(l , 
minifirabit (A),. Quelle parole , eh? non ha lette il 
Merati , hanno fatto, che infegna/fe un Rito con* 
trario alla Rubrica. Vedali il n. 405. di quell’ O- 
pera * 

XXV. II fecondo avvertimento è, che dovendo 
in qualche punto fondarfi fopra i decreti della S.C., 
è di afiòluta neceffità il fapere anche i moderni ; 
altrimenti x come fpeflfo accade, fi giurerà , che la 
*ofa va così, e nondimeno anderà di.verfameme • 
. I ” ■- Fi» 



(a) Loc. cit. n. 33. 

(b) Rit. Rem, tit. 4. c, 2. n, lU in fin*. 
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Fu cenfurato un Compilatore de! Direttorio, perchè 
gli offici de’ Santi di rito femidoppio perpetuamen- 
te impediti gii avea ripoiii firmi'. er ba, le ottave 
non privilegiate . Ma quegli avea fatto bene, ed il 
fuo Cenfore meritava la cenfura per eflerfi pollo a 
centrare fenz’ aver prima imparati tutt’ i decreti del- 
ia S. C. , fra quali avrebbe trovati quelli che ap- 
provano la detta ripolìzione fra le ottave ; come al 
Ti. S4. di quell’ Opera riferiremo . E di fintili elem- 
pj potremmo riportarne moltilììmi . Chi è Dottore, 
come volgarmente fi dice, di un fol libro , noi è 
in illato di far cenfore . Noi ^oi nel riferire i lud- 
detti decreti, cireremo per ordinario il Talli, notan- 
do il numero, in cui quel decreto fi trova; ed ab- 
biamo ficeltó il prefato Aurore per dette citazioni , 
mentre elfendo l’Opera del medefimo un piccolo to- 
mo in quarto è più facile , che fi trovi prello di 
chi legge,* doveché molto pochi vi fono che abbia- 
no i due tomi in foglio del Morati, o dei Cavalie- 
ri, o pure tutt’ i tomi della Bibl oteca del Ferraris, 
il quale nota detti decreti nell’ultimo tomo. Il men- 
tovato Spiridióne Talù chiamato dal P. M. del 
Monaco, clarijjimus vir , & de Ritìbut Sacra bene - 
merentiffimus ; (a) nella Prefazione alla di lui Ope- 
ra , ( nella prima edizione dedicata a Benedetto XIV.) 
avvila il lettore , che gli altri Collettori de’ decre- 
ti della S. C- de’ Riti , dum cónantur decreta quo- 
que collidere , triticum a palsis fecernere J ibi non 
fumpferint ; multa quidem ibi authentica, fed. nonnul- 
la etiam apocripba , alia vero incerte , & fublifix fi~ 
dei comminifcuntur , quje verte etiam fidem fortajfe 
derogent . Indi riferi Tee le diligenze ulate per fapere 
i decreti veri , e dice, che oltre l’aver letti gl’ In- 
dici del Merati , e di altri Autori , ha mandati an- 
cora in Roma i decreti, de’ quali non gli collava la 
verità , ed ha fatto ofiervare , fe ne’ Regiilri della 
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S. C. vi erano notati. Quelli poi che altrove fi 

trovavano regiftrari , gli ha letti negli Archivj, e 
nelle Biblioteche , dove fi producevano muniti col 
fìgillo della S. C. , e fottofcritti dal Secretano della 
tnedefima; onde conchiude , decreti S. R.C. authen- 
tica certo proponert . Di fatto eflendofi dopo di lui 
Rampata in Roma una Raccolta di detti decreti , 
che noi abbiamo avuta lotto gli occhi , la medefim* 
è interamente la fieffa , che la già detta del Talli» 
colla lòia differenza che non vi fi legge il fuo no- 
me: vale a dire , che l’hanno riconoi'ciuta per la 
migliore di tutte le altre Ra:colte ; e il folo (Cam- 
parli in Roma è fiata la più grande approvazione 
che mai avrebbe potuto avere. I decreti di quella 
Raccolta fatta dal Talù , noi gli citeremo, come di 
fopra avvilimmo, per mezzo de’ numeri che acia- 
fcun decreto Hanno ivi notati ; ma i decreti moder- 
ni delle ultime due Raccolte , delle quali abbiamo 
fatta menzione nel num. III. , gli citeremo colla fo- 
la data che portano , non elfendo difiinti in nume- 
ro . Avvertiamo ancora , che trovandoli nel decorici 
di queft'Opera citati i numeri della medefima; fe 
fono Romani , il Lettore fi rimette a quello difeorfo 
Preliminare; fe fono Arabici , fi rimette al refio 
dell’Opera. Reda fola, che gli Ecclefiafiici fi av- 
valgano della nofira fatica per ben apprendere , e 
fei offervare i Sacri Riti con ogni efattezza. 
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tyk r,t0 ». della dignità, e della folennità che intera 
Vengono nella fefla , di cui fi fa /’ officio ; » 
come i fuddetti titoli regolano il Vefpro . 

rito, "nell*, recitazióne del Divinò 
Officio é la varia maniera con ciù 
fecondo, la qualità delle felle vien re-» 
goJato dalle Rubriche . Il più alto i 
il doppio, di prima claflTe : fotto di 
lui è il doppio, di feconda claflTe ; e 
fcmpre gradatamente difendendo , vengono il dop- 
pio maggiore, il doppio minore , il Temi doppio , il 
Semplice , e il feriale. Quello rito fi afTegna nella 
concezione degli offici / e fe nella medefima fi atte- 
nni il doppio, fenza fpecificarfi , fe fia il maggiore* 
o il minore / Tempre fi dee intendere il minore , 
Quando prò aliquo feflo , vel officio conceffo reperiatur 
dftplex , abfque expreffione- majoris t vel minor ir, con- 
teffio ìntelligenda efi de duplici minori , etiamfi ad 
honorem Deipara faBa fuerit . S. R. C. 2 . Off. l<58q. 
in Valentina (a) . £ quando fi concede di recitarli 
gli ofific; di un’ altra Diocefi , e non fi efprime il 

C 2 ri- 
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(a) Ap. Télà ». $68. & in Indie, decr, Mer,t 
3» ih iff- 
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rito ; allora fe ivi II rito è femidoppio , di quello 
rito pur fi faranno, dove gli offici fono fiati elfefi ; 
ma fi debbono fare di rito doppio minore le felle 
di quei Santi che nell’ altra Diocefi fono di rito 
doppio maggiore , o di i. e 2. clafle / eccetto le fe- 
lle di Gesù Crillo , e di Maria che fi debbono fare 
di rito doppio maggiore , qualora nella Diocefi fud- 
detta abbiano quello rito, o ‘pur l’abbiano fuperio- 
re . Imperciocché il rito fuperiore al doppio minore 
non fi concede mai che per motivi particolari , e 
ciò che per tali motivi vien conceduto, non mai $’ 
intende efiefo , fe non fi efprime . Così infegna il 
Cavalieri per regola generale 0 ») e vi aderilcè il 
Teramo (6) ; e noi abbiamo letta la medefima fpie- 
-ga ne’ Referitti della S- C. de’ Riti . 

2. Il celebrarli un officio in qualche luogo coti 
feda di precetto, non fa elevare il rito che gli fu 
aflégnato . Refi a duplicia , qux coluntur a populo de 
pr^ceplo , retinent eumdem riturrt , quem alias habe - 
rmt ftelufa qua/itate prxcepti ; ncque funt idcirco 
duplicia majora ; nude quaiitas fejiivitatis non cjl 
ratio , quod vcfptrx dicantur integre de tali fejlo . 
S. R . C, 2. Sept. 1741. in Aqucnfi (c). Neppure 
il rito fi può elevare perchè la fefta abbia 1’ ottava: 
Ottava enim non elevat ritum . S. R. C. 1 1. / anuar. 
J749. in una Qrd.S. Augujlini Ertale. Aufirix (d) ; 
come nè anche , perchè vi fieno le fante indulgenze. 
S. R. C. 13. Junii 1736. in Burgtn. (e). E le il 
Tellatore in un legato lafcia il pelo ad una Chie- 
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(a) To. 2. c. 43 Adecr . 1?. n. 5. 

(b) Die 23. J anuar. n. 3. 

(c) JÌp. Talà n. 568. 

(d) Ap, Talù n. 1238. 

(f) Àù. Cavai, tttf 1 . citar • 4t. dttr. 9. 
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fa di celebrarli in ogni anno una fella in un rito 
fuperiore a quello che ha; non è lecito il farlo. 
Licitum erit hujusmodt officia foltmnius celebrare quo- 
ad pomparti extrinfecam , non autem quo ad rilutti Ec- 
tlefiajlicum . S. R. C. x^.Maji 1644. (a). Qualo- 
ra però i Sacerdoti di quella Chiefa recitino l’offi- 
cio che occorre in quel giorno col rito affegnatoye 
vogliano di più cantare il vefpro , ed anche il ret- 
ilo dell’officio con rito più alto 0 per motivo dèi 
detto leg to , o per ragione della folennità di quél 
giorno; ben poflono farlo; come riflette il Cavaliè- 
ri,* ancorché non folo il rito , ma l’officio medefi- 
mo fia diverta (b ) » 

3. La dignità rii petto all’officio è una prerogati- 
va, che la Chiefa ha ravvifata in alcune felle; è 
pufe effere offendale , e accidentale. L’effe nziale è 
di fei daffi . NeJIa prima fi contengono le felle di 
Nofiro Signore . Nella feconda di Maria SS. . Nelli 
lena degli Angeli . Nella quarta di S. Gió/ Batti- 
Ila . Nella quinta di S. Giuièppe . Nella fella degli 
Apofloll, ed E vangeli Ili . Mei la Rubrica che appref- 
fo riporteremo , dove fi enunciano le felle colla di- 
gnità, non vi fono efpreffe quelle di S. Gio.* Batti- 
ila , e di S. Giufeppe ; né infieme cogli Apofloii 
fono nominati gli Evangelifli . Ma , cominciando da 
quelli ultimi , la S. C. in due decreti gli ha dichiarati 
egualmente agli Apdlìoli nella dignità rifpetto all* 
officio ; dicendo nel primo .• Nulla d'tfparttas adejl 
inter translationem feflorum -rfpoftolorum , & tllam 

Evangeli jiarum ; [ed occafìone diti* translationis fa- 
tiendum ejl officium quod prius in Calendario propo- 
mtur . 18. Sepr. 1666. in Romana U) ; e nel fecon- 
do/ Si fejlwn S. Marci Evangeli [l. e k oc.urjrat in fe- 
ri am fecundam pojì Dominicam Refurrecìionis y & 

C 3 fimi- 


(a) dp. Talù n. 295. 

(b) To. 2. c. 41. decr. 7. & t. 


fimiìher ftflum SS. Apofiolorum Philipp!, &J acer- 
bi in D omini c a in Albis , ac proptèrea juxta Rubri- 
cai utrumque fit transferendum , prius transferri , & 
reponi debet officium S. Marcii 17. Julii 1706. in 
unaUrb.&Orò annuente C lem. XI. (a). Nelli ri- 
pofizione delle felle di rito uguale , ,fì ripongono % 
come diremo a fuo luogo , prima quelle che hanno 
dignità, e poi quelle che o non l’hanno , 0 l’han- 
no d’ inferior dalle ; ancorché le felle lenza dignità > 
0 con dignità inferiore fieno fiate prima trasferite; 
onde fpetterebbe loro il primo luogo in detta ripo- 
fizione. Or fe la S. C. vuole, che le felle degli 
Appolloli fi ripongano dopo quelle degli Evangelifii, 
fe quelli prima di efiì fono trasferiti ; dunque anche 
negli Evangelifii vi riconofce la dignità , e una di- 
gnità della (Iella dalle di quella degli Appolloli; e 
perciò dice ancora , che non vi è difuguaglianza al- 
cuna fra la traslazione degli uni, e degli altri ; on- 
de nella ripolizione vuole , che fi attenda foltanro 
all’anteriorità del tempo. Quindi il Gavanto , che 
fu quello fcrifie diverfamente , con ragione fu con- 
futato dal Merati ( b ), e dal Cavalieri (r), 

4. Veniamo a S, Giufeppe; fi olfervi nominata 
efprefiamepte la di lui dignità ne’ feguenti decreti l 
Attenta dignitate per/onx , licei squali tal ritus fit 
inter feflunt S. Marci , SS. Apofiolorum Philippi , 
& Jacobi , & S. Jofeph ; officium vero de Patrocì- 
nio S. Jo/eph efl recitandum , fit cum prcediElis fo- 
lemnitatib. occùnat. Occurrente Patrocinio S. Jofeph 
rum S. Marco , & SS. Apofi.lis Philippo , & Ja- 
robo , ve/per x non funt dimidiandx , /ed per fol Vendi 
integre de Patrocinio , attenta dignitate S. Jo/eph . 
Jn oratione A Cunciit , & in fuffragiis praponendus 
ejl S. Jo/eph Apojìolis Petro , & Paulo , ut prx/cribì- 

tur 



(a) Ibid. n. 831. 

(b) To. 2. /<?&» 3. c. f. n. 3. 

(c) . To. 2. c. 27. dtcr. 3. & 4. 
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tur in Litaniis majorib. 5 *. R. C. i t. Jl flati 174?» 
ìnSenenfi (a) . Due cofe fi dimollrano con quefii de- 
creti ; 1 ’ una che S. Giufeppe per là dignità è fitua- 
to prima degli Apertoli j l’altra che anche la fe- 
lla del filo Patrocinio gode tal privilegio . Vedremo 
apprertb , che febbene circa quella feconda cola ab- 
bia poi la StC. difpoilo il contrariò; coll’ ultimo de- 
creto nondimeno gli ha confermato il riferito privi- 
legio ( n. 6. ) . 

5. La dignità di S* Gio: Battirta è fuperiore a 
quella degli Appoftoli, ed a quella di S. Giufeppe. 
Ch’egli abbia luogo fra’ Santi che godono dignità* 
Jtì dice ei prettamente la S. C. in un decreto de’21. 
Agorto 1688. in Aqiiìlejenft t mentre dando la pre- 
ferenza alla di lui Nativirà lopra la Dedicazione 
della Chiela , ne adduce in conferma là Rubrica, in 
cui fi parla di detta digni tk: Feflum Nativitàtis S. 
Joannis Baptiflx ptxferri debet fcjlo Dedicationis Ec- 
clefue , & habere integrai jecundasVefperas cum com~ 
memor ottone tantum fequentis . . fi noti ; ut preferiti - 
tur in Rubrica de coniur. n. 2. verfulnter fefìa. Con 
uri decreto porteriore fi è data alia Dedicazione del- 
la Chiela la preferenza l'opra S. Gio: Battifià , con- 
fiderandola come fella del Signore; ( n. 6 1. ) mi 
retta fermo, che il predetto Santo gode ogni digni- 
tà. Che poi quella fia fuperiore agli Apportoll , ed 
a S. Giufeppe, fi rileva 1. dail’efl'erfi fituato il fuo 
nome nel Confiteor prima degli Appolloli « 2. Dall* 
efl’erfi porto lo dettò nome nelle Litanie de’ Santi 
prima degli Apportoli, e prima di S. Giufeppe; e 
finalmente col decreto che fiegue : In Oratione A 
C un Bis nomina Patronorum S. Michaelis Archangeli, 
& St Joannis Baptiflx preponendo funt Apojìolis . 
S. R . C. 22. Aug. 1620. (£). Negli offici Divini, 
dice il Cavalieri, fi dà il primo luogo al più de- 
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(a) Ap. Talà n. 1150. il $t. & 1152* ' 

(b) Ap. Cavai, to. 1. c. ,1 . dtcr. té. n. 9. 


gno; e perciò, foggiunge, non rimane luogo a du», 
bitare, che S. Gio: Battila non abbia a fituarfi fr a 
le dalli delle dignità immediatamente dopo gii An-, 
gioii (a). E fono concordi il Gavanto , e col Mera* 
ti ( b ) il Talìi ( c ) il Tetamo ec. Il citato Mera|i 
ha inferito nella Rubrica Interfeflg, che trafcri vern- 
ino al ». i6. , il nome di S. Giui'eppej ed abbia- 
mo veduti de’ Breviari, ne’ quali nella medefima Ru- 
brica dopo gli Angeli hanno aggiunto prima S.G io: 
Battifta , e poi S. Ginfeppe . . <• . . . 

6. Sono dunque , ripetiamo, fei le dalli delle fe«* 
Ile con dignità ; cioè del Signore , di Maria , degli 
Angeli , di S. Gio: Batrilla , di S. Giufeppe , e de- 
gli Apposoli inlieme cogli Evangelici. Le prime 
cinque hanno la preferenza nell’ officio , tanto fe le 
fette fieno primarie, quanto fe fieno fecondane , la. 
clafle degli Appoftoli l’ha folranro quando fòno pri- 
marie .< Proviamolo . La fetta del Nome Santiiiìmo 
di Maria é fecondarla ; e pure la S. C. decife,che 
nell’ occorrenza dovea effer preferita alla fetta di S. 
Nicola da Tolentino, quantunque ne’Regni Auftria- 
ci , per cui fi formò il decreto , erano ambedue di 
feconda ciaile; e la ragione che in detto decreto le 
ne ad dulie fu la feguente: in parliate ritus attendi 
dtbtt major dignità? > B. M. V. juxta Rubricarti da 
comurrentia ojjicii Tìt. li. n. 2. S. R. C.' II. Ja- 
ntcar. 1649. in una Ord. S. Aug. Exc. Aufìr . (d) . 
Dunque il privilegio dato dalia citata Rubrica alle 
fette di Maria, fi ettende ben anche alle fue fette 
fecondane . Anzi non folo, alle fette , ma eziandio 
àlie ottave di ette ; avendo determinato la S. C. , 
che tutte le ottave delle ferii vità della Vergine che 
fono doppi minori , nel concorlo con rimili doppi 
• ■ :v ; i >' ?- avelie- 

■ to lbid ' 

-■ <b) To. 2. /tei. 3. c. 8. ». 6. & c. 9. ». 3. 

(c) N. 609. 
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ave'flero il primo, e fecondo veipero intiero (n.iy]. 
Dicendo tutte , vi ha incitile anche le ottave delle 
felle fecondarle . 

7. Per le felle fecondane di S. Giufeppe , come è 
quella del fuo Patrocinio, in vigore de’ decreti ri-, 
portati al ». 4., è indubitato che godono la dignità 
ugualmente che la primaria . E come ivi abbiamo 
accennato, non hanno più luogo le contrarie difpo- 
fizioni fatte dalla S. C.dopo i prefati decreti; men- 
tre coll’ ultimo modernillìmo de’ 26. Gennaro 
in Santandarien. ha con tutta chiarezza cohfermato 
il l'uddetto privilegio. Fu propollo alla detta S. C. 
il feguente dubbio: An concurr enti bus fejìis P atroci- 
nit S. Joftph , & Apparitionis 5 . J a cobi , qux pio 
Hifpania funi dupli eia minora tum aliti' fepts P r, ~ 
mariti ejufdcm ritus , //Ve? inferioris dignitatis , Ve- 
Jperx integre firn perfclvenda de fejìis feennaarih 
eum commemoratione antecedenti x, aut fubfequcntis fe- 
fli ; vtl pctius in hoc cafu , cum de feflis fecundariis 
agi tur , vefperx debeant dimidiarì , nullo habiìo refpe- 
tìu ad majorem dignitatem , nipote non attcndtndamy 
nifi in feflis primariis ? Ecco la rifpofìa della S.C. 
Quoad feflum Patrocinii S. Jofeph , affermative ad 
primam partem , negative ad fecundam ; quo vero ad 
feflum Appari tionis S. Jacobì , negative ad primam 
partem , ajflrmaùve ad fecundam . Atqtte ita declara- 
vit , & fervori man davi e . Due cofe reflanó Ha bi li- 
te con quello decreto; l’una che le felle fecondarle 
di S. Giufeppe godono la preferenza che pròviene 
dalla dignità; l’altra che non la godono le felle fe- 
condane degli Apolidi; come è quella ivi nomina- 
ta dell’ Apparizione di S. Giacomo. Con ciò viene 
a riprovarli, tanto l’opinione del Merati , che negò 
la detta preferenza al Patrocinio di S. Giufeppe (a) 


quan- 



(e) Tà. a» feti. '3. t. 9. ». 3. 


quanto qtiella del Cavalieri (a) che la diede alle fe* 

/ Ile fecondane degli Appolloli. 

8. Che fe godono la mentovata preferenza le fe- 
lle fecondarie di Maria SS. ,e di S. Giufeppe : con- 
feguentertiente la godono molto pii» le felle feconda- 
le di Gesù Crilìo, degli Angeli , e di S. Gio : Bar- 
itina, che tutte fono di clafle luperiore alle felle di 
S. Giufeppe . E febbene per Si Gio: fiattilla fem- 
bra contraria la Rubrica del Breviario la quale 
nella fella della Decollazione gli alTiegna il fecondo 
vefpro a caputilo di S. Rofa , ed alfegna il primo ve* 
fpro a S. Agollino a taprulo del medelìmo S. Gio- 
vanni ; ciò nondimeno non deroga a quanto abbia- 
mo detto ; mentre intanto la Rubrica ha difpoflo 
così , perchè , come ha riflettuto il Cavalieri (A) , 
la detta fella non è fiata ilìituita per onorare la di- 
gnità del Santo , ma per celebrare il di lui marti- 
rio i e perciò confiderandolì , come femplice Martire É 
non li attende la dignità. Quindi fe in quàlche luo- 
go fi celebralTe qualche feda fecondarla del medelìmo 
Santo, fi dovrebbe attendere alla di lui dignità nel 
regolamento dell’officio . E’ poi noto, che il rito di 
detta fella della Decollazione non è piò doppio mi- 
nore , come lo era , quando nel Breviario le le af- 
fegnò il vefpro nel modo furriferito ; ma a’ io. Mar- 
zo 1786. fu dichiarato dalla S. C. doppio maggiore» 
9. Oltre la dignità efienziale, di cui finora abbia- 
mo ragionato, vi è Umilmente, cóme al num. 3. 
accennammo , la dignità accidentale ; così chiamata 
dal Cavalieri, sì per dillinguerla dalla detta efien- 
ziale , e sì per efprimere, che non partorilce prefe- 
renza, come apprefio faremo per vedére ; fuorché 
nella fola occorrenza , e nel foto cafo , che nella 
meddima tutte le altre circollanze fieno uguali. In 

que- 


ta) Tok 2. c. .28. ciecr. 2. 3. 

! b) To. 2. t , 27. decr. 4 , u.,2. & 3- & c. 28. 
dtcr. 2 . a. 5. • * ' k ' ' ' * 


Quella dignità accidentale il primo luogo I* hanno i 
martiri Pont. , ii 2. i Martiri non Ponr. , il 5. i 
Confef. Papi : il i Conf. Veicovi ; ii 5. i ferri» 
plici Confeffòri , il fello le Vergini Martiri , il fet- 
timo le Vergini non martiri, 1 ’ ottavo le non Ver- 
gini ec. 

io. La folennità poi , che è la terza cofa propo- 
rla a trattare in quello Capo, può elfere ellrinfeca, 
e può eller connaturale . La prima dicefi ejlrinfeca 
a differenza della dignità già (piegata eh' è una fpecig 
di folennità intrinleca ; e confine nella pompa, coti 
etti celebrarli la fella . L’apparato, la mufica , la pro- 
cefllone , il concorfo del popolo , lo fparo , 1 ’ Ora- 
zione panegirica ec. collituil'cono quella pompa . Se 
ve h’ è anche una fola delle fuddette colè , ma in 
uh modo llraordinario ; o pure ve ne fono molte in 
Un modo ordinario ; la folennità fi dice grande ; e 
per efler tale , fi ricerca meno ne* paefi piccioli, che 
ne’ luoghi più cofpicui . Se poi la pompa è minore 
di ciò che abbiamo efprcflo , dicefi folennità piccio- 
tti (*) . Alle volte la fella non fi celebra con pom- 
P » 

(*) -Abbiamo un decréto per S. Lorenzo che non 
può fervi re di ef empio per altri Santi , ejfendo parti- 
colare per lui . Fu propoflo alla S. C. il (cguente 
’ dubbio in Sanrandarien , ed è notato nell' ultima 
Raccolta : Fellum S. Laurentii Martyris particolari 
folemnitàre gaudere vidétur in univerfali Ecclefia , 
habens vigiliam , o£lavam &c. Fellum autem SS. ]u- 
fli , & Palìoris, licet apud fdifpanos ejufdem rittìs, 
nullàm folemnitatem habet . Quxritur , an in con- 
correnria debeàntur Vefperx integrx S. Lamentio > 
tamquam folertìniori cum com. pra?e. ad fenfum R.U“ 
br. XI. Brev. de concur. n. 2. Rifpoft la S. C. Af- 
hrrrative a' 26. Gennaro 1793. V ottava , come fi di / - 
•f, 2 ‘ non e ^ evar ritum ; nè la vigilia f 0 rma 

folennità grande. L' aver dunque i I vtfpra ìntìer 0 ^ 

. un 


pa, ma perchè fi celebra nella ffefla Chiefa del San- 
to, di cui fi fa memoria ; quella pure fi ha in con- 
to di folennirà grande ; mentre come ben riflette il 
Cavalieri (a), in ral circoilanza vi dovrebbe effer 
la pompa grande, e vi manca per accidente . La fo- 
lennirà poi connaturale è quella che naice dal cele- 
brar Tenia pompa la fella di un Santo che in quel 
paelè nacque ,o ville qualche tempo, o morì , o vi 
predicò , o vi fece de’ miracoli ; come ancora , fé 
mancano tali circoilanze , ma la feria fi celebra per 
un legato , anche particolare ; o per un voto del po- 
polo , o del Clero ; o pure ivi è qualche Reliquia 
non inligne di quel Santo ; ( delle infigni, parlere- 
mo altrove ) o al medefimo il popolo profefl’a fpe- 
cial divozione ; o finalmente è un Santo Protettore 
meno principale del paefe . 

ii. Perchè s’intenda bene la maniera da tenerli 
per ordinare il vefpro ; ha bifognato entrar nella 
materia con sì lungo apparato , il quale per altro 
lervirà ancora per le colè da trattarli negli altri Ca- 
pi. Accolliamoci ora più da vicino al punto. Ogni 
viefpro che nel Divino officio fi recita , dicefi primo, 
fe fi vuol parlare della fella del giorno feguenre ; li 
dice fecondo , volendoli parlare della fella di quel 
giorno flefìò. Il velpro dunque che fi recita nel 
giorno di Natale è il feconde di Natale, ed è il pri- 
mo di S. Stefano . E quelle due felle che fi fucccdo- 
no l’una all’altra fon dette nelle Rubriche , la con- 
correnza nell’officio; cioè che il Santo di oggi con- 
corre, ed è feguito dal Santo di domani; e quella 
concorrenza deefi oflervare per poterli fapere il modo 
da regolarli il vefpro; tantoché chi fa qual Santo 

og- 

un privilegio dato a S. Lprenzo per lo fieffo motivo » 
per cui gli fu data la vigilia , e /’ ottava ; del che 
fi può vedere il Tttamo nel giorno io. di Ago/lo t 
dove ne raccoglie i motivi allegati dagli Autori . 

(a) To. 2. e. 28. dea-, i. ». 8. 
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oggi è occorfo , e non fa di più qual Salto occor- 
rerà domani, non può affatto conol'cere l’ordine che. 
onci vefpro richiede . In*tre maniere poi un vélpro può 
ordinarli ; cioè o recitandolo rutto della fella di oggi* 
o tutto della fella di domani, o pur dividendolo coi 
dare al Santo di oggi il vefpro fino al capitolo ex- 
dufive , e il redo al Santo di domani . Per poter 
decidere quale di quelle tre maniere abbia luogo in 
un vefpro, fa d’ uòpo confiderai, quale lìa il rito* 
la dignità, e la folennità ellrinfeca di ciaf cuna delle 
due felle che entrano nel concorda , cioè di quella, 
di oggi, e di quella di domani. Fatta quella conli- 
derazione, la. decilione da farli s’ impara dalle le- 
euenti Regole generali . 

s 12 . PRIMA REGOLA GENERALE. Se il 
ritti è difuguale , fenza vedere , fe vi - fia , e qual lìa 
la dignità, e la lolennità, fubito fi decide , che. il 
vefpro è tutto di quella fella ciré ha *1 rito luperio- 
re . Oggi è una fella di Gesù Crillo di leconda clal- 
fe , e fi celebra con folennità ellrinfeca grande : le 
domani è la fella di un Santo Martire .di -prima 
clalfe, il vefpro è tutto del Santo Martire . Imper- 
ciocché la Rubrica nel donare la preferenza alle Ie- 
lle di Gesù Crillo , di Maria ec.’, vi appone l’elprelia 
condizione , che il rito- fia uguale. Al n. ió. ripor- 
teremo le parole di detta Rubrica , e due decreti 
che confermano la fieffa dottrina . Un altro fimi le 
decreto abbiamo riferito al «. 6. e un altro ancora 
ne vogliamo qui addurre , ; il quale febbene parla 
dell 1 occorrenza , nondimeno la Rubrica, e la ragio- 
ne, acuì fi fonda , vale egualmente per la concor- 
renza . Nella Polonia celebrafi ' la fella di S.Gioac- 
chino con rito doppio di t. clafft coll’ ottava nella 
Domenica feconda dopo 1* A (funzione ; onde coneor-' 
rono nel tempo flelfo la detta ottava con queila.del- 
la Nalcita di Maria, fella con rito doppio di 2 * 
dalle. La S, C. dille, thè fra tali ottave recita*- 
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d*m effe effiaum de infra oHavam S. Joachim 29.. 
JNoru. . 1755 . in Vormienfi (a). 

ij. SECONDA REGOL-A GENERALE. Se 
il rito è uguale , ed o non vi è dignità effenzialt , 
nè lolennità ellrinlèca grande in veruna delle due 
felle, 0 pure vi è, ma egualmente in ambedue; il 
yefpro fi divide ; recitandoli della fella di oggi fino, 
al capitolo exclufive ; ed il reilo della fella di do- 
mani . Quello pure fi i'a da tutti, e fi contiene nel 
medefimo Titolo della Rubrica che fi é citato . Dun- 
que fe oggi è un doppio di 1. cl. , e domani un 
doppio limile: 0 pure oggi è un femidoppio , e do- 
mani è lo Hello, o pure un giorno fra 1* ottava ; ef- 
fendo uguali circa le dette dignità-, e folennità , ve- 
fperx a capitalo fequentis . Né qui , né apprelfo di- 
remo , fe vi bifogni la commemorazione del prece- 
dente , o Ila delia fella di oggi ; perché é necefifario 
fapere moltiliìme cole per fare tal decifione , onde 
tratteremo poi di ciò in un Capo a parte . 

* 4 * TERZA REGOLA GENERALE . Quan- 
do il rito é uguale , ma in una delle due felle vi è 
la dignità accidentale di grado fuperiore , come fe 
un Santo fo/fe martire , e I’ altro forte ConfelTore ; 
la decifione è la fletta che la precedente; cioè il ve- 
spro fi divide.* mentre nel concorfo non fi attende 
la dignità accidentale . In concurrentia plurtum offi- 
tiorum tequalis ritus , five Martyrum , vel Confeffo - 
rum , aut Virginum , vel Viduarwn , minime attendi- 
ti* dignitas eomm . S. R. C. 20. Jui. 1686. in Tri- 
dentina . S anUi Martyres in concurrentia cuna 
Sanilo Confeffore non debent habere integrai ve/peras 
propter majorem nobilitatemi & dignitatem , quam 
habet Martyr prg Confeffore . Neque b.ec major di- 
gnttas y & nqbiiitas trtbuenda ejì Coafejfori concur- 
rtnti cum Virginej ficque in totuurremìis offici or una 

requa- 
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-Ca) -Ap. Talli n. 1313. 
(b) rfp. Talk n. 605. 



aquali s ritut , qua pojfunt uccidere ,SanBus C onfef- 
for non habet integrai ve f per a s ,• aliter enim fit in 
pradiEiis cafibus , quam fiat in concurrentia fefiorum 
Domini , B. Maria V . , Angelorum , & Jpofiolorum 
&c. S. R. C. 14. Dee. 1709. in una Ord. Cap- 

Ì Hc. (a). Quindi in Palermo, dove S. Antonio d» 
'adova a 1 1 3* e S. Bafilio a’ 14* Giugno fono am- 
bedue doppj maggiori , fu dubitato , le a’ 13. il ve» 
fpro doveffe tutto darfi a S« Balìlio , come luperiore 
in dignità accidentale. La S. C. domandatane ri'po- 
fc a’ 17. Giugno 1084. che dovea farli a capitulo ( b ). 

i$, QUARTA REGOLA GENERALE. Ef- 
fendo eguale il rito, neppur fi fa conto, che una 
delle felle fia accompagnata da folennità eilrinfeca 
piccola , e da folennità connaturale : il vefpro fi dn 
vide , come nelle due regole antecedenti. La Rubri- 
ca che .dà la preferenza , come appreffo fi vedrà , 
alle felle che hanno folennità , qua folemniter cele- 
brantur , é fpiegara dalla S. C. colle parole , fi ce- 
lebrentur pompa folemniori ; ( n. 16. ) la quale ef- 
prelfione , faviamente fcrive il Cavalieri (<r) , fiat 
pofitive , & fipnat folemnitatem magnane . 

16. QUINTA REGOLA GENERALE. An- 
corché in ambedue le felle vi fia P uguagliane nel 
rito,fe però in una di effe vi è dignità e[fenztale , 
ovvero folennità eilrinfeca grande y e nell altro noj 
il vefpro. è tutto della fella che ha la detta dignità,, 
o folennità . Deefi nondimeno avvertire , che la det- 
ta dignità per godere tal preferenza , dee effere um- 
ta col rito, doppio ( n. 18.) Ma dalla folennità , u 
gode , anche quando il rito è lemidoppio ( eod. n. ). 
Jnter jefla a qua li s folemnitatis servatur . bic ardo . 
ut fefia Domini praferantur omnibus altis , & ha- 
beant utrafque vefperas integra* ; fiotti fe(la B. Ma- 



(a) Ib. n. 871. 

(b) Ib. n. 574. 

(c) To, 2, 1. decr. T. n. 4» 
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rix feflis Sanflorum ; itent fefla An gel ornai, & Apo - 
fiolorum ceteris aliis ; & fejia illorum Santi ornai y 
qui in propriis locis ,vel Ecclejiit folemniter celebran- 
te aliis in Calendario defcrìptis ( a ). Due cole lì 
dicono ofcurarnente in quella Rubrica , che pur fo- 
no effenziali , formando due fondamentali principi 
■circa la materia prelente ; e perciò ambedue lòno 
Hate con ogni cfvarezza fpiegare dalla S. C. de’Ri- 
ti . Primieramente le parole, Inter fejia xqualis fo- 
lemnitatis , valgono lo lìeffo , che bi'er fejia squali'^ 
ritus ; giacché qualora il rito è diluguale , fono chia- 
me le Rubriche , che il Santo col rito fuperiore $ 
preferito , non gii quello che ha maggior dignità h 
q loiennità , come beni/fimo ragiona il Cavelieri(£), 
che tratta mirabilmente quello punto . E che fia 
così, l’ha dichiarato ^ S. C. col citare la fuddett* 
'Rubrica, e cambiare in ritus la parola foltainitatis. 
Due decreti qui ne riportiamo, dove fi legge taf 
cambiamento . (1 primo 1’ abbiamo notato quali tut- 
to al n. 14. , e comincia: In concurrenfia \ e dopo 
le parole ivi trafcritte , fiegue così : fed preferendo 
funi fejia pofiqriorum , fi celebrentur pompa fulemnior 
ri , aut fiat ex illis fejlis , quee celebrantur in pro- 
priis locis , & Eccltflis & hoc jmta verbo Rubri- 
ca de concur. offici i tit.XI.n. 2. hi ter fejia JEQU A- 
LIS RITUS VFc, Il fecondo è il feguente . In re- 
‘ pojilione duorum , vel plurium fejìvrum eunidem rimai 
habentium , & diverfo die occurrentium , attendatur 
■ prioritas translaùonis , nifi attendendo fit major di- 
gnitas , qux attendi debel in illis tantum feftis , qux 
exprimuntur in Rubricis genera! ib. de Transl. jefi. 
n. 7. de Concur. offe, fub n. 2. ab illis reriis: IN- 

TER FESTA' 7 EQUALIS RITUS &c. S. R. C. 
ì e. [unii 1682. in una Ord. Min. de Obferv. (c)» . 



(a) Rubr. gen. Mif tit> li. ir. 2. 

(b) To. 2. c. 28. deci-, 1, 7 i. 
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Se a queflì decreti. avelie rifletterò il Merati, e ad 
altri ancora che ve ne fono (*)', in cui, icmpre il ri- 
to /n,aggiore , e la dignità cflén/.iaie fi preferi fce a 
qualunque foientvità , non avrebbe in 'alcuni cali pre- 
ferita .-la- iòlennità col rito inferiore al rito Superiore 
■ lenza lo|ennuà: Ridicala , dice il Cavalieri, nec fo- 
gna qux rxfelljtur e/l f emenda Merati , officium, fe- 
t)ìidnplex duplici , & duplex minus duplici ma/or i ra- 
ttorte folemnitMts pratferentis. &c. (a) . 

*t ifco pfff,/.; « , . D ? 17. Là 

' (*)- G li Agofliniani Scalzi di Milano domandaro- 
no In S, C. , come dovejje regolar fidi vefpro nel con- 
corfo dt S. Agofiino con S. Maria della Confai azio- 
ne , offendo P una , e /’ altra fejla nel loro Ordine di 
rito doppio di prima elafe . Integras vefperas , fu ri- 
fpojlo , recitandas elle de fello B. M. V. de Confola- 
tione cum com. S. Auguflini . 17. Ag. 1774. Fin 
dall'anno l68r. a richtefia de Canonici Regolari La- 
teranefi la S. C. al prjmo Maggio ave a. de retato 
; Officium Angelorum Cuflodum concurrens cum alio 
. duplici minore habere debet integras utrafq. vefperas. 
( l'alà n. 521.) Ma perchè fi vide ftampatoun de- 
creto contrario ; perda i Padri Franceficani , i quali 
a $1. Ottobre celebrano la Traslazione^ di S. Chiara 
con rito doppia minore , domandarono , il primo vefpro 
di chi dove (J'e ejfere ; e laS.C. a' 14. Maggio 1707. 
rifpofe : In 2. vefp. de SS. Angelis Cudodib. fieri 
debet tantummodo commemoratio , non vero a ca- 
pir. de Translat. S. Clara; In Bononien. ( T alà n. 
842. ) . Indi nel 17 ?o. fu domandato ; An feflym SS. 
Angelorum, & Archangelorum debeat habere utraf- 
que vefperas integras in concurfu alcerius, dupì. min. 
E la S. C. a' 16. Settembre rifpofe di s), ordinan- 
do , che fi offervaffe il detto deereto per S. Chiara » 
In una Ord.' Hierofoi. ( Tali* n. 950. ) .Tutti que- 
Jìi decreti li n feri fce altresì il Cavai . ( to. 2. C. 29.) 
e confermano l' efpofla Regola , 

(a) Cavai . Iqc. cìt. 
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17- La feconda cofa eonfufamente porta nella Ru* 
V>ca Inter fefia di cui parliamo, è l’aver determi* 
nato, che in parità di rito e di dignità fieno pre- 
ferite fe/la illorum Sancìorum , qui in proprjis lode 
vtl Ecclefiis folenaniter celebrantur ; colle quali pa- 
role fembra , che per la detta preferenza fieno ne*?' 
cedane due condizioni: la prima, che le fette fi ce- 
lebrino nella propria Chiefa del Santo, e la fecon- 
da , che G celebrino con folennità . NuHadimsnocia- 
jfenna di quelle condizioni da fe loia , e Separa ra dall* 
altra , bada per fare, che alla feda fia dovuta la det- 
ta preferenza. Ciò lo dimodra il Cavalieri con al- 
tre Rub r icha ; ma con più chiarezza fi rileva da’ va- 
ri decreti della S. C. Si officia, qux recitari debent 
in aliquib. Regnis fiat ejufdem ritur i & dtgniiatis , 
an fit prxftrendum offri una loci , officio in proprie! 
Religioni! Calendario deferipto ? Refolutum fuit , prx - 
ferendum efe officiarti , quod cum mi Jori folemnitare t 
& populi concurfu celebratur . S. R. C. 20, Mariti 
1683. in una Ord. Min. de Obferv. ( a ) . Dunque 
rafee la preferenza dalla fola folenuità lenza che la 
fella fi celebri nella Chiefa propria . Nel decreto ri- 
ferito nel num. antecedente la S. C. adegna divi- 
namente o la folennità, o la celebrazione della feft^ 
nelia propria Chiefa, come due titoli che partori- 
scono lv preferenza: fi celebrentur pompa fo/emniorii 
quello n’ è uno; ani fint ex illis feflis , qitte cele- 
br untar in prop.iis locis , yel Ecclefiis : ecco l’ al- 
tro (*) . 

18. Nell* 


(a) Ap. Talk n 

(*) Ecco alcuni cafi particolari , ne' quali la S. 
ha rif aiuti i dubbj giufia il contenuto nell' enunciata 
Regola . Dai Camaldolefi di Monte Gonna fi cele- 
bra a' 16. Novembre la fefla de' Santi Martiri Gio- 
vanni , e Benedetto con gran folennità eflrinfeca , ed 
f? 17. la fefla di S. Geli rude j ambedue col rito dop- 
% pio 


»§.; Nell’efpofta regola quinta fi è detto, che al- 
lora fi dee preferenza per ragione della dignità , 
quando, vi è accompagnato il rito doppio . Se il ri- 
ti? è femidoppio, non fi riene conto della dignità . 
Rùus femiduplex fcrive il Cavalieri efl r'tius de- 
preffiu , & burnì li s , quare fejìa non facit solemnia , 
& ftc nec (tigna in q;<ib. eorumdem exprimatur di- 
gnità s ( a ) . E di ciò ne abbiamo un decreto elpreffq 
del ieguente tenore : Ojficium SS. Sacramenti quod 
recitatur ex privilegio ut feria v. non impedita per 
annum a fefiis duplicib. , & femi duplicib. , demptis 
quoque feria Adventus , Quadragefimx ec. , fi con- 
turrut in vefperis cum alio officio femiduplìci ; divi - 
die vefperas a capitalo. S. R. C. i. Jul. \7-\7- in 
Zagabrien. (b) . Se nel rito femidoppio fi attendere 
la dignità eflen^ia'e, nell’qfpolto concorfo il vefpro 
fi farebbe dovuto tutto al SS. Sacramento : e per- 
ciò giuda la favia rifleltìone del citato Cavalieri (e) 
la Rubrica Inter Fefia aggiunfe xquali t/olemnitatis ; 
per dinotare che parlò de* doppi fol tanto., non poten- 
doti a’ femidopp; adattare con proprietà il titolo di 
(blenni: Si è detto al contrario nell’ antecedente re- 
gola, che nella purità del rito , e della dignità , fi 
dee la preferenza alla feda celebrata con jfolennità 

D 2 efirin- 

pìo dì feconda elafe . La S. C.a 1 19. Gennaro 1743. 
al dubbio (he le fu propofio rifpofe , che i detti San- 
ti Martiri doveano avere il fecondo vefpro intiero 
{ Tali* n. 1139. ) . E confermò lo fiefio con un dtr 
( reto moderno del 1793. in Santanderien. a 26. Gen- 
naro . La Chiefa , dove fi celebrava la fefia di detti 
Martiri non era ad effi dedicata ; dunque la fefia con 
gran folennifh ha la prefernua , (ebbene non fi cele- 
bri in- Chiefa propria. 

(a) To. 2. c. 27. decr. 1. n. 7. 

(b) Ap. Talli n. 1232* Cav. to « 2* ti 28* de* 
or. 7. in Append. 

(<) Te, 2. f, 18, decr, 6 . n. i}. 
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ellrinfeca grande , ancorché il rito fia femidoppio , 

E ia ragione è , perchè qui il motivo della prefe- 
ren7a nal'ce unicamente dalla pompa ; onde niente 
dipende dalia lolennità intrinfeca del rito. 

19. SESTA REGOLA GENERALE . Nel con- 

corlo di due felle di rito eguale, in una delle quali 
v’interviene la dignità ellen/iale, nell’altra la lo- 
lennità eltrinlèca grande , ( per cui s’intende ancora 
il celebrarli neila propria Chieta ) il vefproèturto 
della prima . Imperciocché la Rubrica Inter ftfìa 
più volte citata , dona il vefpro intiero alle felle ac- 
compagnate da detta folennirà , ma fol tanto nel con- 
corfo con quelle che non hanno dignità : dicUntur 
preferendo alili in Calendario elefcriptii , non vera 
dìgnioribui , qux ipfa ( Rubrica )pretedenter eiume- 
raverat ; r.eqtte enim folemnitas , qux extrinfcca eji , 
adto fejla elevare , vii (lignificare valete ut exequent t 
aut fuperent fefia intrinfece (Tigni ora ; fono parole 
del Cavalieri (a). Che perciò la S C. dona a tali 
ft^le loletìni il vefnro intiero coH’efprefTa condizio- 
ne, che nel concorfo vi Ila 1 ’ uguaglianza , non fo- 
ia mente nel rito, ma ancora nella dignità . Fejla 
per innum (lupi icia , qux folemniter celebrantur a 
(boro , & in papato funt de prxtepto , in concurrentia 
curr. xqualib. quoad ritum , di gni tatem , pojfunt 

b tbeVe integrai vefperas ; ad fenfum Rubr. XI. Brev * 
Rom. «. 2. S. R. C. 22. jdug. 1744. in Cracovien- 
fi (b). 

20. SETTIMA REGOLA GENERALE , 
Quando in ambedue le fede di rito uguale vi è que- 
lla difjguaglian 7 a , che in uno vi è dignità, e fo- 
Jenn ita , nell’ altra la fola dignità, fe l’una , e l’al- 
tra dignità è della (leda dalle ; come fe ambedue 
fono felle primarie di Apolidi ; il vefpro è tutto 
della fella che ha folennità; ma fe la dignità che 

ha 


(a) To. 2. c. 28. decr.. 1, n, 3, 
(bi -d#* Talà n. 1 179, 
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!ia fa fetta non fofenne è di claffe fuperiore; per ef. 
E’ fella degli Angioli , e l’altra degli Apololi ; il 
vefpro fi dee igtièro a chi ha maggior dignità. L’ 
una, e l’altra parte di quella rego.a fi coni iene nel 
decreto r>oco fa citato ( w . ty. )'• 

21. OTTAVA REGOLA GENERALE. Nel- 

la uguaglianza di rito, dignità efl'énziale , e iblennità 
etlrinleca grande, fé una delle felle li celebra nella 
propria Cliielà , della medefima è rutto il vefpro j- 
ficcome nella uguaglianza della digftità eflenziale , e 
della celebrazione nella Chiefà propria , le in una 
delle felle vi è folennità elfrinfeca grande , ad eira 
di deve il velpro intiero (<z) . Eia ragione ne« 1 uno, 
e ne l’altro ca o è, che quando delle fette non vi è 
uguaglianza, e quel che vi è pià in una fetta , i 
uno de’ titoli che nel concorfo , fecondo le Rubriche, 
portano fa preferenza, la detta fetta ha il velpro in- 
tiero. Ora di tal carattere fono appanto gli eipolli 
titoli ( n. id. ). , 

22. NONA REGOLA GENERALE. Se nel 
concorfo in tutto il già detto vi è uguaglianza , il 
ve foro fi divide, come pili volte ripetono le Rubri-' 
che. Non fi attende poi , fe in una delle fette vi fia 
dignità accidentale, o pure lolennità piccola ,o con- 
naturale’, perchè, come già fi dilfe a’ n. 14. e 15. , 
nel concorfo le fuddette cole non danno preferenza. 

2,’. DECIMA REGOLA GENERALE. Vie- 
ne ella attegnafa dalla Tabella della Concorrenza 
patta nel principio del Breviario colle fegue iti pa- 
role: Simplex , & Sm Marta ih S abbaio , feria, & 
Vigilia non concurrett. Vuol dire , che quando fi é 
fatto di etti l’officio, nel lècondo vefpro non li ha 
riguardo agli offic; fuddetti per decidere qual velpro 
abbia a recitarli ; ma foitanto fi otterva , qua^e fia la 
fetta del giorno tegnente ; imperciocché i prefati of- 
fici del fèmplice ec. non hanno fecondo velpro, ma 
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eiafcuno di età termina a Nona ; onèe nel fecondò 
Vefpro non fi /a di elfi commemoràzione ; eccertò 
delle ferie di Quarefima, è dell’ Avvento , dalle 
qpali allorché nel fecondo vespro fi fa 'commemora- 
zione, ciò non proviene per effervi 'concórfio; mè 
perchè illarum commemorano catione temporii ex prie - 
copto Ecdefìa pretermini non debet \ Così la Ru* . 
brica (a) . % \ , > ; _ _• 

24. Nel primo vefpro poi di tali offici » ecco il 
regolamento da teneri» . La Feria non può concor- 
rere neppure con un altra feria; perchè l’officiò 
della feria comincia al Maturino, e non effendo fe- 
guito da officio maggiore , termina a Compieta i 
è perciò le la feria di oggi è leguita dàlia feria di 
domani , nel vefpro di oggi niente vi fi dice di quel 
che ha di proprio la feria di domani . Per efi, fe 
nel Martedì avanti Quarefimà fi fa l’officio dpllò 
feria , nel fecondo veipro non fi dice . 1 ’ Orazione 
propria del giórno feguente che è il primo di Qua- 
refima; ma quella della Domenica precedente, nè 
avanti la detta Orazione fi recita 0 le Proci feriali 
che debbono recitarli^ nel primo di Quarefima ( b ) ;t 
ma foltanto le Domenicali ( n. 137. ) . Abbiamo 
detto , che l’ officio della feria termina a Compieta, 
quando non fiegua officio maggiore ; perchè il pre- 
fatò officio della feria termina , dove comincia l’of- 
fìcio Ceguente, il quale fe è doppio, 0 femidoppiti, 
la feria termina a Nona; fe è di un Santo di rito 
femplicé, o di S. Maria i/i Sabbato ; perchè gileiìi 
due officj , quando non fono preceduti da officio mag* 
■giore , cominciano dal Capitolo ; perciò l’ officio del- 
la feria termina al Capitolo , onde i Salmi del pri- 
mo vefpro del Santo fempllce , e di S. Maria iti 
Sabbato fono della feria occorrente (c)» Di piò an- 

cor- 
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corchi la feria non abbia avuto òggi !’ officio , ne abbia 
ad averlo domani ; ciò non ottante le oggi al fecondo 
irelpronon vi è altro officio prima del Capitole», entra 
la feria , e nel dettò vefpro fi dicono i Salmi della feria 
decorrente. L’ efempio èdi un Santo femplice lèguito da 
un altro lemplice , o da S. Maria in Sabùato. 1 Salmi 
del fecóndo vel'pró nori pdlforio effe re del femplice 
di oggi > giacché cóme fi è detto nel numero antece- 
dente, l’officio del femplice termina a Nona : noti 
poflònó eflere del femplice di domani, perchè co- 
mincia dal Capitolo; e lo Hello fi verifica di S. Ma- 
ria in S abbàtti ; dunque entrano i Salmi del vefpro 
della feria che oggi corre ( m 37. )< 

25. Qui è il luogo piò a propòfitò per dichiarare 
quinto altro appartiede a’ mentovati offici » ancorché 
norl riguardi la concorrenza . Le ferie fi dividono in 
maggiori , e minori . Le maggiori fono tutt’ i giorni 
di Quarèfimà , e dell 1 Avventa » le Quattro Tempo- 
ra» e là loia feria feconda delle Rogazióni. Quelle 
ferie maggiori fi fuddividono in privilegiate , e noti 
privilegiale. II primo di Quarefima , e tutt’ i gior- 
ni delia lertimana Maggiore £he àncora fóci dirli 
fettimafla lanta,fono ferie maggióri privilegiate ; e 
fi dicono tali, perchè efcludonó anche il doppio di 
prima elafl'e , le rettami fono maggióri non privile- 
giate. Le ferie minori, che fi dicono altresì per an~ 
ti uni y fono tutte le altre ferie dell’anno che non fo- 
no annoverate fra le dette maggiori » I giorni fra 
le ottave di Palqua » e di Pentecotte dalla Rubrica 
pure fi chiamano ferie ; e pure vanno nel numero 
delle maggiori privilegiate ; ma volgarmente li dico- 
no giorni fra l' ottava . Delle ferie maggiori iloti 
privilegiate fi fa l’officio, quando non occorre fetta 
di nove legioni . E perciò fe nello detto giorno ac- 
cadono una feria maggiore, i un Sar.ro di ritó fem- 
plice, l’officio li fa della feria * Delle minori fi fa, 
quando non occorre , nè fetta di nove lezioni , nè 
Santo femplice } nè S. Maria in Sabbato. L’ offr.io 
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della feria fi dice ancora fimplex de Tempore . NVI I* 
occorrenza di un Sanro femplice , e di S. Maria in 
Sabbato, l’officio à di quella. E ia (Iella preferenza 
ha in tutte le ferie minori , in cui non cade qualche 
vigilia. Ne’Sabbari dunque, ne’ quali . occorre un 
doppio , o un femidoppio , o l’ infra otlavam , o una 
feria maggiore, o una vigilia, o finalmente l’officia 
della Domenica da anticiparli , non fi fa di S. Ma- 
ria l’officio, e neppur le ne fa la commemoaziòne. 
Occorrendo la feria maggiore colla vigilia , l’ officio • 
è. della feria; e della vigilia nìbil in officio. 

2 6. L’officio di T. Maria in Sabbato , di cui ora 
fi è parlato, é differente dall’officio della medcfima 
Santa Vergine che fi d ee Offici um parvum , ed è lò- 
Jito recitarli nel Coro in alcuni giorni. Ne faremo 
parola a’ num. 292. e 295. Di più il luddetro offi- 
cio di S. Maria in Sabbato è di rito femplice; ma 
vi fono di coloro che hanno il privilegio di recitar- 
lo con rito lémidoppio; ed allora, quando fi recita , 
fi regola, come ogni altro femidoppio: ma non in 
tutt’ i Sabbati può recgarfì , come fi dirà trattando 
degii officj votivi. Finalmente fe nei primo vei'pro 
di S. Maria in Sabbato , tempre abbia a dirli rreila 
Compierà 1 ’ ultima llrofa nell’ Inno , ,'esu tibi Jit 
gloria &c. fi dirà al fuo luogo ( ». 13 j. ) . 

C A P O * II. 

Eccezioni delle regole generali già fi ali li te per btrt 
ordinare il vefpro in ogni concorrenza . 

2 7. "T A prima regola generale, la quale vuole, 

1 j che ellendo nel concorfo ri rito difuguale, 
il vefpro fia tutto della fella che ha il rito luperio- 
re , patilce una fola eccezione. 

/ECCEZIONE I. Se concorre tin doppio maggio-* 
re col giorno dell’ottava dell’ A fcenlìone ; 0 del Co/- 
pus Domini ; e fe i giorni di quelle ottave, come - 
> . *■ an- 
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ancora quelle dell’ Epifania , e di Pafqua concorrono 
con un doppio maggiore ; quantunque le fuddecte 
quatrro otrave fieno di rito doppio minore, tutto il 
veipro nondimeno' è delle medefime. Il eravamo le 
giudicò di rito doppio maggiore ,• ma fu in ciò cor- 
retto dal Merari (a) e dal Cavalieri (b) , i quali of- 
l'ervano , che non vi è Rxibrica che dia loro un tal 
rifo , n»} fi trovano nella Tavola de’ doppi maggiori; 
e perciò fono di rito doppio minore, come tutte le 
altre ottave : e l’efTer preferite al doppio maggioro 
è un privilegio a tali ottave conceduto (c) . Il cita- 
to Cavando volle eifenderlo a tutte le altre otrave 
delle felle di Gesù Cròio , ma con ragione gli con- 
traddice il Cavalieri , dicendo, die non è a noi per- 
meilo il dare a tutte le prefate felli vita quel privi- 
legio , che la Rubrica reflringe fpecilìcatamentc a 
quattro Iole; non valendo a favorire limili eilenfio- 
ni neppure majoritatìs rationis ( n. XVI, ). 

28. La feconda , e la nona regola, che nell’ugua- 
glianza il veipro fi di vide ,■ bah no tre eccezioni. . 

* ECCEZIONE I. Concorrendola Domenica non 
privilegiata ( n. 41. ) , che è di rito Ièmidoppio , con 
una feifa del mede (imo rito , non fi divide il vefpro,' 
ma è rutto della Domenica (d).. Nel concorfo non- 
dimeno del Ièmidoppio con detta Domenica , il ve- 
ipro fi divide giuda la regola generale ; onde fe nel 
Sabbato fi fece l’ofììzio di un Ièmidoppio , il vefpro 
lì fa a capitalo della Domenica : ma le il femidop- 
pio accorre nel Lunedì , il fecondo vefpro della Do- 
menica non lì fa a capitalo feq . , ma è tutto della 
Domenica . 

29. ECCEZIONE II. Le ottave delle fede di 
Maria lono di rito doppio minore, come tutte le 

altre 

(a) To. 2. fe£l. 3. c. 2. n. J. 

(b) To. 2. c. 18 dece. 11. 

(c) Rtibr. pofi T abel. concurrent. 
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altre. NuIIadimeno fe un doppio minori concorri 
con alcuna di tali ottavi i o alcuni di detti ottave 
concorre con un doppio minore, il vefpro è le upre 
intiero dell’ottava . QuxcùmqUe dies ottava B. IVI. 1/ . 
debet haberè integra s utrafque vefperas in conturrcntia 
tum officio duplici minori. S. K. C. II. Au^ujl. 
1091. in R' irtana dubìor. (a) . S’inretìnde però) come 
avvila il Cavìlieri (b) , che il detto doppio non lia 
di maggior dignità , come le fo /Te /ella di Gesù Cri- 
Ito, o alcuna delle fue ottave , delle quali quàrtro » 
come li dille, fi preferifcono anche a’ doppi maggio- 
ri , e le altre a fomiglianva di quelle di Maria, a 
foli dóppj minori. E febbene non vi lia Rubrica, 
o decreto , che parli dille ottave delle /elle di Gesil 
Olito, fuori delle quattro fuddette ; nondimeno non 
fi mette in dubbio, che non abbiano ad avere il 
primo, e fecondo vefpro intiero nella concorrenza 
del doppio minore. Ciò fi rileva 1. da quella Ru- 
brica po;ta nell’ Ottavino Romano : Duplici concur- 
rente 'cu n die ocbtvx , /< ejufdem fint folemnitatis , 
regulariter a capitalo fit de die ollavx ; fi non fint 
ejufdem folemnitatis , feflum majus babeat prunai , 
& fecundas l/èfperas . 2. dàlia difpofizione delÌ2 Ru- 
briche particolari di dette ottave , e 3. dal riferito 
decreto circa le ottave delle felle di Maria, il qua- 
le comprende anche quelle di Gesù Criito ( ojftrva - 
te il n. XVI. ) . . | 

30. Il Cavalieri fu di fentimento (c),che la di- 
gnità della fella fi trasfonda nella tua ottava, e che 
ciò fi verifichi anche nelle ottave degli .Angioli, de- 
gli Apposoli ec. Quindi inlegnò , che in tucre le 
ottave delle felle con dignità, nella concorrenza col 
doppio minore il vefpro fi debba dare intiero all 
rr otta- 
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ottava. Kfa la S. C. ha deeifo poi il contrario iti 
Riguardo agli Angioli ed agli Appodóli ; e per con- 
seguenza anche a S. Gio: iìatrida , ed à S. Giusep- 
pe che lonò inferiori nella dignità agli Angioli , 

Avendo i Carmelitani Sèalzi di Spagna propodo i( 
Seguente dubbio / Utrum dtgniias , qua gaudent fejta 
Apo fotorum , & Angelarum , txtendatur ad eorum 
diem otìavarà , quando cum orlavi celebrantur ; ita ut v 

codcurrente die orlava in primis , vel fecundis vefp'e - 
ris cum fejio duplici minori inferioris dignitatis, irr- 
tegras foriiàtur vèfperas dies obiavus cum fola com- 
memoratone precedenti , vii fubfequentis . La S. C» 
a’ 1 6. Febbraio ir8i. rifpofe , Negative \ onde rima- 
ne riprovata la detta opinione del Cavalieri ; ed è 
Vera lòltanto per le ottave di nodro Signore , e di 
Maria SS. a cagione del privilegio loro conceduto 
( >/. * 9 ). • / 

■51. ECCEZIONE If I. Qualora in due giorni 
fuflecutivi fieno due felle di Maria, ed abbiano lo 
fielfo rito, il fecondo vefpro della prima fella noti 
fi divide giulla la regola generale ; ma fi fa tutto di 
una fola di tali felle, ferìza che neppure vi fi fàccia 
la commemorazióne dell’altra. Che non debba far» 
vifi tal commemorazione , è flato più volte decido 
dalla S. C. contra ciò che fcriffe il Gujetj) ; e noi 
altrove ne riporteremo i decreti . Or non e conve- 
niente, come faviàmente argomenta il Cavalieri!/ J, ' 
il recitare il vefpro fino al Capitolo exclufivt di 
quella fella , di cui non fi ha da fare commemora- 
zione ; e perciò fi da quel vefpro intieramente àd 
una fola delle fuddette due fede . Ne’ Regni Aullria- 
ei la fella del Nóme di Maria , che fi celebra nella 
Domenica fra l’ottava della Nafcita della Vergi- 
ne SS., è di rito doppio di feconda dalle. Or le la 
feda della Nafcita delia medefìma Vergine accada in 
giorno di Sabbato, in quello cafo farebbero due fe- 
de 
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Zìe di Maria , una dopo l’ altra » e ambedue di feconda 
clafle . £1 vefpro dunque nel Sa abaco, feconda l’ac- 
cezione ora llabilita , non fi dovrebbe dividere , ma 
darfi tutto o alla Natività, o al fanti iTì no Nome di 
Maria. Ma a quale di quelle due felle fi dovrebbe 
'dare? ; 4 > 1 

$1. Il Cavalieri, a cui aderifce il Tetano, dì 
quello regolamento per qualunque concorfo di due 
lede o di Maria, o di qualche Santo, per cui fi dee 
offervare lo dello, che delle felle delia Vergine ab- 
biamo detto, t. E’ preferita quella feda che è ac- 
compagnata da folennità eilrinfeca , ancorché picco- 
la ( ». io. ). 2. Si dà la preferenza a quella che 
è particolare di quel Paefe > Regr^oec. i. La fella che 
fi celebra nel giorno proprio fi preferisce ceteris pa- 
ri bus alla trasferita. 4. Se una é la fella , e l’altra 
é l’ottava, quella a quella fi preferire .5. Se ogni 
cola è eguale , il vel'pro fi- recita tutto della fella 
del giorno feguenre , perchè efiendo primo velpro 
( fi. ii.) è lèmpre più privilegiaco del -, fecondo . 

6 . La fella primaria è da preferirli alla fecondarla , 
quando in quella non vi è foieRnità,, nè è partico- 
lare . Finalmente fi riceverà lume maggiore fopra 
quello punto da quanto faremo per dire al ». 5t. * 
Ma dopo avere fcritto tuttp quello , mi è venuto 
fotto l’occhio il feguente decreto. Acquando trans- 
fer tu* Patrocinium B. M. V. ad 17. vel 19. Decem- 
bris ; quo cafu concurrìt in primis , aut fecundtsve - 
fperis cunt officio ExpeElationis Partus ejufdem B.MJ/, 
Quxritut'y quomodo in bis tufi bus dtf ponendo funi 
vefperx . Refp. Totum de precedenti , nihìl de fi- 
glienti in atroj. cafuS. R. C. 27. Mirtii 1770. In 
una Ord. Min. Obf. Ref. S. Frane. Quando dunque 
il rito è uguale, fenza imbarazzarli nelle o/Tervazio- 
ni del Cavalieri, fi offerva il trafori tto decreto che 
concorda coll’ altro, che produrremo nel qum. fe- 
guenre . 

33. Per le felle poi di Gesù Criilo , dicono i lo- , 
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dari Autori , doverfi la cofa regolare diverfamente, 
cioè doverli dividere il vefpro, poto il rito uguale; 
di cui noi ragionia no : imoerciocchè così lì vede 
preferirlo dalle Rubriche particolari del Breviario ia 
fimili cali; e vi li fa la co nnein orazione dell ’ altra 
feda. Paiolo n’eccettuano, le tali due fé te fuffecutivo 
forent de Chriflo juxtj eunidem refpeclur» , & ratio- 
nem (a) . La feda del latro Cuore di Gesù , che in 
moltilfi ni luoghi fi celebra nel Venerdì dopo Por- 
tava del Corpus Domini , fo teneano alcuni (£), con- 
tenere un mldero diveri'o 'da quella del Corpus Do- 
mini, mentre , con? dicevano , in queda fi celebra 
la verità della reaie presenta di Gesù neLP Eucari- 
fiia , ed in quella P amore di Gesù fi nbolica.n.'nfe 
’dimodrato nel fuo fantilfinu Cuore. Volevano dun- 
que , che qualora if vefpro toccale all’ ottava , nel 
che varj erano i Penti menti , vi fi facelTe laco m n'e- 
inoratone del l'acro Cuore. Mei «771- fu podo fine 
a tal coutroverfia ; giacché do mandata la S. C. de* 
Riti dagli Agodiniani Scalzi di Villano , quila^ed- 
dun in diclarun vefp:rarwn concurrentia , a’ 17. Ago- 
fio ri fpole .• integrar vefperas recitan.ias ej~e diei oila- 
v.e Cofporis Cbrijìi ; abfq. cùpnms/naratiane- SS. Cor- 
di s J e fu . Rimane con cicb confermato , che nell’ oc- 
• correnza di due fe te fuilecutive di Gesù Crido, o 
di Maria SS., o de’ Sa ni, il fecondo vefpro dell* 
prima feda , fe il rito è uguale , è tutto della tne- 
delima . 

3+. Siegnono ora ’e eccezioni delle altre regole 
generali , e riguardano alcuni cali particolari che 
polfono oc.orrers fra Panno, per cui vi fono Ru- 
briche parrico ! ari che ne preferivono il regolamento* 

ECCEZIONE IV. Quella fola che nel giorno 
fuo non ha P officio , neppure ha il velpro nel gior- 
no antecedente , effondo cofa modruofa , dice il Ca- 

r , va- 
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•alteri (a) , che vi fia tw membro , cioè ii vefpro, 
quando non vi è il <;orpo , cioè il Maculino coi re-. 
Ito. Perciò la Rubrica parlando di un Santo di ri-, 
to femplice che accade in un giorno , in cui non 
può recitacene l’officio , ma gli l'perta la fola com- 
memorazione , come nel primo di Quarefima, nelle 
vigilie col digiuno ,o nelle ferie quarta , e fella del- 
le Quattro Tempora , determina , che nel giorno 
antecede ne nè anche abbia il vefpro , ancorché per 
altro gli (parerebbe per eiTerfi fatto l’officio della 
teria nel detto giorno precedente al femplice i ma 
che il v'elpro lia della (leda feria che in quei gior- 
no occorre, colla loia commemorazione del l'euipii- 
ce. Quod non ideo fit , parole delia Rubrica, qui* 
' ■ fequent feria habeat primas vefperas j feti qwa cuna 
fejlunt jimplex in fequenti die non habeat offici urti 
fropter feriarn prsdiciam in eo occurrente-n , fi noti , 
nec ettam convinti hnbere primas vefptras in prisco» 
denti die (b) . 

35. Sopra 1 q fleflo principio è fondata la rifolu- 
zione del cafo feguenre. Accade l’ottava della Con- 
cezione Immacolata di Maria ( 0 di altro Santo ) 
nella feconda, o terza Domenica dell’ Avvento , e 
nei Sabbato che precede 1 ’ officio fi è fatto del fer- 
timo giorno fra P ottava . Quello fettimo giorno non 
ha il fecondo vefpro , ma entra il primo vefpro del 
giorno dell’ottava , i! quale non può dirli , perchè A* 
ottava fuddetta non ha 1 ’ officio nella feguenre Do- 
menica privilegiata ( n. 41. ).,• e per confeguenza 
il vefpro dovrebbe tutto/efler della Domenica , di 
cui nel dì feguenre fi recita P officio . Ma perchè ij 
primo vefpro di qualunque Domenica comincia dal 
Capitolo, perciò i Salmi faranno della feria del Sab- 
hato. Ecco la Rubrica polla nel Breviario nell’ ot- 
tava delia Concezione , Si dits ottava inciderti in 

Do» 
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Dominicani , ve [per t de Stilato precidenti di cu n tur 
de feria , ut in Pfalterio , & a capitalo fit de Domini - 
ca cum commemorai ione diei odave . E ciò vieti con- 
fermato , ed ertelo per rutt’ i cafi fimi I i da un decre- 
to della S. C. de’ Riti formato in prefenza del Ga- 
vanto che n’era uno de' ConfuJtori a’ 9. Novembre 
lòia., e fi trova nell’ Grtavario Romano. In primi? 
vefperis communi bus diei Odiava , & Dominici privi- 
legiate , vefpere debent recitari cum Pfal'mis Sabba- 
ti r & a capitalo de Dominica privilegiata addenda 
in fine commemmationem diei ocì ave . 

36. Somigliante al già efporto è il cafo che ora 
diremo, . Quando fi anticipa i’ ofH:io di qualche Do- 
menica che non cape dopo 1 * Epifania , e dopo Pen- 
tecolle ( n. 116, ), fe nel giorno antecedente fi 4 
fatto r officio della feria, 0 di una fella femplice , 
e nel dì tegnente, in cui fi mette detto officio anti- 
cipato, occorre un altra feda femplice il velpro di 
chi far a? Non fi può recitare del lemplice, del qua- 
le fi è fatto l'officio , perchè l’officio di ogni fetn- 
ptice termina fempre a Nona , e non ha mai fecon- 
do ìtefpro : non può recitarti della Domenica , men- 
tre quando querta fi anticipa, non fi confiderà, co- 
me Domenica , ma come feria ; ( injiar ferie ma - 
jnris r dice il Cavalieri ); onde il fuo officio non ha 
primo velpro, ma comincia dal Maturino: non può 
finalmente recitarfi del femplice del giorno feguenre; 
giacché, come di fopra fi è provato, chi non ha il 
Maturino nel giorno feguente perde il vefpró còr- 
nei precedente gli fletterebbe . Dunque il velpro la- 
rà della feria di quel giorno: cujus 0 fi cium , parla 
il Cavalieri (a), femper fuccedit in defeda al tenuti 
e vi fi farà la fola commemorazione del detto fem- 
plice . 

37. II Venerdì, e il Sabbato dopo l’ottava dell* 
Afcenfione fono, come una proroga di detta ottava, 

febbe- 



(a) To. a. c, *5. decr. 2, n , 14. 


*4 

fehbene il Venerdì , come altrove fi dira , amrhetta 

il semidoppio trasferito. Qui foltanro fi domanda» 
come debba regolarli il iecondo vefpro di quei ie- 
midoppio , di cui nel prefato Venerdì fi è fatto l’of- 
ficio ? Chechè abbiano opnaro i Rubricai citati, e 
confutati con validillime ragioni dal Cavalieri (.r) » 
il detto velpro fi dee dividere col capitolo delSab-. 
baro che è quello dell 1 infra ottava/ a Aftenfionis . 

38. ECCEZIONE V. ED ULTIMA. Fra l* 
ottava del Santo Natale il velpro fi regola nel mo- 
do Impeciale prescritto nel Brevjario che può ivi ol- 
i'ervarli. Aggiungiamo lolamente . che fe a’ 27. 28. 
ec. occorra un Santo di rito doppio di prima dalie 
pure Fecondo il folito le antifone, e i Salmi del 
primo e Iecondo vefpro fi debbono dire del Natale, 
col capitolo del prelato doppio . Ma le un doppio 
di prima clafl'e occorra nel giorno trentefimoprima, 
le antifone . e i Salmi nel primo velpro del medc.- 
-fimo faranno del Natale, come ora fi è detto, ma 
il 'fecondo vefpro, che piò non appartiene allattava, 
mentre il fettiino giorno infra oLlavam non ha il 
fecondo vefpro , farà tutto intiero del fuddetro dop- 
pio colla commemorazione della Circoncifione . Co- 
sì il Gavanto, ed il Merati foilenuti con fondati fid- 
ine fagioni dal Tetamo (b) centra il Cavalieri (c) 
che i mìe me col Gu/eto opinò dover filiere i! fecon- 
do fintile al primo velpro ... 
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- C A P O III. 

Della occorrenza nell ’ e$c/o , e regole generali 
per conofcere qual fejla nel mede fi-no ab- 
i bla luogo , e quale " debba trasferirfi . 


39 ' 


L } Occorrenza nell’officio vuol dire, che hi 
un medefimo giorno, vi fono più fette da 
celebrarti; «d i aeceffario fapere quale di effe abbia 
ad avere allora i’ officio, e quale trafpartarfi in altro 
giorno. Prima di alfe gn are le regale generali per 
conofcerlo , bitogoa premettere alcune noti aie . Ogni 
piccola prerogativa , che abbia una< fèda l'opra un’ al- 
tra , è badevole per doverle dare la preferenza , 
Tutto l’ooposlo abbiamo detto circa la concorrenza; 
e la ragioae di tal- differente difpolìzione fatta l'u 
quello punto dalle -Rubriche fi é , r perchè nei con- 
corto fe una fella perde il velpro non ì* avrà più 
in tutto il cello dell’anno; e perciò fi ricerca mol- 
to per aver la preferenza . Ma fe un officio non lì 
recita oggi , fi reciterà in altro giorno , e la fella 
trasferita nulla perde ; e perciò per ogni piccola pre* 
fogativa che fi abbia di più ,-fi concede la preferen- 
za . Quindi fe nel concordi non fi ha in conto ni 
la dignità accidentale , nè la foleanità ^ Irinleca pù> 
cola, nè la connaturale ; nell’ occorrenza ciafcuna di 
tali cole fi attende , e ceteris paribui richiede la pre- 
ferenza, i ; - v. • 

40. (Quando fi celebra qualche feda che ha l’ot- 
tava , il giorno dòpo la fella fi dice , fecondo gio 
no fra /’ ottava pii feguente , terzo giorno fra l' op- 
tava ; e cosi incapprelfa finché dopo il fotti mo vie- 
ne il giorno deW ottava. Tutt’ i giorni fra l’ottava 
fono di rito femidonpio, e se non vi è adeguato, 
verun Santo , 1 ’ officio fi fa , come nel giorno deila 
fella, ma con rito semidoppio . Nelle ottave non 
privilegiate fe occorre un femidèppio, l’officio è 
ilei- medefimo colla commemorazione - deli’ «ttav* . 

< TorqJ. - . £' Nel 
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Nel concorfo del femidoppio col giorno fra off#, 
va’, e vice vèr fa ,'il vefpro fi fa a capitalo. Il gior- 
no poi deportava è di rito doppio. Vi fono quat- 
tro ottave che fi dicono privilegiate ; cioè quelle di 
Palqua , e di Pentecoile che fono delia prima dal- 
le : quella deli’ Epifania che è della feconda ; e quel- 
la del Corpus Domai che forma la terza clafle . 
Tutte le altre, anche quelle di Natale (a) ■, e del 
Santo Protettore principale non fono privilegiate . 

Il redo che bifogna fapere circa le ottave lo dire- 
mo al fuo luogo ( a. • t f , _ 

' 41. Le Domeniche fi dividono m maggiori, olia 

privilegiate , ed in minori , ovvero non privilegiate, 
che fi chiamano altresì Dominic£ per annum . Le 
'maggiori* fono dicia (fette, fra le quali otto hanno il 
nome di prima clafle , e lonq la prima di Quareli- 
ma , la prima dell’ Avvento , la Domenica di Pa - 
fione, deile Palme,. di Pafqua, tn Albts , di Pen- 
teco le , e della SS. Trinità : nove poi fi dicono di 
feconda clafle, cioè di Sertuaqefima , Seflagefima , 
'Ouinquagefima, le altre tre di Quat-ehma , e le al- 
tre tre del|’ -Avvento; Di tutte le diciaflett* quattro 
fole non hanno il rito femidoppio, le due di Pa- 
fqua;' e Pentecoife che l’hanno doppio di.prirdfc 
clalfe con i due giorni feguentii, quella della 1 fi- 
nità’ che' l’ha doppio di feconda clafle, e quella « 
Albis che I? ha doppio maggiore. Tutte le altre 
Domeniche dell’ anno fuori delle nominate u dicono 
minori ,~ ed hanno il rito femidoppio . Intanto poi 
all’enunciate otto fi dà il titolo* di prima 
quantunque non ne abbiano tutte il rito , perchè 
hanno il' privilegio di deludere nell 1 . oc .^ orr . en f a , 
doppi eziandio di prima clafle; e fi dà 'tl titolo di 
feconda clalfe alle altre nove ; perchè hanno il pri- 
vilegio di ’efcludere i doppi 'eziandio di feconda clal- 
fe . Quella notizia circa le Domeniche e neceflaria 
. per 

(a) Cavai, to. 2 . c. 21. ». I. & Tch 30. d(c. 
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fer ora: a 'fuo luogo ne parleremo difFufamenle 
( ex ». nd. ) . 'C v 

4Z. If officio di un Santo fi dice occo rente y f\ dice 
trasferito accidentalmente , e fi dice trasferite pe* f e m- 
pre, o fia mutato. Il primo é quello che da principio 
i flato augnato in quei giorno/i] fecondo non ha potu- 
to mecitarfi ìr detto giorno aflegnato , per qualche im- 
pedimento che non vi è in ogni anno ,• 'diade fi è 
npofto in altrogiornq per quell’anno , in cyi è inai • 
pediro iJ giórno proprio ; ed il , terzo per cagione 
dell impedimento di ciafcun anno .fi é fifiaroentc * 
mutato K e «abilito altrove. Il giorno,' in cui fer- \ 
mamente , ed ja perpetuo fi é' , riporto , fi ha come 
giorno 'proprio j egualmente come fe da principio 
.quel giorno gli '/offe fiato affegn aro f Prima dies pro- 
x ' me ff or t impedita affignanda ejl cui li (jet fefio a fu* 
j. e °P P er p*iHum impedimeftum translato , it * ut 
dies il la in pofierum fit tqmquam dies propria , .q? 
fixa fejlt translati . S. R. C. 1 2. Aug. 1744. in 
> rtjtnghen, («) , Si offervino t 'numeri -72. • Seguenti. 

4 d* f i , on 9 a kuni offici , i quali non fi poffono 
mai trasferire , ma quando non hanno luogo nel 
giorno loró ^ffègnafo , in quell’anno non più fire- 
citano. .Quelli offici intrasferibili fono di due fpe- 
£ Ie / wj. • de ^ a pr / m ? ^.allorché fi omettono , non 
li ra di effi neppur 4 commemorazione ; di quelli 
della feconda nell’ ometterli , alle volte fe ne fa la 
.commemorazione , alle vqlte no. Sono della prima 
fpecie gli offic; affegnati , non .già aitale giorno 
«abilito .del mefejxo^e a’;p. à’ i 5 .‘ec.,’ma ad un 
giorno mobile /come al primo Venerdì , alla fecon- 
da Domenica del mefe ec. Allora fi. poffono trasfe- 
rire detti offici quando o fono flati concèduti alla 
Chiesa universale ; o colla formola precettiva, »w%- 
àa v it recitari ; o pure motu proprio del Pontefice ; o 
finalmente a richiefia di qualche Re, o Principe . 

E 2 ' ’ S® 


Così con pi il decreti ha comandato la Chieg , * 

quali fono flati egregiamente comentati dal . 

beri (ai . Della feconda fpecie fono le ottav e , . 

1I . e jji. aua |i quando è impedito fecondo il 
SS^n&i Ci) -on.f, P»b trasferito 
Li diremo altrove quando abbia luogo la 

commemora 2 Ìone ( t* ^• I S?; )• " r Mera- 
iti quella fpecie i Sant, di rito fempl.ee. 11 Meta 
,? diffe, che nel eafo d’ impedimento perpetuo po- 
teano alenarli firmhtr in altro giorno <) , ma * 
flato e* P-oibito dalla S.C. F,h flrnplrrrf P"P'- 
ZiarpJlU ira u, d, illh mauri, m 

^ £*ri ttnlTu • non potefl Ordinarti** loci ajji 

crrjR i»pf»j ; 

a* •: -A iy, Varfav. (d) . Di nuovo a I*. i-US Ilc> 

17 50 b^rifpofla al Compofltore del Calendario pe? 
lì Vrancefcani : Si feflum ftmpiex perpetuo 1m P e * ,a ~ 
tur ob occurrtntìam duplici* putrì* elafi; non effe a 
aliùm diem transferendum (e) . E final |" CI “ e Q j£ 
j„ 1’ Arcivefcovo d’ Aqui domandata la i>. , e 

gnale te promeHe fi&l, S>mrah per le vane oc- 
C0 ";? PRIMA REGOLA GENERALE . Oceor- 


(a) To. i> c. 1 5* . , . 1 _ 

(b) Ruta. S”>- MilTal- <«• * *> 

(c) T o* lo /#f? • 3 • c * 4* — 

/j\ /f+ Talà w."i2ióp 


6f 

fendo nello Aedo giorno due offic; di rito difuguale, 
come un doppio , e un lemidoppio ; o pure un dop- 
pio di prima , e un doppio di feconda eia fle ; fi de- 
ve recitare 1’ officio di rito maggiore, e l’altro tras- 
ferirli, per qualunque prerogativa abbia di dignità, 
iblenrlirà. di feda particolare ec. : mentre come lì 
vedrà in apprelfo , tali prerogative f^nno meritare 
preferenza nella fola circoflanza di rito uguale . Ma 
nella difuguagiianza del rito lì offerva fempre la 
Rubrica generale : Fiat officium de major i y ideft de 
duplici, & femiduplicia travsferantur ec. (a). 

45. SECONDA. REGOLA GENERALE . 
Nell’ occorrenza di due felle nel rito Uguali , lì fa 
l’officio di quella che ha dignità elfenziale , e fi 
trasferisce l’altra, quantunque abbia folentjità edrin- 
feca grande , e lì a feda particolàre .E le in ambe- 
due fi trovi detta dignità , fi recita 1’ officio di quel- 
la , che ha dignità di clalfe fuperiore ( n. 3.). Ve- 
dete i decreti nel num. feguente . 

46. TERZ \ REGOLA GENERALE. Se oc- 
corrano due offici nel rito e nella dignità eflenzia- 
le uguali, è preferito quello, a cui va unita folen- 
nità edrinfeca grande. Occurrentibus eodent die tri b. 
affidi t ejufdem ritus , quorum unum ejl de Ordine , 
aliud de Calendario Eccleftx univerfalis , & aliuA 
de ali quo f anelo , cujus habetur Reliquia tnfxgnis in 
propria Ecclefta , fadendum e/l offici um de digniori , 
feu folemniori ; qux viro funt minori s dignitatis > 
feu folemnitatis transferenda funt . S. R. C. 7. De- 
cembr. 1680. (b) . In una Can. Requl. Latcran. IT 
celebrarli la feda nella propria Chiefa vale Io detto 
che il celebrarli con folennità grande ( n. io. ) ; e 
perciò quanto abbiamo llabilito per quedo , s’ inten- 
da anche per quello. 

47- QUARTA REGOLA GENERALE. Nell’ 

E 3 oc- 


occorrerla di due fefle uguali nel rito , dignità ef- 
fenziale , e foiennità eflrinfeca grande, fi dee prefe- 
rire quella che' è intrasferibile : Fefiis intrasferibili - 
bus mul tutti deferendum effe putamus ita ut iti pan- 
iate ritus i & dtgnitatis , inerii cuntlis in occurfu 
prie ferri debeant\ iono parole del Cavalieri (a) ; il 
quale né adduce quella validilfima ragione . La Ru- 
brica vuole , e la S. C. ha preferito ( ». éo. ) , 
che occorrendo un doppio minore ,• o maggiore nel 
giorno di un ottavo,- l’officio di quelle ha preferi- 
to , quantunque fìa di rito inferiore al doppio mag- 
giore ; é quantunque fia una ripetizione della feita 
già celebrata . Per qual motivo l Solo perchè non 
pub trasferirli . Molto più dunque in parità di rito 
deefi concedere la preferenza alle felle intrasferibili 
della prima l’pécie che non fi fono ancora celebrate, 
e di cui qualora fi omettano , non fi fa alcuna com- 
memorazione ( ». 45. ). . . 

48. QUINTA REGOLA GENERALE. Non 
efiendovi difuguaglianza nel rito , nella dignità ef- 
feruiale, e nella folennità grande ; e trattandofi di 
due felle trasferibili , nell’ occorrenza fi celebra quel- 
la che è di precetto nel foro , o fia che porta i'ob- 
bligaziohe di udir la Meffa. E cib anche nel calo 
che l’altra fia fefta particolare . Quando occurrit fe- 
ftum aliquod in Dioecefi quod fit de precepto quoad 
forum , Regulares de eo debtnt ojficium facete , nifi 
apud ipfos occurrat e aderti die aliud féfium quod fit 
ejufdem et affi s ^ ritus , & ma/oris dignitatis < S.R.Cf 
5. Maii 1 756. in Einfidlen. ( b ) . Comentarido il 
Cavalieri quello decreto, feri ve còsi .• Inferes ex his > 
fefluni de precepto quoad forum in occurfu preferen- 
ti am fortiri fupra fejìurn ejufdem ritus , licei hoc fit 
particulare , & dignius diguitate accidentali ( c ) ; Per 


(a) To • 2. c. 18. deci. 6 . n. 5. 

(b) -Ap. Tatù ». 982: 

(c) To. 2. c. 13. dee.. 4. ». 25. 


non Cipero quedi due Secreti , il Compilatore di un 
Calendario (limava doverli preferire la feda di pre- 
cetto ad un officio di rito fuperiore . E la ragione 
che ciò gli faceva fembrare evidente, èra, che non 
foddisfarebbe il popolo all’ obbligo di udir la Mes- 
fa , fe quella non fi celebrale di detta fella di pre- 
cetto . Quanto fi sbaglia da chi confiderà i proprj 
penfamenti , come tante leggi! ( n. 2. ) 

4 9. SESTA REGOLA GENERALE Qualo- 

ra nelle due felle che occorrono non fi trovi veruna 
difuguaglianza intorno al già detto , fi preferire 
quella che è accompagnata da folennità eltrinieca 
piccola ( n. io. ) i , . . 

50. SETTIMA RECOLA GENERALE. Nel 

cafo di uguaglianza in tutte le cofe efpode , la S. C. 
sdegna la feguente règola . In occurrentia fefiorum 
ejufdem rifui , & alias quomodocumque parium, pri- 
mrtm locum habebit officiar» Ecclefix partimi ari s , /e-, 
tundum Ordiais feu Religioni ! , tertium DioueftS y 
quartuoi Nation'ts , quìntum Ecclefix Univerfalis 
S. R. C. 23. Junii 1736. in Einfid/en (a) . Giova 
per la pratica aver preferite la giuda fpiega, che ci 
prefentano del tràfcritto decreto , il Cavalieri ( b ) , e ’I 
P. del Monaco (c) . , 

1 51. Quel quomodocumque parium dinota uguaglian- 

za in tutte le cofe, di cui abbiamo fatta menzione 
nelle antecedenti regole . Se poi in una delle fede 
vi è la folennità connaturale, la dignità accidenta- 
le la maggiore antichità , cole che non fi trovano 
nell’ altra, non odante tal difuguaglianza, pur fi di- 
cono eguali nel fènfo intefo dal decreto ; e perciò 
niun conto tenendoti delle dette prerogative, fi re- 
gola la preferenza fecondo il decreto preferive ; e 
ciò fi rileva da altri decreti j che riferiremo nell’ 

E 4 otta- 


(a) Talli m iot 6. 

(b) To. 2. è. 27. de cr. io. 

(c) Ob/ervat, 4. 


ottava Regola . Gli offici della Chiefa particolare 
fono il Titolare, la Dedicazione , e il Santo , di 
cui in tal Chiefa fi conferva qualche Reliquia infi- 
gne C ». ic 6 . ) . Gii officj dell’Ordine fono le fe- 
lle de’ Santi di un Ilìicuto Regolari, e fi diilinguo- 
no in tre claffi, delle quali una gode preferenza fo- 
pra l’altra. La prima è de’ Santti che profetarono 
quell’ Ifiituto . La feconda di quelli, a cui o la Re- 
ligione profeta divozione fpeciale, o vi ha una 
particolare attinenza, come 1 hanno con S. Am- 
brogio gli Agofiiniani . La terza di quegli offici cha 
la Religione recita per privilegio ; e di quelli parla 
il feguente deceto . In occurrentia fefìi Calendari i 
parttcularis , & fefii Calendari] univerfalis, cuna pa- 
rtiate ritus , & fine excellentia majoris dignitatis , 
( ed anche folemnitatis fecondo gli altri decreti ) 
faciendum e[l de primo translate fecundo . S. R. C . 
il.Jul. 1704. in una Urbis, & Orbis (0) . Gli of- 
fici della Diocefì fono quelli che 1 ’ è fiato concedu- 
to di recitare fuori di quelli univeifali ; o pure di 
recitare con un rito fuperiore all’ univerlale . Dello 
fleto modo s’ intendono gli offici della Nazione . 

52. Si dee avvertire , che gli offici della Diocefì 
racchiudono quelli della Parrocchia, della Citrà , e 
degli altri luoghi della Diocefì. I primi fi preferi- 
rono a’ fecondi , e quefti a’ terzi . Così riguardo 
agli offici della Nazione, quelli della Provincia fi 
preferifcono a quelli del Regno , e quelli agli offici 
degli altri Regni di tal Nazione. Devefi avvertire 
di più, che alle volte una delle fede occorrenti ap- 
parterrà ad una fola date delle già notate , l’altra 
a due . Or fe quelle due fono inferiori a quell’una 
dell’ altra fella, l’officio fi deve a chi appartiene ad 
una fola date. Sicché fe una delle due felle è uni- 
versale, ed è della Nazione, l’altra é foltanto del- 
la Diocefì, quell’ ohi ma è preferita, perchè la Dio- 


(a) Ap. Tulà ». 801. 
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cefi è di clafle fuperiore ed alla Chièfa uni ver fai e , 
ed alla Nazione . Qualora poi quella fola clafle, a 
cui un officio appartiene , non è fuperiore ad ambe- 
due le ciafliì , a cui appartiene l’ altra , fi darà la 
preferenza all’ officio che ha relazione a due claffi . 
Quindi le un Santo è dell’ Ordine, e della Nazio- 
ne , 1 ’ altro è della fola Nazione , quello fi trasfe- 
rite . 

5 j. OTTAVA REGOLA GENERALE. Tro- 
vando nelle due occorrenti' fede l’uguaglianza, an- 
che riipetto al contenuto nella regola antecedente , 
la preferenza fi dà i. a chi ha la tòleanirà conna- 
turale : 2. a quel Santo che morì in quel giorno : 
j. a chi gode la dignità accidentale ; e 4. per ulti- 
mo a quell’ officio che è di più antica conceffionff . 

I Ciflerciefi, dice il Cavalieri (a) , nell’ Italia pre- 
ferifeono S. Anfelmo a S. Cunegonda, mentre da 
una parte vi è 1 ’ uguaglianza , effendo ambedue San- 
ti del loro Ordine ; e dall’altra in S. Anfèlmo vi 
è maggior dignità accidentale per eflère i Confeflo- 
ri di clafle iùperiore alle vergini ( ». 9. ) Nella 
Germania poi danno la preferenza a S. Cunegonda, 
perchè S. Anfelmo appartiene al folo Ordine , e S. 
Cunegonda all’Ordine , ed alla Nazione ; e quando 
in ciò vi è difuguaglianza , non fi fa conto 1 come 
di fopra fu detto , della dignità accidentale , in cui 
è luperiore S. Anfelmo. Die tenia Mortiti quatte 
Germania occurrunt S. Anfelmus Abbai , & S. Cu - 
negundii Virgo Imperatrix , fadendum efi ojficìu n 
de S. Cunegunde , & affignanda fi»a , & propri 0 
àtei prò S. Anfelmo. S. R. C. 5. Mail 1 736. fa Ein - 
fidi, {b) . In quello decreto fatto per tuttala Ger- 
mania fi confermano due cofe delle già dichiarate ; 
una Che fi preferifee ceterii paribui il Santo della 
Nazione all’ univerlàle j l’altra r che non impedifee 
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tal preferenza la dignità accidentale, in cui I’ uni- 
verfale avanza il Santo deila Nazione ( n. 51. ) . 

54. Che poi finalmente l’ antichità della concei- 
fiohe dell’ officio che gode una feda fopra un’altra, 
fìà una prerogativa dà cóufiderarfi nei!’ ultimo luo- 
go , è che allora foltanto partorifce la preferenza , 
quando anche circa là dignità accidentale vi è fra 
le due fèlle che occorrono I’ uguaglianza , è cola , 
dice il Cavalieri (a), che fecondo gli ultimi decre- 
ti non può rivocarfi più in dubbio . L’ordine Ge- 
rarchico fórma la dignità accidentale : or vuole la 
S. C. , che prima fi abbia cónto del luddètro ordi- 
ne , e della prefata dignità e fe in ciò le felle, 
anche de’ Protettori , fono eguali, allora folamente 
fi attenda 1 ’ accennata antichità . In Patronorum , fi- 
ne Protellorum prxcedentia fervanius efi ordo tìie- 
rartbtx Ecclefiofiicx ; & inter ordinerà Hier òrchi - 
rum attendenda efi antcrioritas in eleciione.S. R. C. 
ir. Manti 1690. in Ly rieri. (6) . E lo (lefifo‘ prati- 
ca la Chiefa nell’ adeguamento del giorno pèr 1 ’ of- 
ficio ; e perciò fe prima fi recitava Quello di S. Ma- 
ria Maddalena de Pàzzis a’ 25. Maggio, nell’Italia 
con rito doppio, poi per ordine di Benedetto XIII. 
fù afi'egnato il dettò giorno all’ officio di S. Grego- 
rio VII., e trasferito in altro giorno quello' della 
fuddetta Santa , quantunque 1 più antico ; preferendo 
ali’ antichità la maggior dignità accidentale che go- 
de 8. Gregorio, come Pontefice , fopra le Vergini (<-). 
Fefti antiquitas nunc novijjimum locum temt ; ctin- 
chiude il lodato Cavai ieri ( d ) ; 

55 - NONA REGOLA GENERALE. Occor- 
rendo un Santo di rito femidoppio in qualche gior- 
no fra un’ottava non privilegiata ( w. 40. ), il 

qua- 

(a) To. 2. c. 26. decr. 2. 

(b) Jlp. T alà n . 621. 

(c) 16 , n. 10415. 

Id) L, c. n. 4. 
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quale ha il medefimo rito ; 1 ’ officio fi fa del Santo, 
colla co nmemorazione dell 'infra otlavam (a). Lo 
Hello li dee praticare , le occorre nel Venerdì dopo 
l’ottava dell’ Alcenlione , che è una quali eilenlione 
di detta ottava ( b ) ; o pure nella vigilia della me- 
delima Alcenlione che fecondo la propria Rubricò 
non delude i lemidoppj . 

5 6. DECIMA REGOLA GENERALE. Nei- 
E occorrenza di una Domenica, ancorché non privi- 
legiata , che é di rito femidoppio ( ». 41. ) , c di 
im Santo del medefimo rito; quello fi trasferire, e 
l’ officio è della Domenica (r) . Se pòi occorre il 
giorno fra l’ottava, e la Domenica, di quella pure 
fi fa 1 ’ officio ; ma fi eccettuano le Domeniche Irà 
le ottave de} Natale , dell’ Epifania ; dell’ Afcenfio- 
ne ,.e del Córput Domini ; nelle quali fi recita 1 * 
officio dell’ infra oEìavard (d) i 

57. UNDECIMA REGOLA GENERALE ; 
Se occorrono due ottave, tanto ne’proprj giorni 
delle mddefime , quanto ne’ giorni fra di elle ; l’of- 
ficio fi regola, come fi farebbe regolato nell’ occor- 
renza delle felle ; e quel Santo che farebbe (lato 
preferito nella fella, deve efferlo anche nell’ottavaj 
e nell’ ir/fra oEl avani ; onde fi debbono aver prèfenti 
le regole già date per 1 ’ occorrenza delle felle . Ec- 
cone un elempiò nel decreto fagliente : Quando dui 
belava firn ut occurrunt , quorum una fit Patroni prin- 
cipali! Jub ritu duplici prinue clajffìs , altera B.M.V. 
fub ritti duplici fecundx claffis ,• recitandum e/l oj/i- 
tium de Patrono principali cunt commemoratìoriè 
B. M ■ V. S. R. C. 19. J unii 1700. in Curien. (e) 
Nell’ occorrenza delle mentovate due fede, l’ officiò 
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fi farebbe recitato del Santo Padrone , mentre fa- 
condo la Regola 1 . ( «• 44- ), nella difuguaglian/a 
del rito, non fi attende la dignità , ancorché eflen- 
aiale, e fi preferire chi ha il rito fuperiore . Nell* 
ottava lo fletto ha prefcritto la S. C. nel riferito 
decrero . E qui fi avverta , che quando una fella è 
fiata preferita per ragione della folennità ellrinleca, 
nel concorfo poi della fua ottava coll’ottava di una 
feda che non ebbe tal folennità , non è preferita , 

{ >erchè , come riflette il Cavalieri, l’ ottava con ce- 
ebrafi, come fi fuppone , con folennità ; ma nell’ 
occorrenza febbene 1’ ottava non fi celebri con fo- 
iennità , ha nondimeno quella fletta preferenza che 
ebbe la sua feda per detta cagione: abfonum arbi- 
trami otlavam , iu)us fejlum ratio»! / olemnitatis of- 
ficium b àbiti t , impediri ab odiava fejli tlltus quod 
jam cejfit ojjìcium (a) . 

CAPO IV, 

„ ^ jjky; - J’V. / * •> « . • % <’ 

Eccezioni delle regole generali affegnàtfi ptt 
P occorrenza nell ’ eficio ; e regolamento 

» P er libitum è 


3 «. 
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1* prima regola generale * che 


nell’occor- 

_ _ renza di due fede di rito difuguale, 1’ of- 
ficio fi fa di quella che ha il rito fuperiore^ , ammet- 
te cinque eccezioai . ECCEZIONE I. Se occorre 
l’officio di «n Santo doppio anche di prima elafi** 
in alcuna delle otto Domeniche privilegiate- di pri- 
tna clatte ( ». 41. ) » ancorché fei di ette abbiano 
im rito Inferiore , onde la feda del Santo dovrebbe 
jffler preferita; ciò non oflante 1 ’ officio é della Do- 
menica : E fe occorre un doppio, anche di feconda 
clafTe, nelle nove Domeniche privilegiate di fecon- 
da clafTe , rida oflante il loro rito inferiore , che è 

fe- 




(a) To. 2. c, 18. decr. ìoì n. ir. 
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femidopplo , fi trasferire la fetta del Santo , e fi 
recita 1 * officio della Domenica (»)• 

59. ECCEZIONE II. Fra le ottave di Pafqua, 
e di Pentecotte , dal quarto fino al fettimo giorno 
il rito è fcmidoppio ; nondimeno occorrendo in det- 
ti giorni un doppio, anche di prima clatte, fi dee 
trasferire . E quantunque i giorni fra 1 ’ ottava deli* 
Epifania fieno tutti di rito femidoppio, tuttavia fe 
ne medefimi occorra un doppio' , anche di Jeconda 
clafie, pur fi dee trasferire. Fra l’ottava poi dei 
Corpus Domiti fi fanno i doppi occorrenti , ma fe 
occorrono i femidoppj , fi trasferi fcono . E fra 1 ot- 
tava del Natale , come nota il Cavalieri , non vi è 
Rubrica che n’ efcluda i doppi ( ». 36. ) (b) . Of- 
fervate il »• 1 • 3. 

6c. ECCEZIONE III. II giorno di qualunque 
ottava , come fi ditte , è di rito doppio minore ; e 
pure occorrendo in etto un Santo di rito doppio ; 
anche maggiore, l’officio é dell’ottava. Dies oEla- 
va eujufli'bet fejli , quia non transfertur , txcludit , 
& transferri facit quodlibet fefium duplex , five ma- 
jus , five minus : folti q. cedit folemnitatib. primx , 
vel fecundx clajfis ; nifi fit ottava privilegiata, quq- 
lis e fi ottava Eptpbanix . S. R. C. 1. Mariti i68r. 
in una Ord. Min, de Obferv. ( c ) . E quella eccezio- 
ne ha luogo , ancorché la fella occorrente col gior- 
no dell’ottava fi celebratte coq folennirà ellrinieca 
grande . Nella Polonia accade l’ottava di un Santa 
Padrone nel giorno di S. Anna , e quello è celer 
brato con gran concorfo di popolo. La S. C. a ij. 
Maggio 1745. decretò, che l’officio fi facefle dell 
ottava (d). Ha Umilmente luogo la prefata eccezio- 
ne , anche fe la fella che cade nell’ ottava godette 

’ di- 
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dignità eden 7 iale maggiore di quello , di cui fi fa 
1 ’ ottava ; ed ancorché j dice il Cavalieri (a) , folle 
fefta di Maria, o di Gesh Crjfio. II medefimocib 
prova con buone ragioni , e colia pratica dell’ otta- 
vario Romano ; ma noi vi aggiungiamo il feguente 
decreto che è decifivo , c di cui egli non ha avuta 
notizia : Occurrente dìe ottava S. Michaelis curri fe- 
Jio B. M. Virginis de Rosario, faciendum efl offi- 
ci um de ottava S. Michaelis , trans ferendo ojficium , 
& Miffam Rofarii ad primam diem non impeditavi. 
S. R.C. zo. junii 1744. ,n Hlbigpnen. II Talli do- 
po averlo riportato iòggiunge : Hoc decretum efl ge- 
nerale (A); onde rimane riprovata la contraria opi- 
nione del Gavanto (c) . E fi noti che ficcome quan- 
do nella fella vi è maggior dignità di quella che è 
nell’ottava, e di quella fi dee fare l’ officio ; il me- 
delìmo dee praticarli , fe la dignità foltanro nella» 
fella, e non nell’ottava. Si noti ancora, che pel 
furriferito decreto fi dice , che occorrendo un doppio 
di prima, o feconda clafle nel giorno dell’ ottava 
dell’ Epifania , I" officio é delimitava . Nel giorno 
poi dell’ ottava del Corpus Domini viene efclufo 
lolamente il doppio di feconda dalle ; come nella 
Rubr. de Transl. fefl. Tutte le altre ottave fi rC- 
.golano colla legge generale. 

61. Due cafi tuttavia non fono comprefi nella 
flabilita eccezione . Il primo fi trova elprefi'o nel 
decreto che fiegue : Si fejlum SS. Nominis B. M. V. 
qiiod fub ritu duplici majoti celebrar i debet Doipiai- 
ca infra ottavam N a- ivi tati s ejufdem , occnrrit in die 
ottava ditta; Nativitatis , ojficium erit de ditto SS. 
Nomine , omiffa in utrifrj. vefperis , & laudib. com- 
memoratone de prxditta ottava Nativjtatis . S.R.C. 
15. Nov. 1681. in una offic. Nom. B. M. V. annucn- 

* te 
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te Innoe. XI. 24. tjufd . II Talli Io chiama (pedale 
privilegio (*); ma il Cavalieri è di fenrimento , 
che potrebbe da quello decreto ricavarli una regola 
generale , che quando I’ offido di rito doppio mag- 
giore occorrente nel giorno dell’ ottava appartiene 
allo lle/To Santp, di cui è l’ottava , il detto officio 
abbia a recitarli, e non quello dell’ottava. Sog- 
giunge , che le la feda occorrente del Santo li* di 
quelle , che accadendo dentro qualche ottava hanno 
il dritto di efcludere la commemorazione , almeno 
di detta ottava ; egli vi preda un contendi alfoluto, 
e ficuro.che l’officio fia del'Santo; ma le poi non 
abbia un tal dritto , formidolofe prxjlat ajjenfum { 6 ). 
E’ ben ofeiiro quello Tuo difeorfq ; imperciocché o 
egli intende parlare dell’ ottava che non appartiene 
allo dello Santo, ed in quedo calo é indubitato , 
che l’officio dee elle r dell ottava , pollo che il rito 
del Santo non eccèda il doppio maggiore ; o inten- 
de parlare del calo da lui propodo f che tanto l'otta- 
va, quanto la feda che in tal giorno occorre , appar- 
tengano allo fteffo Santo; ed elfendo così , femprc 
fi verifica , che recitandoli l’ officio dei Santo, no» 
fi può fare la commemorazione dell’ottava, fecon- 
do la dottrina da lui medefimo inlegnata e da noi 1 
riferita al ». 32. , cioè che non conviene del me- 
defimo Santo recitar l’officio, e poi aggiungervi la 
fua commemorazione . Può dunque concluderli , 
che nel cafo ora detto la cofa abbia a regolarli , co- 
me col decreto da determinato per Io Nome di Ma- 
ria , dovendoli dire , che il detto decreto comprende 
SI prefato cafo , e non già che ad elTo li cftende 
( n. XVI. ) . 

<52. Avverta di piò chi legge, che il privilegio 
dato alla feda del Nome di Maria Ij redringe lòi- 
tanto alla occorrenza coll’ottava della Natività del- 
la 


(a) N. 5f 5, 

(b) Te, 2. c. 18. detti. 8. 
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la medefìma . Che fe poi occorra con altre ottave, 
o con altre felle di rito, o dignità maggiore; allo- 
ra la fella del detto lantillimo Nome li trasferire : 
Si in Dominio a infra odavam Nativitatis Beatiffimx 
Alari* Virgtnis , in qua i eh bratti? fe/lum SS. No- 
mini t ejujdem B. M. F. Ju'u ritti duplici ma j ori , 
eccurrat altcubi dies oliava ( non di Maria ) tranc- 
iato fejlo dicli SS. No m i n i s , aqendum e/l de die 
odava in ip/a Dominion . S. R. C. 19. Jun. 1700. 
in Curien. La fpiega della parentefi è anche del Ta- 
lli (<*) • Si Fejlum Exa.'tntionis S f Crude occurrat m 
Dominion infra odavam B. M. lf . , in qua telebrandun* 
ejì fejlum SS. N omini s B. M.V . , tunc offici um No - 
mmis B. M. V. transfertndum efl ad primam diem 
fe/ìo novtm ledionum non impeditam . JT. R. C. 20. 
fui. ió8d. in una dubior. (b) • 

63. Il fecondo calo non comprefo nell’ ecce7Ìone 
terza , di cui lì parla , è 1’ occorrenza col giorno 
dell’ottava di una fella intrasferibile. Quella dee 
preferirli ali’ ottava ; perchè , coma faviamenre riflet- 
te il Cavalieri ( c ), l’ officio dell’ ottava fi è fatto 
in altri giorni, almeno nel dì della fell.a;ma quel- 
lo del Santo non fi è fatto , nè più fi farebbe in 
tutto il reffo di quell’ anno i e non avrebbe nè an- 
che la commemorazione, giacché parliamo dell’ in- 
trasferibili di prima fpecie ( n. 43. ) . Nè punto 
olla il riferito decreto, in cui fi dice, che l’ottava 
efclude, e fa trasferire il doppio minore , e maggio- 
re • Imperciocché dicendo, che fa trasferire, trans- 
ferri facity per conlèguenza non paria delle felit 
che non fi poffòno trasferire. Di più l’unica ragio- 
ne, fu cui è fondato il fuddetto decreto fi è , che 
l’ottava non fi trasferifee : quia non transfertur : da 
ciò fi prende motivo di darle la preferenza lopsa 

le 
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Itr felle che fi trasferirono . Or qualora fi frana di 
felle che non poffono trasferirli , il prefato motivo 
che rende giuda la preferenza li trova uguaimen- • 
te nell’ ottava, e nella feda ; onde nulla può contro 
di quélla operare . La cola dee dunque regolarfi fe- 
condo le Rubriche generali , giacché non fi tratta 
del ca ò , -di cui parla il decreto. Or fe la fella.oc- 
corrente coll’ottava è di rito doppio maggiore* fe- 
condo le Rubriche 1 ’ officio è delia fella , non dell* 
ottava che ha il rito di doppio minore . Se poi an- 
che la fella ha il ritó dell’ottava, la Rubrica vuo- 
le, che 1’ officio fi faccia de dignori , & folemniori; 
ed è noto , che il giorno della fella è p.iù lòlenne 
di quellq dell’ottava Il lodato Cavalieri che è del 
poltro fentimento rifpetto alla fella di rito doppio 
maggiore , dice , che fe ha il rito doppio minore , 
non può acconfentirvi con ficurezza , perchè il pri- 
vilegio non fi eflende per l’ identità ; o maggioran- 
za della ragione. Ma quello argomento niente prova 
contra la fella, e rutto prova contra l’otrava . Il 
privilegio è fiatò conceduto all’ ottava (òpra le fede 
«he fi trasferifcono , transferri facit \ dunque no i fi 
ellende iopra le fede intrasferibili . La fetta poi non 
fi preferifce coH’efiendere a fuo favore il privilegiò 
conceduto nell’ ennnciato decreto all’ ottava ; ma fi 
preferifce , perchè non avendo , come fi è provato , 
Forcava alcun privilegio contro di ella , ha luogo 
la Rubrica generale -, per cui la detta fella deve ef- 
fer preferita . 

<54. ECCEZIONE IV. La vigilia di Natale , e 
di Pentecofle , la Circoncifione , il giorno dell’otta- 
va dell’ Epifania , il primo giorno di Quarelìma eòa 
tutta la fetrimana maggiore , fono di rito o’ lem idop- 
pio , o doppio minore , e la fola Circoncifione è di 
rito doppio di feconda clafi'e . Nell’ occorrenza dun- 

? ue di un doppio di prima N dalie , 0 di altro rito 
uperiore rifpettivamcnte a quello di detti giorni , 
l’officio di rito maggiore dovrebbe recitarli giuda 
T om . I, F 1» 
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la prima regola generale , di cui parliamo. Ma la 

Rubrica preferì ve , che qualunque doppio , ancorché 
di prima clalfe , occorrente negli enunciati giorni fi 
trasferifea , e fi faccia 1’ officio che a’medefimi è fla- 
to afiegnato . E lo fletto preforive per le felle dell’ 
Afcenfione, del Corpo di .Criflo , deli’ Affunzjone 
di Maria, e di tutt’ i Santi (a). la S. C. poi agli 
ii.*Maggio 1743. /» Senen. ellefe il detto privile- 
gio alle /erte primarie di S. Pietro e Paolo a’ 29. 
Giugno , e di S. Gio: Battifia a 24. dello fletto 
mefe . Primaria fejìa S. Jo. Baptijlee , & SS. Apo- 
Jiolorum Petri , & Pauli excluàuni omnia alia fefla 
in ipfis ocrurrentia , excepta folemnitate Corpnris 
Cbri/ìi (b) . Coll’ eccettuarne la folennità del Cor- 
po di Criilo , come per un efernpio folitò a verifi- 
carli , è venuta la S. C. implicitamente , dice il 
Ga vai ieri (<■) ] ad eccettuarne ancora tutte le fede 
di Gesù Criilo, e di Maria che fodero del medefi- 
md rito di prima datte , ed occorreffero in dette 
due feih vita . Quello fentimento è verilfimo ; e così 
pure dee intenderli la preferenza data alle felle dell’ 
Affininone di Maria , e di tutt’ i Santi, cioè fopra 
Je feile di eguale, o inferior dignità: mentre effon- 
do coià determinata dalle Rubriche , e da tanti re- 
plicati decreti' , che debbanfi preferire le fede di 
maggior dignità a quelle d inferiore \ non s’intende 
mai derogato a detta determinazione , quando non 
fi eiprima . Ma ciò che ivi foggiunge il lodato Au- 
tore , cioè che il privilegio accordato nel traforino 
decreto al] e felle di S. Pietro e Paolo , e di S. Gio: 
Batrilla fi debba ancor intendere delle felle di S. 
Giuleppe , e di tutti gli altri Appotioli, dove ab- 
biano il rito doppio di prima ci affé ; non vi è ba- 
flevole fondamento da poterlo affermare. E’ vero , 

’ . come 
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^ome egli dice, che gii altri AddoiìoIì fono eguali 
in dignità a’ luddetti S. Pietro , e Paolo: ma aven- 
do S. Pietro, avuto il pri. rato della Chiela,ed aven- 
do S. Paolo faticato più di tutti gli a tri ; ha po- 
tuto per tali rifletfi la S. C. dare ad elfi foli i’efpo- 
llo privilegio .• e farebbe una vera interpretazione 
eflenlìva il farlo comune agli altri : la quale , come 
egli più .volte infegna, noa fi può fare , nè anche 
per maggioranza di ragione . Quindi neppure può 
il privilegio ellenderfi a S. Giuieope che la S. C. 
ha preferito agli Appoiloli ( ». XVI. ) . 

65. Sopra la fella della • Dedicazione della Chiefa 
vi è da notarli , che la S. C. ha cambiato l’antico 
fitlema di confiderarla , come fella di quei Santi, a 
cui la Chiefe era dedicata; ma avendo più matu- 
ramente difcuffa la materia, 11 è uniformata , come 
riflette il P. del Monaco (<r) al fentimento decan- 
ti Padri , ed altri molti monumenti , e ragioni che 
debbono farla confiderare , come fella del Signore . 
Eccone i decreti. .1 Preti dell’Oratorio di S Filip- 
po Neri di Cortona domandarono , lè in quell’anno 
1744., in cui concorreva la Dedicazione deila loro 
.Chiefa colla fefia di S. Pietro, e Paolo , dovea dar- 
li la preferenza nel concorlò all’ una, o all’altra fe- 
lla . E la S. .C. a’ 16. Maggio rifpofe : Facìtndum 
effe totum de dignicri cum commemoratone mùtui' dì- 
gnt ; fcilicet totum de Dedtcatìone cum con ne mira- 
ti one SS. Apojiolorum .Il Talù nel riportare quello 
decreto , per uno sbaglio ha foggiunto nella nota , 
che uniyerfalmeme fi deve oflervarp il decreto ht 
Jlquilejenfi che è del 1688., in cui fi preferifce la 
Natività di S. Gio; Battiila alla Dedicazione della 
Chiefa (^) . Ma fe l'uno, e l’altro fono (lati farti 
ad illanza di luoghi particolari , o ambedue fi deb- 
bono offervare untverfalmente , o neffuno . Il vero fi 
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jè , che ambedue producono una tale obbligazione , 
perché generali furono le domande, generali le ri- 
frolle , nè in civ> che fi domandò vi erg qualche cir- 
colianza particolare, che potendo mancare in qual- 
che luogo, avelie perciò potuto dirli, che i decreti 
non erano generali ( n. Xi y . ) . Tntro fi riduceva 
a lapere , a chi nel i’ occorrenza , efiendo il rito ugua- 
le , fi dovefle dar la preferenza , fe alla Dedicazio- 
ne , o a S. Gio: Battola, ed a’ Santi Appolloli Pie- 
tro, e Paolo.' II decreto del 1688. la diede alle fe- 
lle del luddetto Santo Precurlore, il decreto del 
1744. la diede alia Dedicazione della Chiefa . Ora 
Rapendoli da tutti , che il decreto polleriore deroga 

? l più antico , a cui fi oppone ; dunque per confef- 
ìone di tutti , l’ultimo di detti due decreti fi dee 
univerfalniente efeguire . 

66. Ma nè il Talù avrebbe a ciò contraddetto, 
fe avelie lcritto dopo ufeiti due altri decreti che 
danno la detta preferenza alla Dedicazione della 
Chiefa; e nel primo di e fili , che noi riferiemo in 
fecondo luogo, la $. C. dona la preferenza , e nel 
tempo IlelTo augnandone la ragione , con efi a la 
conofcere evidenremegte , che il decreto obbliga uni- 
vef/abnentf , e comprende la concorrenza , e molto 
più l’ occorrenza della Dedicazione con qualunque 
fella, non folo degli Apposoli , e di S. Gio: Batti- 
Ila , ma eziandio di Maria SS., quando il rito fia 
uguale. Il dubbio fu propello da' Minori OflTervan- 
ti di Portogallo nel leguente tenore : Dedicatio Ec- 
clefix Catheilralis celebratur a Regularib. in civita- 
fc degenùb. fub ritu featnda clajfis ,• & alienando 
(oncurrit cum ali qua fejìivitate nojlri Ordinis ejuf- 
dem ritus , ac Indulgenti» plenaria decorata , ac in- 
fuper cut » vefpsris canfutis celebrata . Dubitati tr nttne : 
An ve/per x Jìnt dbnidiandx , Del cuinain eorum in- 
tegra Jint tribuendx ? Ecco ia rifpotla de’ 18 De- 
ceirjbre 1779. Veiperx integra per/olvendx funt de 
Dedicatione Ecclejìx Catbedralis cftrn fommtmotatio- 
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ni Sancì} Ordinis RégUlaùi . . Èt ita declaravit & 
fervati mandava S. R. C. (Quello è i! primo de- 
creto da noi accennato . Ora trafcriviamo il fecon- 
do , dove fi adduce ia ragione. 1 Francefcani Rifor- 
mati fecero tre domande. La prima fu quella: -dffifii 
Dominica quarta pofl Rafcha occurrìt Dedicatio Éc- 
ilefitx Cathedralis apud Règu/hres duplex fecundx 
tl affa , Ù* eadem die fxpe ctcurrit f è fiuta S. Retri 
Regalati , vcl Si R afe bali s tìaylon , aut S. Bernar- 
dini Senenfis , qux u pud Francifcanos cel^brantur 
fub f itu paritèr duplici fecundx claffts : quxr 'ttur quod - 
nam ex dicìis offeiis celebrare debeant Ratres S. Fran- 
àfciì La S. C. rifpolè : Celebrandum efje off cium 
Dedicatioiiis Ecclefix Cathedralis , & siliqua offi- 

cia Ordinis Regularis , eadem die , & fub eodetn 
ritti occurrentia ad aliam diem effe transfèrenda . Se- 
guì la feconda domanda : Inni qttxritnr , quotnoda 
apud eofdem f ranci fcanos regni ancia fiat vefperx fi 
eadem Dedicano concio rat in primis , aut fecundis 
vef perir ctim prxdicljs Saniti s ì lì la rilpolìa fu : 
Vefperas debere effe integrai de Dediratìcne Ecclefix 
Cathedralis, cum cemmemor attorie Sanili Ordbiis Re- 
gularis . Finalmente la terza domanda che è più al 
jnollro propofito , e la ribolla della quale fu decifi- 
va , è del feguente tenore : Eugubiì concurr'unt fe- 
cundx vefperx S. Matthxi jdpofioiì cum primis ve- 
J perii Dedicatiotiis Ecclefix Cathedralis , qux a Re- 
gularib. celebrati ir fub ritte duplici fecundx claffts : 
Quxritur , an prxfatx vefperx apud eofdem RegulareS 
debeant efje integrx de S. Matthxo cum commemo- 
ra tic ne Dedicai ionis , ve! integrx de dilla Dedica- 
rione P Dalla S- C. fu data quella ri fpofla ; VcfperaS 
debere effe integrai de Dedicationc Ecclefix Cathe- 
dralis cum commemorai ione S. Matthxi -Apofioli , fi 
noti , ex quo eji fsjhim Domini . Die 27. Mariti 
177 9- Ecco terminata ogni coniroverfia . Se è fella 
del Signore » e la Cltiela vuole , che come tale fi 
regoli nel concorli) , e nell’ occorrenza ; dunque fi 
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dee preferire alla Natività di S. Gio: Battila, alla’ 
fetta di S. Pietro e Paolo , ed alle felle ancora 
delia S. Vergine di rito uguale , lenza curare i de- 
creti antichi , nè. quanto li è fcritro.da" chi non fi 
trovò vivenre neila pubblicazione de’riferiti ultimi 
decreti , o non n’ ebbe' notizia ( ». 1 6. ) 
vj. ECCl-ZÌONE V. Neil’ undecima regola ge- 
nerale fi’ è detto , che nell’ occorrenza di due otta- 
ve , ne’ giorni fra di elle, in" cui non occorrendo al- 
cun Satj.ro fi ha da fare 1 ’ officio dell’ infra oflavam, *" 
vien preferirò quello dell’ottava più degna . Si ec- 
cettua da quella legge quell" ottava che ha il privi- 
legio di efcludere i femidoppj occorrènti . Ne’ gior- 
ni fra di ella, della medefima fi recita l’officio, an- 
corché occorrano i giorni fra un ottava che è pili 
degna;- imperciocché fe volefie recitarli di quella' ,• 
ciò farebbe" contra il privilegio, della meno degna 
di efcludere i femidoppj., . mentre col farli l’officio 
deli’ infra otlavam più degna , fi verrebbe a" fare di 
un femidoppio . Quindi febbene la fella, e l’ottava 
della Trinità nelle Chiefe r dove è Titolare , fia 
più degna di quella del Corpus Domini ; ciò non 
ofian'te perchè quelt’ ultima ha il privilegio di efclu- 
dere i femidoppj ,' ne’ giorni fra le due fuddette ot- 
tave che fempre occorrono inlieme , l’ officio' è del 
Corpus Domini . La detta ragione è fiata trovata 
dal Cavalieri (a); ma la decifione del punto è del- 
la S. C. de’ Riri .• Diebus fexto , & feptimo infra 
ottavini fejli SS. Trinitatis, ubi ejl Titularis , fa- 
ciendum e fi officium de die fecunda , & tertia infra 
ottavam Corporis Chrifli cum commemoratione SS. 
Trinitatis. 8. J unii 1709. in Braeharen. (b) . Nell’ 
ottavario Romano fi trova una Rubrica che pre- 
ferivo l’oppolio ; ma è (lata poi corretta coll’ ag- 
giungervi^ il tralcritto decreto j 

68. Dob- 


(a) To. 2. c. 17. decr. 1. 

(b) Ib. & ap. Talli n. 860. 
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68. Dobbiamo ora dare il regolamento circa gli 
offici *à libitum , come abbiamo propo.lo nel Ti- 
tolo del prefente Capitolo ; ed affinché non fiamo 
affretti a ripigliarne il difcorfo altrove , qui ne di- 
remo tutto quanto bifogna laperne , ancorché non 
appartenga all’ occorrenza . In primo luogo è necef- 
fario diftinguere col Cavalieri (</) tre fpecie di of- 
fici , cioè quelli di precetto , quelli ad libitum , e 
quelli de non prxcepto , o fia ex privilegio . I pri- 
mi fono conceduti con termini precettivi : recitari 
mandavit ; o pure recitare tenentur &c. I fecondi 
l'ono conceduti con termini facoltativi recitare polfe 
ad libitum ; i terzi colle flelfe parole recitari pojfe , 
ma fenza aggiungervi ad libitum . La differenza che 
patta tra gli offici *d libitum , e quelli di privile- 
gio , o' fi X de non prxcepto , è quella : che gli offici 
di privilegio dopo che fono flati accettati diventano 
di precetto ; ma quelli ad libitum no ritenendo 

Tempre la loro natura , anche dopo 1 ’ accettazione . 
Nel 1738. i Padri Riformati di S. Francefco efpor- 
fero alla S. C. di aver molti offici conceduti col 
recitari pojfe fenza l’aggiunta ad libitum ; e doman- 
darono , fe occorrendo in giorni impediti , doveffero 
trasferirli , o pure ommetterli , come fi fa degli of-, 
fìci ad libitum . La rifpofla colla data de’ 6. Set- 
tembre riportata dal Talu (b) , e che il Cavalieri 
confervava preffo di fe in forma autentica (c) , fu la 
feguenre : Prxdi&a officia acceptata , fi occurant die- 
bui impeditis , non reputari debere , tamquam mera 
officia ad libitum , fed de prxcepto ; adeoque omnino 
transferenda Non fi dicono di precetto , come Ag- 
giunge il citato Cavalieri , vere, & pr effe , cioè 
perché in tal forma fieno (lati conceduti ,• ma late , 
0* improprie j o fia perché fon divenuti di precetto 
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(a) To. 2. c. 33. decr. 3. 

(b) N. 1058. 

(c) Los. cit. 
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iii vigore dell’ accettazione fattane da’ Superiori • 

69. Si é detto , da' Superiori , perché non fi ap- 
partiene a 1 Sudditi una tale accettazione , come av- 
vila il medefimo Autore (a) , nè poflòno rinunciarli 
dopo che i Superiori li accettarono/ altrimenti ac- 
certandoli , e recitandoli da alcuni sì ,■ da altri no , 
qua! dilordirfe, qual diverfità nel rito non ne deri- 
verebbe } Qualora detti officj furono conceduti' ad 
ifianza di Re , 0 di Principi, flima con' ragione il 
medefimo , che ad elfi pure fperti 1’ accettarli , c 
non al Clero; mentre le a quello appartenelfe , po- 
trebbe ricufare di farne I’ accettazione , e così di- 
verrebbe mutile la grazia dal Principe ottenuta . 
Degli altri offici poi di privilegio non ottenuti ad" 
ìflanza de’ medefimi , l’accettazione appartiene a’Ve- 
fcovi per le Diocefi , ed a’ Prefati Regolari per gli 
Ordini de’ Religiofi . E l’ obbligazione de’ Sudditi di 
recitarli non proviene dall’ autorità de’ Principi , de’ 
Vefcovi ec, che a ciò non fi efiende ; ma nalce dal- 
Jj grazia Appollolica impetrata, in virtù -^ella qua- 
le i Superiori ne comandano l’ elocuzione . Final- 
mente dopo che fono accettati , neppure i Superiori 
pofiòno più rinun/.iarli , «Rendo già divenuti di 
precetto . 

70. Circa il regolamento da tenerli per gli offici 
ad libitum , tufto fi è determinato dalla S. C. con 
varj decreti che non giudichiamo necèRario il riferi- 
rà difiefamente; ma per amore della brevità citere- 
mo i luoghi , dove poRono leggerli , e noteremo qui 
con chiarezza quanto in elfi fi contiene (b ) . 

71. Primo. L’officio ad libitum ancorché di rito 
doppio, non fi può trasferire , ma fi lafcia , nè fi 
recira più in quell’anno, le occorre nella Domeni- 
ca , o i,n qualche feda mobile, o nel giorno , in cut 
deve riporli V oRÌcio della Dombnica anticipata ( ». 

” 70 * 


(a) To. 1. c. 8. decr. . ; ,, 

(b) Talli ». 536. 545. & 1 2 14. Cavai. to< 2. e, 22. 
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i 17. ), 0 pure nel giorno di un Santo dell’Ordine, 
della Óiocefi cc. , ovvero in qualche giorno dell’ot- 
tava . S. R. C. 24 1 .! air. 1682. in decr. gen. & 50. 
Maii 1 699. in Uhffipon. Avverte il Cavaliere (a) f 
che li nominano nel decreto i l'oli Santi della Diocefi, 
perché quedi iògliono occorrere ne’giorni , in cui li ri- 
trova adeguato un officio ad libitum ; ma le accadere 
l’ occorrenza di un Santo della Chiefa univerlale , o 
qualche giorno della di lui ottava , in vigore del 
detto decreto , che ha parlato esemplificative , non 
già limitative , pur dee ommetterfi l’officio ad li- 
bitum , e non trasferirli. Secondo. Se nel giorno al- 
lignato all’officio ad libitum dovrebbe riporli un 
trasferito di precetto, c iti arbitrio, o riporlo, e. 
làiciare V ud libitum , 0 recitar quello-, e riporre in 
altro giorno il trasferito . S. R. C. in dici, decr . gen. 
Ciò li deve intendere, dice il lodato Autore, pur- 
ché in apprellò vi lia luogo in quell’ anno di ripor- 
lo 1 Terzo. Quanto ora abbiamo detto dell’arbitrio 
di recitare i’ officio ad libitum in vece del trasferito, 
Ja S. C. nel medefimo decreto generale T elìende 
agli officj che per privilegio fi recitano ogni mele , 
ovvero ogni lettimana . Quarto . Quando non può 
recitari! un officio ad libitum doppio , e lemidop'f io , 
che prima avea il rito lemplice di precetto, é ob- 
bligazione di recitarlo, come lemplice, cioè colla 
nona lezione e commemorazione , purché non lia 
una fella che delude i lemplici . S. R. C. 13. Jun. 
1782. in una Orci. Min. de Cbferv. {b) . Quinto . 
Occorrendo 1’ officio, ad libitum in un giorno , in 
cui è alTegnato l’ officio di un Santo, di rito lempli- 
ce di precetto, allora fi fa 1 ’ uno j e 1 ’ altro. La ra- 
gione fi è, che nel loprailegato decreto generale fi 
dice , che fi deve ommetrere 1’ ad libitum , quando 
occorre 1’ officio di precetto che lia di rito ainjeno 

lemi- 


(a) Ib. decr. 2. tu 7. 

(■fa) --P- Talk ri. 538. 
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femidoppio (a) . Seflo . S’ intende da tutti , nè vi i 
bilbe.no di avvitarlo , che quelle vigilie , o ferie 
maggiori che efcludono 1 ’ officio di un Santo che à 
di precetto, molto più efcludono V ad libitum . Setti- 
mo . Ne’ giorni , in cui lì può recitare l’officio ad 
libitum , come per es. quando occorre un Santo di 
rito femplice , è in arbitrio le voglia recitarli , o 
ometterli l' ad libitum Ottavo : tonalmente a’ 7. 
JVlaggio 174Ò. in Varfavien: \& S. C. pubi icò il de- 
creto che liegue : Semel, & prò ferfiper affignare po- 
tefi Ordiriarius diem non impeditam extra Domini- 
cam , & òttavas Sanilorum , fefiis SanElorum ad li- 
bitum : non immutata tamen lege Sanflórum ad libi- 
tum . Vien riferito dal Talù [b) , ed anche dai Ca- 
valieri (c).’ • 

CAPO V. 

• * / 

»■ Della ripofizióne degli offici trasferiti Regole . 
generali per J opere in quali giorni poffono 
e debbono ripor fi ; e loro eccezioni v 

yz: T À traslazione , e ripofizione degli offic ; o i 
1 -j accidentale-, o perpetua ( «.-42. ). Quella 
mutazióne perpetua fecondo gli antichi decreti non 
poteva!? fare lenza il permeilo della S. C. , neppu- 
re da’ Vefcovi ;ma oggi per dichiarazione della me-- 
-delima lì può' fare fenza il detto permetto . Ajfigna- 
tio alterius dici officio perpetuo impedito fieri potè fi 
S. C. inconfulta »•. abrogartdp, alia decreta contra hoc 
emanata. S. Re C. i.%c jQprtl. 174 1. in Viinen. (d). 
Quel giorno poi che' fe gli allegna in perpetuo y di- 
viene giorno proprio , e così fi regola in : ógni' óc- 
j * ■ cor- 


fa) Cavai » loc. cit. ». 3 * 

(b) N. 1214. 

(c) In app. pofl. 44 To, decr. 3. od e. 22. 

(d) Talù ». 1090. 


Digitized by Guelfe 


\ 


torrenza, non pii come trasferito . Cura officium ali- 
cui dtei fata, affi j natura non dsbeat con fiderari , uti 
iraslatum, [ed immut atura in eamdcm die/n , tan~ 
guata [ibi propriam perpetuo à S: R. C. ajignatam , 
fi fint majoris ritus , quam fit officiata ali ad prò go- 
derà die poflmolum conceduta, buie, & non illi e* 
vi Rubricaru/n de occurredtia competi t trans latio‘ . 
S. R. C. ir. Jul. 1759. in Tropien; (a) . Die? non 
impedita cenfenda efl tamquam propria SanElorum per- 
petuo tr inslatoritm , ad exclufitnem alteriti ? S tnbìi 
tranilati , qui pote/l al /quando contingere ; & quate- 
nus talia officia fiat duplicia , & occurrant in die 
Dominici! , poffiunt tali die celebrari , ac fi effiet dies 
illorum propria. S. R. C. 28. J ufi 1742. in Teree- 
fiind (A) : 

7 fi Un tale alfegnamento perpetro fi può fare' 
fenza il permeilo del Vefcovo da ogni Paroco , ó 
altro fuperiore della Chiefa, 0 della Cafa Religio- 
la ; come fi rileva da’ decreti della S. C. , e come 
infegna il Cavaliere (c) . Ma una fola volta è per- 
meilo il fare il fuddetto perpetuo alfegnamento ; 
perchè confiderandolì , come fi è accennato , il giorno 
llabilito, come proprio, ognuno fa, che il giorno 
proprio di un’officio non fi può mutare fenza il 
permeilo della S. C. de’ Riti, e la medefima ha li- 
mitato quello permeilo ad una fola volta , eziandio’ 
agli llellì Vefcovi ; ellendofi ne’ decreti férvita delle 
claufole prò unica vice , come in Hifpalen. n'zó. Nòv. 
1785 * W) 0 pure [etnei come nel decreto riferito' 
qui in fine dei. n. 71. Il Cavalieri (e) liima ; che 

per 
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(a) dp. T alà ». I07<5. 

(b) Ib. n. 1128. 

(c) To. 1. c. 9. decr. ir. n. 3. & Cavai, in diB. 
appendi 

(d) qip, T alà n. 960. ubi addi : • Hoc decr. efi uni - 
ver/ale . 

(e; To. 1. e. 9. decr. 1 1. n, 6. . 
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per due foie cagioni poto mufarfi ir prefato afTegna- 
mento . La prima per qualche conccifione di officio 
di rito maggiore che dopo fopravveniffe . ( Si è denti 
di riio maggiore -, mentre le è minorerò anche egua- 
le , il nuovo officio fi ripone altrove, e reità nei 
giorno affcgnaio i’ officio in perpetuo trasferito ; ii 
che più volte ha prelcritto la S. C. (a) ancorché il 
nuovo officio fi a univerlale , e P afì'egnato fia parti- 
colare ). La feconda, le nel farfi il primo cambia- 
mento , l’ officio trasferito in perpetuo fi fofie ade- 
guato in uno di quei giorni,! quali per ordine del- 
la S. C. debbono tìer tèmpre vacui . Time inim. t 
dice , affigri atto non fit perperani /afta, nulla ejl , & 
eenfitur prò non fatila ; àdco'jue ad ali am afiqnat to- 
ner» 'd evenir i pò te fi , imo debet , ac fi prior falla mi- 
nime fuijfiet . Quelfa fodiffima ragione prora egual- 
mente , che può mutarli P a/fegnarnentó j quando fi 
conofce, che non fu regolato fecondo il preferitto 
dalle Rubriche, mentte ancóra in tal cafo perperani 
faclum ejl -, onde cenfetur prò non faclo ; laonde len- 
za verun fondamento ha negato il (addetto Autore, 
che fia permefio il rifarlo per tal motivo , e P ha 
itmitaró alla fola cagione da lui addotta. 

74. Or dovendoli ri pórre un officio trasferito, in 
qual giorno fi dovrà ffabilire ? Parlando prima de’ 
trasferiti accidentalmente^ una fola è la Regola ge- 
nerale per un sì fatto affegnamento ; cioè che fi dee 
riporre in un giorno vacuo , libero, e non impedito . 

E generalmente panando è vacuo per riporvi un fe- 
midoppio quel giorno , in cui occorre o un Santo di 
trito femplicé , ò ia feria, o pure un femidoppio , o 
doppio ad libitum ( di quefP ultimo nulla diremo, . r 
avendone già trattato al n. 71. ). Dunque le in un 
giorno occorre un doppio , o femidoppio , o un gior- 
no fra 1 ottava , o una Domenica , quel giorno non 
è \)aiuo . E fi noti una volta per fèmpre , che fotro 

il 
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if nome di un officio che occorre , s’ infende eziandio 
quell’ officio , che è fiato trasferito , e rifpofto in al- 
tro dì in perpetuo^ il quale fi ha come proprio, on- 
de il fuo officio pur fi dice occorrente ( » T 72. ) . E’ 
vacuo pqi per riporvi un doppio non folamenre , 
come fi è detto del femidoppio , quel giorno , in cui 
occorre il femplice, o la feria , ina anche quello , 
in cui occorre qualche giorno fra un’otjava non pri- 
vilegiata ( n. jó. ), dentro la quale, dice la Ru- 
brica , fit eie duplicibus , e turni tra’, slatti (a) ; pur- 
ché in detto giorno l’ officio farebbe deli 'infra ella? 
vani. Se' ppi il doppio è di prima , e feconda claffe,, 
fi può anche riporre fra l’ottava del Corpus Domini 
che è una delle privilegiare ; ma fra le altre tre no,. 
Infra oSlavam Corporii Chtijli pote/i recitari officimi j 
de duplici prima , & fecundu claffìs , eliditi transla? 
to , non autem in die ottava , in jua nec etiam po - 
te/l recitari de duplici fecundx claffis oceurrente . 
o. R. C. 30. Mail lófcj. in Ulifigan. (b) . Si no- 
ti , che la vigilia deii’ Afcenfione è giorno vacuo , 
anche pel femidoppio da riporli, avendo il rito lem - 
plice ; e febbene la fua Rubrica particolare dica : fi 
hedie occurrat fejìum 9. le il- , fit de eo , contutrocìt) 
quell’ occurrat non fi prende in Jenfo [fretto , quali di- 
notale, che fi deludono i trasferiti , ma vuol dire, 
che. fe vi é qualche femidoppio o occorrente, q tras- 
ferito , può in elfa farfene 1’ officio (c) . L 3 vigilia 
dell’Epifania non va lotto il nome diceria , avendo 
il rito femidoppio, e perciò non é giorno vacuo, onde 
non può riporvifi neppure il doppio di prima clalfe: 
privilegiis Dominici gaudet , dice il Cavalieri (dj . 
Tale è fimiimcnte la vigilia di Pentecolfe (<?) . E’ 

• fimil,- 

(a) Rubr. gen. Brev. tit. 7. ». 3. 

(b) ulp. T alù n. 7 2-j- 

(c) Cavai, to. 2. c. 15. n. 19. 

(d) Ibid. ». 18. . 

Ce) Rubr. gen. Brev. tit. io. ». 1. 
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fimilmente da faperfi,che dovendo trasferire qualche 
fe ila alfegnata per es. ad una Domenica , ad un Ve- 
nerdì ec. , non fi dee far la repofizione in un limile 
giorno; ma nel primo non impedito, qualunque, 
egli fìa . Così rifpofe la S. C. a’ 3. Marzo 1761. in 
Varmien. alla domanda , fe la fella del SS, Kol'ario 
dovea trasferirli nella feconda Domenica di Ottobre , 
giacché era impedita la prima . Transferendum effe , 
difTe , ad primam die/n non impedii ani , juxta Rubr. 
Brev. Rom. 

75. Predo ci fiamo sbrigati dalla Regola genera- 
le, ma fopra le di lei eccezioni avremo molto che 
dire . Quelle eccezioni fono di due forte. La prima 
contiene i giorni vacui, ne’ quali niun trasferito pub 
riporli . La feconda i giorni non vacui, in cui pub 
riporli qualche trasferito. Ora efporreruo quelle del- 
ia prima forte, ed indi quelle della feconda. 

76. ECCEZIONE I. La vigilia di Natale fareb- 
be giorno vacuo, perché di rito feriale fino alle 
Laudi .• iòno ancora ferie il primo di Quarefiraa , e 
tutta la iettimana maggiore ; ma in tutt’ i prefati 
giorni non può riporli verun trasferito, avvegnaché 
fìa di prima clafiie (<7). ECCEZIONE II. L'otta- 
va di turt’.i Santi non è privilegiata, onde fra di 
effa , quando l’officio é dell 'infra ocìaxam potrebbp 
riporli un doppio trasferito . Ma avendo i Padri Ri- 
formati di S. Francelco propoflo alla S. C. il dub- 
bio ; -j 4 n qu.ai\do_ habentur tri* officia translata, & 
rrponenda , unititi cl ufficimi , alterimi duplex majus ^ 
& terthon duplex minus , quo da am ex fis reponi de- 
beat in die coinmemorationis omnium defimtìorum , 
ve l potius faciendum fit de die oElava omnium San- 
fiorumi r ti rifpollo a’ 27. Marzo 1779. Nullum ex 
translàtis effe admittendum . Prima di quello decreta, 
in vigore di altri anteriori ( b ) , era permeilo il ri- 
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.porre in detto giorno un doppio minore , .ed anche 
fecondo il Cavalieri (ti) un doppio maggiore ; feb- 
bene in altro luogo dica i’oppodo (i) : ma ora fi 
dee offervare il traferitto ultimo decreto ; il quale $ 
fiato forfè appoggiato al ri Aedo, che il doppio ce- 
lebrato nel giorno fudderto non avrebbe la Meda 
che fi deve dire di Requie ( n. 273. ) . Soggiunge 
1 ’ Autor citato, che ancora il terzo giorno di No- 
vembre dee tenerli vacuo , quando il fecondo accade 
in Domenica; ma vacuo l'oio da un doppio di 1.0 
2. dalle , per la ragione .che in felle di tale rito non 
conviene far la cerimonia lugubre della commemo- 
razione de’ fedeli delonti ( n. go.y. ECCEZIONE 
III. Allorché pon. cape la ieconda Domenica dopo 
l’ottava deli’ Epifania , perchè occorre la Settuagefi- 
ma ( tf. 117. ), fi deve anticipare nel primo Sab- 
bato dopo l’ottava, e fe il medefìmo è impedito, 
nel primo giorno dopo la detta ottava non impe- 
dito da un doppio occorrente. Negli anni dunque, 
in cui la detta feconda Domenica non cape, le il 
primo Sabbato dopo 1 ’ ottava è Vacuo , non vi fi 
può riporre un trasferito , ancorché di rito doppio; 
ed impedito il prefato Sabba;o non può riporli il 
detto trasferito nei primo giorno dopo l’ ottava y 
quantunque vacuo . 

77. Sieguono fi eccezioni della Jeconda forte. EC- 
CEZIONE I. Se nel giorno 2?Fdi Gennaro vi è 
un officio occorrente di rito doppio , o inferiore , 
non è giorno vacuo . Nondimeno effendo accaduta 
la fella del SS. Nome di Gesù nella Domenica di 
Settuagefima , ed edendofi perciò dovuta trasferire; 
detta fella trasferita fi dee riporre nel prefato gior- 
no non vacuo. Nella Dipcefì di Acqui il detto gior- 
.no de’ 28. era proprio di S. Raimondo da Pennafort, 
in efio xi pollo in perpetuo. Nell’anno 1761. bilò- 

gnò 

r > . 

(a) T 0. 1. c. 9. decr. 13. 

(b) T 0. 3. c. 7, decr . 2. n. 4. 
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gnò trasferire la feda del Nome di Gesù, perchè 
occorl'e nella Domenica di Settuagefima . Fu richie- 
da la S. C. in qual giorno dove/fe riporli ; e la me- 
defima formò il ìeguente decreto . Quando fe/hm SS. 
'Nomini s Jèfu ab ofeurrente Dominica S eptuagt finis 
tmpeditur , trasferendum ejl ad diem 28. J a nu arii , 
iamjuam illi proprium ; ne fejbim prxd< cium celebra - 
tur intra Qjtudr agefimam juxta genuina, n decreta nt 
dtei 5* dilati 1736., Cf ojficium S. Raymond/ tranf- 
feratur in nlìam diem non impedita») (*) . Non fi 
era formato quello decreto , quando fcriffe il Cava- 
lieri , e perciò opinò diverfamente (a). 

78. ECCEZIONE II. Accadendo, che la feda 
della Purificazione di Maria SS. non polla celebrarli 
a’ 2. Febbraio per l’ occorrenza di fella di rito fin 
periore, fi deve riporre nel giorno leguente de 1 ?. 
quantunque non vacuo, ma impedito da una fella 
occorrente di Feconda dalle . Quando fefium Purifi- 
cationis occwrrit in aliqua Dominica fecundx clafts , 
( o in alcuna fella dt rito doppio di 1. dalle), e/us 

• • - ' V 'ffi* 

(*) Un decreto moderno de' 12. Settembre 1790. bd 
po/la un'eccezione ali' indicata dottrina. In Barcel- 
lona occorre a' li. Gcn.ivo la fèlla di S. Giuliana 
V e f covo di feconda elafe, ed è il giorno dì fuj mor- 
te . La S. C. ordinò , chi accadendo il Nome di Ge- 
sù nella Domenica di S situale fina , nel detto gior- 
ni) de' li. fi ceiel>ra ([ ? I a fe/ì t di S. Giuliano , e il 
Nome di Gesù fi ripmefe fra l ottava de! prefato 
Santo , translato quocumque alio fello, nifi fit altio- 
ris ritus . Dunque in enfi fimi-li , cioè quando a' 28. 
occorre un doppio di 2. elafe , c l' offici n è di un 
Santo che in detto giorno mori ; allora fi afferra- t'. 
efpofia eccezione , « fi trasferire la fejìa del Nome 
di Gesù , non quella del Santo. Ma fe non fi veri- 
ficano le dette condizioni , fi trasferifee il Santo fe- 
'fendo P énunciaia dottrina. 

(3) To. 1. c. 9. decr, 12. ri, z$, c, 24, r 


officium transferendum efl in feriam fecundam imme- 
diate ftqucnttm , quamvis impedii a m , translato ub e» 
quocunìque alio fejlo » ne continuano Mj/jìerii Domi- 
nine Incarnationis dtu protrahatur . S . R. C. 7. Mais 
1746. in Varlav. {a) .Ciò fu confermato da nitro de- 
creto Urbis , & Orbis de’ 20» Luglio 1748. (.b) , ed 
in etto fi dichiarò, che allora dovette riporli a’ 3. 
quando ocporrelfe in detto giorno una fetta di rito 
eguale , ma non fuperiore : quocumque fejlo , etiam 
éequalis . non tamen altiorjs ritus in eam incidente . 
E così infegna il Cavalieri (e) fomentando il detto 
decreto (*). 

Tom.I. G 79.EC- 

(a) T alà ». 1213. 

(b) Ib. ». 1233. 

Cc) T 0. 2. e. 30. decr. 20. & in app. ad diti. e. 
decr. 3. 

(*) Domanda il Cazzai. ; fe , quando (ì trasferì fee 
dopo i 3. , goda pure il privilegio di cfcludere gli 
occorrenti nel modo ora detto ? Egli fiima , che no ; 
ma vi fono due ragioni per giudicare che sì . La 
prima ; che emendo volontà della S. C. , ne 3 iu pro- 
trahatur, fi dee prefumere efier fua volontà , che do- 
vendo fi trasferire d.jpo i j. efc'u.ìa gli occorrenti , 
come gli efcluderebbe celebrando fi ,1 3. La feconda , 
che domandata la S. C. , fe il privilegio dato all 1 
officio di S. G10 : Battifia , che occorrendo nel giorno 
del Corpus Domini fi reciti nel giorno feguente ad 
efclufione di ogni altro ( ». 82. ) , fi godejfe anche 
nel cafo , che non potendo/i recitare in detto giorno 
feguente , per chi impedito da fefia di uguale rito , ma 
di maggior dignità , fi doveffe recitare nell'altro gh r- 
no fujfeguente j rifpofe ì doverfi ciò fare con es elude- 
re foltanto l' occorrente di rito inferiore ( n. ,82. in 
nota ) . Or fe la S. C. ha così dichiarato il privi- 
legio dato a S. Gio: Battijla , può fimi Iman te così 
dic/jigrarfi quello dato alla Buri fica fiate ; e può ag- 

gnw- 
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79 * ECCEZIONE III. Se la feda dell* Annuo* 
ciazione della SS. Vergine accade in una Domenica 
privilegiata , fi elee riporre nel dì feguente de’ z4. 
«quantunque non fia vacuo, ma impedito da fetta di 
eguale rito, la quale deve perciò trasferir/] ; eciò, 
{ebbene detta fella fia di maggior dignità , cioè di 
Cesa Cri rèo ; mentre anche 1 ’ Annunciazione in up 
certo fenlo può confiderai, come fella di.Gesii Cri- 
tici , dicendoli nel decretò de’ 14. Giugno 1691., ch$ 
fu generale , donarfele tal privilegio ob fpecialem re- 
verenti am •Dominici Incarnationis (a). Se poi acca* 
da nella fertimana maggiore , o di Pafqua , vuole la 
S. C.,^che lì riponga, come in giorno proprio nel 
Lunedi dopo la Domenica in Al bis , efcl ufo l’occor- 
rente in tal giorno che fia di riro eguale , ancorché, 
come fi dilfe , di maggior dignità (*) . E fé fi'nal- 
rnente occorra nel Venerdì , o Sabbato Santo, in 
vigore di altro decreto de’ 2. Settembre 1741. in 
Ayuenfi , fi trasferire nel medefimo Lunedì infieme 

col 


giunge' fi , che dopo i 3. , ef elude anche /’ occorrente 
dt rito uguale ; mentre per yuejìa fefia , e non per 
quella di S. Gio: vuole la S. C. , che il Mifiero 
dell Incarnazione fi continui a celebrare , & non diu 
protrabatur. - Y . - ■ • ■ ' 

(a) Ap. Talù ». Ò27. 

(,) Il Alifiero dell' Incarnazione che fi operò nell * 
Annunciamone di Maria non fa , che la detta fefia 
fi confidert , come fefia di Gesù Cri fio ; quia officium 
precipue, ad Deiparam dirigftur Dominici Incarna- 
rono , cu;us precipua folemnitas ad Chritti narivi- 
tarem elt relervara , dignitas non attendiepr ; fon p'a- 
role del Cavalieri to. 2. c . 30. dee r. 20. n. 8. ET 
dunque fefia di Maria ; ma in riguardo del detto 
mi fiero l è flato accordato' nel cafò di traslazione il 
detto privilegio di effer preferita nel ripor fi alle fefia 

dt Gesù Cnfio dello ficjfo rito, non già di rito fu- 
■ penare . . c . o ..... 4 : 
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col precetto di udir Ta Me/Ta ec. , ed esclude Toc- 
corrente anche di prima claffe ; Prxfertur cuicumrjue 
duplici , edam prima: clajìs , eo die occur feriti {a) . 

80. Il Cavalieri da per vero quello decreto, anzi 
attera di averlo procurato da Roma in forma au- 
thentica\ e confetta, che vi tono le trafitte paro- 
le ; ( vi Tono anche preflò jl Talù ),• ma tutto ciò non 
ottante (lima , che .vi fia errore, e che fi è lciitto 
primi in cambio di ftcundx tlajjjs . Egli fi fonda 
fopra due argomenti che affatto non reggono . Il 
primo, che nel decreto del 1Ó90. fi preferilce a’ foli 
doppi di feconda claffe. Quello fi fciogjie coll’ auto- 
rità di lui medefimo ,che in cento altri punti am- 
mette per veri i privilegi conceduti a qualche fella, 
e officio dagli ultimi decreti , che da’ più antichi 
non gli erano flati accordati . Il fecondo, che così 
avrebbe maggior privilegio di Quello, che ha a’i 5 . 
Marzo, in cui è preferita a’ foli doppi di feconda 
ditte . A queflo fi risponde , che è vero, ma è al- 
tresì giullo ; e la ragione è quella lle/Ta , che egli 
adduce per dimoflrare, che giu.lamente la S.*C. ha 
voluto , che impedito il giorno proprio , non fi ri- 
ponete fecondo la Rubrica generale nel primo gior- 
no vacuo , e noti impedito , ma nel Lunedi dopo la 
Domenica in alibi s y ancorché non vàcuo, ma im- 
pedito. Perchè , dice , dovendoli riporre infierite col 
precetto della fefla , era molto conveniente , apprime 
tongruit , che fi de ermi natte un giorno , in cui tur- 
ta la Chiefa celebraffé tal feria ; altrimenti fe l’avef- 
fe lafciata alla règola generale, fecondo la diverfità 
de’ Santi che occorrono ne’ differenti Calendarj delle 
Diocefi , non da tutti fi farebbe celebrata nello llef- 
fo giorno tal fefla di precetto coll’ obbligo della 
Metta ec. , ma oggi in un luogo , domani in un al- 
tro ec. cum difforrrdtate maxima ( b ) . Dunque , noi 
' ' G 2 ri- 


fa) Ibid . n. 1074. 

(b) To. 2. e, 13. decr, 14. a. 14. 
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ripigliamo, era molto conveniente , che fi preferirti! 

agli occorrenti di prima clafle ; mentre negandole taf 
preferenza, farebbe pur fortito il difordine , che il 
notlro Autore approva , che s’ impedifca ; giacché ira 
tutti quei Paefì , na’ quali nel Lunedì (addetto occor- 
re un doppio di prima dalie, la fella dell’Annun- 
ciazione lì larebbe fatta in altro giorno curri diffor- 
tnitate mixima . Or fe il decreto le da in fatti que- 
lla preferenza .• il decreto in poter fuo era autentico; 
e il fondamento del decreto è per di lui confezione 
fodiifimo ;come pub gratis aflerire, che nel decre- 
to vi fìa sbàglio? Ed è anche- da faperfi circa detta 
feda il fogliente decreto. Quando transfer tur officimi 
Patriarchx S. J ofephi , & Annuiti ationis B. 
ambo 2. cl. , ffuotumq. in contrarium non cbjlante , 
prius debit transjerri , & recitari offici um de An- 
nuntiatione , & poflea de S. fofepho. S. R. ( 7 - 14. 
Junii 1Ò92. in decr. gen. ap. Talk n. 547. 

81. ECCEZIONE IV. Qualora fia impedito il 
Venerdì dopo la Domenica' di Paffione , onde non fi 
polla recirare l’officio de’ fetre Dolori / lì ripone nel 
Sabbato immediato, ad efclulìone di qualunque oc- 
corrente di eguale rito, e dignità. S. R. C. in de- 
er. Urb. & Qrb. de’ 25. Gennaro 17*9- (a) . E fa- 
viamente aggiunge il Cavai., ad efclulìone ancora 
di qualche fella particolare del luogo che non ha 
rito , o dignità maggiore {Sì) , mentre col decr. de’20. 
Febbraio 1695. da ordinato, che fe la detta feflivi- 
tà de’ fette Dolori non fi può celebrare né anche 
nel prefato Sabbato , non fi celebri piò in quell’ 
anno, come nel citato luogo riferifce il Cavalieri. 

82. ECCEZIONE V. Occorrendo la Natività 
di S. G10: Battida nel giorno del Corpus Domini , 

( aggiunge il Cavai. , 0 in altro giorno impedito ) 

" . j>rd'crive la S. C. , che fi riponga nel giorno fe- 



(a) Ap. Talk n. 48 7. 

(b) To. 2. c. 25 .'decr. 17, 
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guenfe , con trasferirli I’ officio in e/To occorrente , 
anche di prima clalfe , a quocumque die impedita { 
• parole del decre.to (*> , ma che non ha di maggior 
tìighiià . Sjriqulari privilegio j dice il decreto fuddet- 
to de’ 23. Giugno 17^0. iti Eìnfidlen. {a). 

83. ECCEZIONE VT. L’ officio della Lancia 
conceduto per la Germania nel Venerdì dopo li 
Domenica in Albìs , fe è impedito da altro officio 
di nove lezioni, deve riporli in un altro Venerdì» 
ma colla limitazione, che ciò polla farri l'oltanto 
durante il tempo Paiquale . i". R.C, 5. Maìi 1 736. 
in Einfidl. (b) » Dunque, argomenta il Cavalieri» 
il primo Venerdì non impedito è giorno proprio, 
ed occorrente per detta fella, onde- non ammette 
trasferiti , ed efdude gli occorrenti di rito minore» 

G 3 an- 


(*) Che dovrà farft , fe il giorno fcgucnte è im- 
pedito da fefla di maggior dignità ? Può ri por fi- nell ’ 
altro giorno feguente collo fi elfo privilegio di efclu- 
dere gli occorrenti , anche di rito maggiore } No / 
perché tal privilegio è conceduto fol tanto all ’ occorren- 
xa nel giorno del Corpus Domini ; nè il decreto di - 
/pone altro. Vedafi il n. 78. Ma da un decreto mo- 
dernijjirrto fi rileva, che efclude Agli occorrenti che 
non hanno rito eguale . Nella Spagna f ottava del 
Corpus Domini è tanto privilegiata , che efclude an- 
che gli occorrenti di prima clajp . Fu domandata la 
S. C. , fe occorrendo la fefla di S. Giovan Batftfla t 
o nel giorno del Corpus' Domini , 0 fra /’ ottava , 
godeffe il privilegio di dover fi riporre nel Venerdì 
dopo r ottava coll 1 efdufione di qualunque altro officio 
occorre ff e in' detto Venerdì . A 26. Gennaro 17 93‘ d- 
fpofe la S. C. Officium S. Joannis Baptilìx repo- 
nendum elle in prima die polì oétavam SS. Corpo- 
ris Chrilìi; dummodo non lìt impedita fedo arqualis 
ritus. In Santandariens. . . - , 

(a) Ap. Talk n. tooS* 

(b) hi, 3 , i»5* - 
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ancorché di maggior dignità accidentale (a) • Dove 
poi quell’officio è conceduto per uno de’ Venerdì di 
Quarelìma, non pifò regolarli Coll’enunciato decre- 
to; ma colle regole generali. Tedi un altra eccezio- 
ne al n. 90. 

84. Kelia da efporre in quali giorni debbano ri- 
porli i trasferiti in perpetuo . Primiefamente deve 
farli tal ripofirione in un giorno vacuo , e quali fie- 
no quelti , l’ abbiamo dichiarato al ». 74. In fecon- 
do luogo poflono riporfi o che fieno doppi , o femi- 
doppj Ira le ottave non privilegiate in quei giorni, 
in cui dovrebbe farli dèli’ infra ottavam. Se poi fo- 
no doppi , polfono altresì riporfi dentro le ottave 
privilegiate , pprchè fe folle ro occorrenti, avrebbero 
luogo fra le medelime . Dunque perchè frale otta- 
ve di Pafqua , e di Pcntecolle nefiun doppio occor- 
rente ha luogo; perciò fra di effe nefiun trasferito, - 
ancorché in perpetuo , potrà ftabilirfi. Fra 1 ’ ottava' 
dell’ tpifania han luogo foltanto gli. occorrenti d! 
prima dalle , e quelli Ioli conieguentemente fra’ tras- 
feriti poffono trà la medefima fiffarfi . Fra P ottavi 
finalmente del Corpus Domini è permeilo lo lla- 
biiire in perpetuo tutf’ i doppj trasferiti anche mi- 
nori ; perchè tatti , quando fono occorrenti , hanno 
luogo fra di ella, icco 1 decreti , ne’ quali tutto ciò 
vieti determinato . 

85 . An féjta perpetuo translata ì etiamfi Jint femi* 
à hpljcia , trans] erri pofiìnt in dies infra ottava? noti 
privile piatas , in qui bus fieri debertt de otiarva, tam- 
quam in dies preprias ? Refp. Affermative . S. R. C. 
-7. Dee. 1745. In Médiolan {T) . Non dedectt affi - 
gnari fefiis , eli am femiduplicibus , a propria die ob 
altquod impedimenti!, n. perpetuo translati's , dies illoì 
infra ottava m non privtlegiatam ab alio occurrenti f t- 
Jì</ non irripeditos , qui dies habeantur , & fint tri 

po± 


fa) To. 2. decr. 25. cap, i (, 

(b; Ap . Talk ». ubo. 
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pofifrum fedes fitta tàlìum translattrum . S. R. C. 
Iz. Aug. 1744. in Cràcov. (a). Fefia plura de pra- 
cepco eà.iem die occurrentia poffunt fiabiliri infra il- 
las oéìavas , qua hujufmodi fefia occurrentia non ex~ 
iludunt ; licet excludant translata ; ut e fi ottava Cor - 
porte C bri [li , qua admìttit duplici a occurrentia , non 
aittem tranciata . Stabilir/ autem non poffunt infra 
tas otlayas , qua hujufmodi fefia occurrentia exclu- 
dunt , juxta Regulas frxfcriptas in Rubr. di Otì. n. 
j. S. R. C. 15. Mail 1745* in una Ord. Difc. SS» 
Trin. (b) . 

. Véc endo ora alle eccezioni, non poflono fla- 
bilirG i trasferiti in perpetuo in veruno de’ giorni 
che ora nomineremo. 1. Nella vigilia di Natale, 
2. Nel giorno della commemorazione di tutt’i fe- 
deli defonti , e nel terzo giorno di Novembre ( n» 
76. ); come neppure , fecondò avvifa lì Cavalie- 
ri ( 0 > in quel giorno che ne’ Monallerj , o in al- 
tre Chielè è llabilito per la fòlenne commemora- 
zione de’ loro defonti j ma ciò foltanto per li doppi 
di prima , ò feconda dafTe , coll’ officio de’ quali noli 
conviene unire la detta lugubre cerimonia . 3. Nel 
giorno 28. di Gennaro, il quale per decreto della 
S. C. de’ Riti de’ 5 » Maggio 1736. in Einfidl. e de* 
7. Maggio J74<. in Varfav, deve tenerli fempre va- 
cuo f acciò quando la fella del Nome SS. di Gesò 
accade nella Domenica di SettuagelìnYa , polfa in 
detto giorno riporli : ne illud fefium , dice il decreto 
dei 173Ó. , celcbretur intra Quadragefimam , quod non 
tonveniret (d) . E fe trovali tal giorno occupato da 
officio occorrente, vedali il». 71. 4. Nel terzo gior- 
no di Febbraio che per ordine della medefima S.C. 
non deve mai occuparli, affinchè vi fi riponga la 

G • 4 fe - 

(a) 16 . ». 1183. 

(b) Ib. ». 1196. 

(c) To. 3. c. 7. decr. 1. & 1. 

(d) 4p.Talàn.9j$.&Lziz,@‘ Cav,to,i>f‘9<decr,i^ 
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feJa della Purificazione di Maria ne! cafo che non 
pofia celebrarfi nel proprio giorno ( n. 78. ) . Ed 
avverre il Cavalieri (a) , che in quelle Diocefi , do- 
ve è occupato da Santo occorrente il terzo di Feb- 
braio, li deve lafi ciar vacuo un altro giorno; e lo 
flelfo avverte circa il giorno 28. di Gennaro pel 
Nome di Gesù; desinando per quello unode’giorni 
vacui nel principio di Febbraio, e un altro per la 
detta Purificazione . 5. Avendoli il privilegio d» 
trasferire gli offic; in perpetuo ne’ giorni mobili , lì 
debbono lalciar vacui il Lunedì dopo la Domenica 
in Albis per l’Annunciazione di Maria, il Sabba- 
to dopo la Domenica di Pallione per li lette Dolo- 
ri delia medelìma , e il Venerdì dopo il Corpus Do- 
mini per S. Gio: Battila ( n. 79. 80. & 81. ) . 6. 
Finalmente nel fiffarfi i trasferiti in perpetuo , an- 
corché doppj, non fi poflòno fiabilire nelle Domeni- 
che ; per es. nella prima , o nella feconda ec. Do- 
menica dei tale mele. S. R. C.26. Nov. 1735. in 
tìifpalen. (6) . Dopo nondimeno, di averli afTegnati 
nel tal giorno del mele , Ce quel giorno cade in Do- 
menica , polfono i doppj in’ effe recitarli , ancorché 
fra quello lìelfo anno, in cui fi fa 1’ adeguamento . 
Così nel decr. da noi riferito nel fine del n. 72. ed 
in altri ancora, de' 2. Luglio 1712» in Pifaurtnfi , « 
de’ 20. Nov. 1717. in una Urbis (.c) , 
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(a) To.i.c. ?o. dcr. 1 3 t. 9. decr. 12. n.lf*. 

(b) Tatù >i. 9 . & Cavai . to. 1. c. 9. decr. ij.n.qq* 

(c) Ap. T alà n. 878. & 892. Cavai, so. i. c.f, 
decr. 7. & 8. 
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Dell' ordine da enervar fi nella ripofizione acci- 
dentale , o perpetua de ’ trasferiti ; e degli 
ojficj che non hanno luogo frai /’ anno , 
o fono conceduti di nuovo , 

87. TN due Regole generali noi racchiuderemo l* 
X ordine da tenerli nella ripofizione degli ofiS- 
c) trasferiti ; 0 che la traslazione fia accidentale , o 
che fia perpetua ( ». 41. ) . Fu detto , che ia Rego- 
la generale di tale repofizione è, che fi faccia in un 
giorno vacuo , e non impedito ( ». 74. ) . Or la FRf-v 
MA REGOLA GENERALE per l’ordine da 'of- 
fervarfi nella ripofizione medefima è , che fi faccia 
nel primo giorno vacuo , e non impedito , Su di che 
è necefiario avvertire , che quando le Rubriche per- 
mettono il riporli* in qualche eì un trasferito , il 
fuddetto dì è vacuo , onde non folo vi fi può , ma 
eziandìo vi fi deve collocare il trasferito . Nel Ve- 
nerdì dopo l’ottava dell’ Afcenfione , dice il decreto 
della S. C. (») . Potefi fieri de officio femiduplici 
tranciato . Contenta il Cavalieri , Hoc ipfo tamert 
qnod potefi , edam debet fieri f quia fiatim feria ìllé 
non efi impedita telate ad d illuni femidupléX , & fe- 
fium quodltbtt ad primam diem non impeditam a Ru- 
bri cis refi ci tur (b) . Di quello fodiflìmo principio fi 
dimenticò il fuddetto Autore, quando nel viportare 
piò decreti , con cui fi permette di Dabilire fra le 
ottave non privilegiate i femidopp; trasferiti in per- 
petuo, fcrilTe: non efi in prcecepto , fed in arbitrio : 
Ina perchè } perchè id declaratur , non prgcip tendo j 
fed indulgendo (c) . Ma al Cavalieri lo dello Ca- 


(a) jjp, Talà ». 6 

(b) To% a. c. 20. decr. 8. ». 9. 

(c) In. app, decr. pofi tv. 4. decr. 8 , ad c. o. de 

immuti ■ 
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valieri rifpondàr Hoc ipfo quod potefl , etiam debet 
fieri ec ., come fópra. SECONDO . Vi fu una vol- 
ta l’opinione, che il trasferito doveà riporli nel gior- 
no feguente , fé era vacuo, quantunque vi Ellero al- 
tri offici deilo fletto rito , e dignità prima di etto 
trasferiti ; e vi fu àncora qualche decreto che favori * 
«Jetra Opinione ; forfè, come và congetturando il Ca- 
valieri , èx jure vicinitatis , quam fejium babct ad 
tliem immediate fequentem ; fpcciairtiehte le il veipra 
è fuo in tutto, o ih parte / tua poi fu riprovata 1 
bninibne fuddetra , come efprefiamente contraria alla 
Rubrica, negleciis pràdiUis vuinitatis jure ,& com- 
rnodo in cemparatione ejàfdem Rióne* : parole dei 
lodato Autore (a). Ma fino a tempi del medefitno 
ron eravi ancora un decretò, m cui fi tnentovaffe 
ì„ [pecie tale opinione, e fi ripròva^ ; febbene per 
altro fi rileva manifelìametite tal riprovazione da 
molti decreti. Finalmente nel 17 propello m 

terminii il fuddetto cafo aila S. C. m una ^ a ^ n ~ 
derien., èd a ’zd. Gennaro fu decretato , che non li 
facefie cafo del prelato dritto di vtanitày ma " ‘ ol ". 
fervatoro anche in detto calo le Rubriche , le quali 
lenza eccettuare un tal cafo, vogliono, che prima 
fi riponga chi prima fi è tras/e»to , polla 1 ugua- 
glianza he! rito, e bella dignità, come appretti fa- 
remo per dire. Ecco a diltefo innominato moder- 
ni/Iìmo decreto . An quoties alìquts S. CcnfeJJor ri- 
tus duplica transfert ur 6 die fui obituspropter cccur- 
tentìam Dominicarum Adventusy & Quadragefim* , 
tT dies proxime fequens non fit impedita ; deb.eat J» 
ea reponi ante aliò fefia aquahs ntuSy & dignitqtts 
*riJ translata y ÌU *n hoc cafu S. Confejfor habeat 
tntegras vefperas in fuo proprio die,& non vatietur 
verfus Hymni , Il»e ConieffOr , dicendo feruti bea- 
mi, tari in pnmis vefpens , quam tn Mutuano & 
fecunàis vefperis fequentts di et juxta decu S. K. C. 

_ ' - -, n 

(a) To. 2. c. 77- decr ’ 
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13. Junii I ^82. ^7 prxter hune tafum generali ter 
fefla translata habtant prxcedentiam jure vicinitatis 
ad repofitionem in die proxima immediata non impe- 
dita ; ita ut in ea de ipfis fieri debeat officium J 
etiamfi adfint alia ejufdem ritus , & dignitatis prius 
translata ; ve l reponenda fiat juxta ordintm transla - 
ti dn'ts fctlìcet primo die primo trans lata ; & ficfuc- 
tejfive . S. R.. C. refp. Servandas effe Rubricasi at- 
que ita declaravit , atqùe fervari mandavit . Ora ri- 
porteremo e la Rubrica, di cui fi parlale gli ulti- 
mi decreti, da cui viene a formarli la SECONDA 
REGOLA GENERALE per la ripofizione de’ 
trasferiti , o che lo fieno per accidens , o pure in 
perpentum ; 

88. Nel Titolo decimo delle Rubriche generali 
del Eieviario al numero fettimo fi .preferive così : 
Si plura lefla 9. leHionum transferenda fint , prius 
transfer atur duplex , qUnm femiduplex j & inter plu- 
ir'a dupli eia , quod ejl magis folemne , femper priui 
transjeratur , & prius celebretur , alioquin fi fint 
jequalia , unum ante aliud trànsferatur eo ordine , quo 
erant ctlehranda in propriis di e bus . I decreti della 
S. C. la confermano , e parlano con maggior chia- 
rezza , e di ììinz ione .• In repo fittone duorum , vel piu - 
tium fejìorum eundem ritum habentium , & diverfo 
die oceurrentium , attendatur prioritas traslktionis j 
nifi attendenda fit major cligniras , qua attendi de- 
bet in illis tantum fejlis , qua exprimuntur in Ru- 
bricis generalii. de Trantl. fefi. n. 7. & de conc'ur. 
offic. f u b n. 2. ab illis verbis , In ter fejìa x quali S 
ritus ec. S. R.C. 19. Junii 1682. in una Ord. Min» 
de Obferv. ( a ) . Colle ultime parole viene à dire, 
thè nella ripofizione non fi cura la dignità acciden- 
tale 1 Officia translata ; qux tamen fint ejufdem ritus t 
& dig ni tati! , rcponantur juxta ordinem translationis t 
ut /célie et prius ce/ebtetur officium ab ante translatum ; 

dein- 
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deinde fiat de alio fet ido loco tr.insldto , & fit fui- 
se/jive . S. R. C. 2- Sepr. 1741. in Aquenfi (a). I / 
fiatinone fcfìorum attendi debel qual prxctpitur a Ru- 
brica X. Brev. Rom . fub >1. 7. de Trami, fejl. , ut 
fcilicct prius agatur de duplici , poflea de femidupitei j 
CT inter plura duplitia quod efi magis foltmne , fitn- 
•per prius telebretnr ; five ex ri tu , fi ve ex dìgnitate 
majafitas illa folemnitatis proveniat j àlioquin fi fint 
omnino squali a , unum ante aliud reponatur eo ordine , 
quo erant celebrando in propriis diebus j tadem e n ini 
militai ratio in fixatione , qux probaret in transizio- 
ne. S. R. C. Dee. 1745. in Mediclanen. (b) . 

89. Dunque , ecco la SECONDA REGOLA 
GENERALE, fe i trasferiti fono- di rito difugua- 
le, fi ripongono prima di tutti quelli di rito mag- 
giore , ancorché vi fieno gli altri di rito minore 
trasferiti prima di elfi ; e nel rito fi riguarda il gra- 
do; cioè avanti a tutti fi ripongono i doppi di pri- 
ma clalfe , indi quelli di feconda clafie , ec. , né fi . 
Cura che vi fia dignità ne’ trasferiti di rito inferiore. 

Se poi fono di rito eguale, fi dà la preferenza alle 
felle con dignità e (letiziale ( n. 5. ), ancorché fieno 
trasferiti dopo ! e felle fenza dignità j fopra di che 
difie bene ii Merati in un luogo (t) , ma in altro 
abbagliò fri). E trovandoli quella in più felle , fi 
preferiate quella che la gode di clafie fuperiore « 
Nell’ uguaglianza di fito , e di dignità , fi ripongo- 
no prima le felle che fi celebrano con folennità 
ellrinfeca grande, 0 nella Chicfa propria, fecondo 
Ib (pieghe fatte circa la preferenza nel concorfo ( »« 

19. & 20. ). Quando in tutto ciò fieno uguali, al- 
lora fi ripone prima chi prima fu trasferito» E fe 

vi 

<a) Talli ». 1096» Cav. to. 2. c. 27» dtcr. io» 

(b) Taliì n. udì. Cav. in App. ad to. 4. detr* 

6 . ad c. 9. to. r. 

(c) To. 2. feti. J. c. io. ». 6 . > - • 

(tL In Ind. d:cr. Brev, ». 171» 
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vi Tono degli officj dell’Ordine, della Dicceli ec. , 
non hanno. la preferenza, come fi dille, che l * 1 han- 
no nell’ occorrenza r Noyéd eccone il decreto : Pro 
transattone fejìorum talis ratio kabeatur , ut prius 
fiat ojficium de prius defcripto in Calendario , nullo 
habito re/peclu , quod officiano translatum Jit Eeclejìx 
particularis Ordtnis ,/eu Religioni s , Dioecefis , Na- 
tìonis , & Ecctefix univer/alis . S. R. C. 5. Moti 
1737 - in Einfuilen. {a) . Ed il Cavalieri pn'i volte 
lo ricorda , che nella ripofizione fi regola la prefe- 
renza , come nel concorfo, non già come nell’ oc- 
correnza; onde pon fi attende dignità accidentale , 
folennità connaturale, antichità ec. 

90. Veniamo ora all’ eccezioni , e cominciamo 
da quelle della prima delle adeguate Regole . EC* 
CEZIONE I. Se nel primo giorno non impedito 
dovefle celebrarli qualche fella che non conviene dif- 
ferirla .in altro tempri ; quella è una giuda ragione 
di dar luogo alla fella (uddetta , ancorché ne derivi, 
che il trasferito antecedentemente non fi riponga nel 
primo gioruo non impedito. Gli efempj ne lono le 
felle del Norne SS- di Gesù, della Purificazione ,e 
de’ fette Dolori di diaria SS., di cui lì è parlato 
nel capo precedente . ECCEZIONE IL Giulia ra- 
gione vi farebbe di far lo Hello, fe nel primo gior- 
no non impedito occorrere qyalche facra lunzionc 
da celebrarli con folennità , colla quale non conve- 
nilTe di unire la feda di quel Santo, a cui tocche* 
rebbe quel luogo. La fuddetra fella può allora tras- 
ferirli nell’altro feguenre giorno non impedito. Per- 
ciò fi dille, che nel giorno della commeqioraziona 
de’ fedeli defonti, anche prima dol decreto inibitivo 
di qualunque ripofizione di trasferito nel prefaro 
giorno, non vi fi poreano riporre i doppi di 1. o 
1. clalTe (». 76. ). ECCEZIONE III; Se il pri- 
mo giorno non impedito fpetrafle ad un Santo , di 

cui 

(a) Mar. ib. n. 290. Cav. te, 2. t. 2.7. dtQ\ 5, 
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cui appreso dovrà celebracene folevritmenle una fe- 
ìfia fecondano, come della Traslazione , Invenzione 
cc. , la qjale non avelie officio: in tal’cafo farebbe 
conveme ìtufimo il differirne al detto giórno la ri- 
pulsione , acciò la ffi lui f c là diveniffe piò celebre 
coila recitazione del Ino officio . ECCEDI ONE Iv. 
Jt’ anche cama giuda di nón riporre un trasferito 
nel primo giórno vacuo, fe col differirne la ripofi- 
zione al feguente non impedito , fi trovaffe luogo 
per qualche officio , il quale altrimenti fi dovrebbe 
omettere, ancorché foffe officio ad libitum • ECCE- 
ZIONE V. Se col fiffere un officio nel primo dì 
non impedito , ne derivaffe , che fpeffo poi quel gior- 
no troyandofi impedito, non fi poceffe recitare ;‘è 
quello un giuflo motivo di riporlo in altro giorno'. 
ECCEZIONE VI. Finalmente é un motivo ragio- 
nevole di riporre un trasferito piò in là del primo 
giorno vacuo , fe così facendo venga a recitarli il 
iuo officio nel dì medefimo che fi recita dalle altre 
Chiefe della Diocefi: fi può óffervve come il Ca- 
valieri con ragioni, e con decreti della S. C. fiabi- 
lifce tutte le divifate eccezioni . 

• 9 1. Sieguono le eccezioni della feconda delle foprad- 
dette Regole generali. ECCEZIONE I. Occor- 
rendo un femidoppio ne! giorno di una fella che ha 
l’ottava, o pure nella Domenica fra la medefiffi* 
ottava, ovvero in un giorno di effa in cui occor- 
re anche un doppio: in quelli tre cali il detto' fe- 
midoppio fi. ripone ffibito ne! primo giorno dentro 
Ja prefata ottava, tjel quale della medefima dovreb- 
be farli l’ officio ; ancorché vi fieno doppi , anche di 
prima claffe trasferiti prima della fuddetta fella che 
ha l’ottava, i quali» giufla la .furriferita Regola, 
come di rito fuperiore , dovrebbero ripórli prima del 
femidoppio. ( Con ciò viene a farli eccezione a 

t due 


(a) To. i. c. 9. decr. 13. , 0 1 app. pojl to. 4. dtr 
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^ue altre R?gof$ generali; cioè a quella di non ri- 
porre femidopp; trasferiti per accidens fra le otta- 
ve ( n. y H . ); ed a quella di riporre i trasferiti 
prima, o dopo, fecondo fono deferiti le loro fed? 
. Écl Calendario ) . Ab hoc tamen recida excipitur 
femiduplex occurrens in fe(jo babsnte ‘okìavam , vel 
in Dominila infra oElavam , vel in fefio duplici in- 
k* oliavqm ; quod femiduplex in prxfatis tribus ca- 
Jibus transfer tur in diern immediate fequentem ( in' 
qua alias aqendun) ejfet de die infra ottavam ) pro- 
trahendo ad aliarti diem non impedì tam a litui quod - 
cumque duplex , etiam prtm.e clafjjs prius trans la- 
A* C. 2. Sept . 1741. in Aquenfi (a) . E 
fe il detto femidoppio occorra nel giorno medefimo 
della prefata feda che ha T ottava , infieme coti uni 
«ltro doppio; p pure jo un giorno di effe , nel 
quale occorra un altro femidoppio che è preferito; 
vuole con ragione il Cavalieri C^j, che fi debba pur 
efeguire ciò che determina il trascritto decreto ; men- 
t ^ e r r ^Pj tro , a l primo, fe la S. C. dà la preferenza 
al femidoppio , di cui parliamo , anche fopra i! 
doppio trasferito prima di detta feda , molto piò 
gli vuol dare tal preferenza fopra il 'doppio trasfe- 
rito ìp un giorno (ledo col femidoppjo , ed è que- 
lla una vera edenfione comprenfiva ( n. xvi.). Ri- 
Ipetto poi al fecondo , favorifee la Rubrica , la qua- 
le dopo aver ditpodo , effe nel primo giorno non 
impedito fra l’ottava 'fi riponga il femidoppio oc- 
corrente nella Domenica fra la medefima, aggiunge; 
fta ut fefìum femiduplex infra oclavam non transfe- 
ratur , nifi in pròti me fequentem diem (c) le quali 
parole, ioggiunge il citato Autore , uni ver fa liem fla- 
tuunt difpofltionem de femiduplici , quacumque de 



(*) Ap. Talà n. 1096. Cav. to. 3.1.27. dece. ia 
(0) To. 2. e. 20. decr. 6. 

(c) Rubr. gtn. prev. tic. ro. n- . 
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, e ai* fa translato , reponendo infra ofìrvam , & non nifi 
in die priximo fe fuetti (7) . In calo poi « che non 
abbia luogo il mentovalo lenii doppio dentro J’ otta- 
va , per elfer futi’ i giorni della medefima impediti; 
il privilegio datogli dai decreto 1 e dalla Rubrica 
non fi ellende dopo Portava ; ma foggiace , com^ 

1 tutri gli trasferiti, alla regola generale. 

92. ECCEZIONE II. Trasferendoli lp fede del 
■Nome SS. di Gesù, della Purificazione di Maria 
SS., de’ Sette Dolori della raedefima nella fellinia- 
na di Paflìone, dell’ Annunciazione della fleffa Tan- 
ta Vergine, e di $• Gio; Barri ila / fi debbono ri- 
porre avanti agli altri doppi trasferiti prima delle 
menzionate felle, quantunque i medefimi abbiano 
rito, e dignità maggiore ( n. 77. & feq. ), 

9?. Per ben regolarli nella ripofizione de’ trasfe- 
riti, debbono averli prefenti , oltre alle, affegnata 
Regole generali , ed eccezioni , le fegueqti avver- 
tenze. Primo . Confiderandofi il trasferito in perpe- 
tuo , come occorrente , se accada di doverlo in qual- 
che anno trasferire di nuovo per accidente , nel ri r 
porlo poi cogli altri trasferiti , non fi riguarda il 
primo luogo proprio che avea, per rilevarne fe la- 
fua traslazione è anteriore, o polleriore agli altri 
trasferiti; ma fi riguarda il fecondo luogo acquilla- 
to e divenuto. proprio in vece del primo per la per- 
petua mutazione fattane fb) . Secondo . Allor- 
ché per la concellìone di un nuovo officio di rito 
fuperiore abbia da cambiarli il giorno afiegnato in 
perpetuo a qualche officio ( né 7?. ) , fi deve ofifer- 
vare il difpoio del decreto che fiegue : Cum alu/uod 
f e [fum iam translatum , iterwn moveri ex necejjitatc 
con linerie a die fibi Jemel affienata ; non e[i opus , 
ut celerà alia fefia pofl ipfum translata a diebus fibi 
refpebììve affiena: is denuo removeantur , nifi forte 


nova 



• (a) To. 2. c. 20. decr. 5. 

Ih) Cavai, tc. 1. c. j. decr. 3. n. 119, 
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nova Calendari} conjìruclio ex integro affumeretur . 
S. R. C. 22. Aug. 1744- in Cracov. (a) . Tutto 
i’ oppoflo fi dee praticare , fé un trasferito o in per» 
petuo , o per accidente fi trova efierfi riporto mala- 
mente. E’ necefiario riporlo dove gli fpetta, e cam- 
biare il luogo a tutti gli altri, fecondo loro fpetta 
dopo la detta mutazione di un folo die/li. TER- 
ZO. Gli officj conceduti per qualche giorno mobi- 
le , come per la prima Domenica , o per io fecon- 
do Venerdì ec. ; quatìdo fono di quelli che è per- 
meilo il trasferire in cafo d’impedimento ( ». jp. ); 
non fi debbono riporre nello fiefiò giórno di Do- 
menica , Venerdì ec. , ma nel primo giorno no» 
impedito, fecondo la .Regola generale degli altri 
officj; e ciò con varj decreti \b) . QUARTO . 
Allorché una Chiefa particolare , o una Comunità 
di Religiofi che ufa il Calendario della Diocefi , 
vi aggiunge i fuoi offic; particolari , deve confedera- 
re gli officj che trova in detto Calendario trasferiti, 
e riporti in perpetuo , come occorrenti ne! giorno 
proprio . Ma fe nel Calendario dell’ Ordine vi fo- 
no de’ trasferiti , ed aflegnati in perpetuo , doven- 
doli per l’aggiunta de’ Santi Padroni trasferire in 
perpetuo altri officj, quelli fi ripongono dopo i Ad- 
detti già aflegnati ( c ) . Quelli poi che fono aflegnati 
fuori del proprio giorno per accidente, può, e deve 
cambiarli di luogo , fe così richiede raggiunta, di 
detti officj particolari. E fe fra’ Santi che d?ve ag- 
giungere , ve ne fono di quelli che occorrono in 
giorni già occupati o da officj universali , o da 
quelli della Diocefi , fi diedero da noi le regole e 
per fapere chi abbia a trasferirli , e fra i trasferiti 
chi abbia prima a riporli. QUINTO . Nel dover 
Tom.l. H ripor- 


la) Ap. Talù ». 1184. 

(b) Cavai, to. 2. Appetiti, ad c. 25. decr. 6 . & 7, 

(c) S. R, C. 27. Martii 177 3. in una Or il, £x* 
cale, P«l 9 n % 
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riporre net tempo (bflo i trasferiti per aecìdent e f 

ed i trasferiti in perpetuo, i primi giorni non impe- 
diti dopo ia traslazione dr quelli ultimi ferviranno 
per la ripofizione de' inedefìmi ; ed i primi lebbene 
di rito maggiore, e trasferiti anteriormente , fi col- 
locano dopo j mentre i trasferiti in ^>er; etuo fono 
occorrenti , e quelli han da fituarfi prima di tutti 
nella contpila/ione de’ Calendari ; ed i giorni , che 
rimangono vacui, fi danno a’ trasferiti per acciden- 
te. Ofiervare il ». 74. nel fine. 

94. Ma che dovrà farfi , le i trasferiti o per ac- 
cidente, o in perpetuo notr hanno luogo in ruttori 
reilo dell’ anno ì Con pift decreti ha comandato la 
S. C. , che nel loro giorno proprio li" facciano, co- 
me femplici ; rivocando gli antichi llabilimenti . 
Santti , qui in fine avvi fnperfunt , non funi trai ^ 
ferendi ad annum fequentem ; fed quoti e s in tòta 
anni decurfu de illis celebrari non valeat , fune in 
ilio anno dieb. eorum propriis confiderandi funi » 
tamquam fimplices ; f adendo illortm commemoratiti- 
nem , ut fit in femiduplicibns , cum 9. lecì. ad Mai- 
tutinum compofita ex omnib. eorum lettiortib. propriis 
fecundi Notturni a d medttm uirius , & ita decina - 
Diti & fervori mandavit Si R. C. 26, Martit 1755. 
in Hi f pai . , & 8 . Munii 17 j 8 . in uno Ord • Cap- 
puc. ( a ) Vi fu chi difiej che quello decreto parlava 
de’ foli femidoppj,e de’ foli trasferiti per accidente, 
onde fu pubblicato quello altro: Decreta , qux Jìa - 
tuunt , non effe trasjeréndos ad anntim fequentent 
fanttos ili os , qui in fine anni fnperfunt , intelligen- 
da funt , non folum de femidvplicib. ; fed etiam de 
duplicibus , five ab accidentali , five a perpetuo oc- 
currenti impedimento eorum celebratic fuerit impedi- 
ta . S. R. C. ió. Sept. 1741. in una Ord. Min . 
Obfervi Reformi {.b) * E nei 174}. a’ 7. Decembre 

in 


(a) dp. Tatù ». 96 2. 

(b) Jp. Tali t », 1124, 
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in Mediolanenfi vi fi aggiunte il Arguente : Pojit- 
rioù. hujus S. C. decreùs , quii, cauium ejì , ut 
/anEìi , qui in fine anni fvperjunt , non Jint ed fe- 
qutnitm annum transfcrendi , abregctum fuit decre- 
to 7. Decembris 178 o. , idee/?, ttmprelenduntur jub 
il Ut etiam Sentii , qui in menfe Dicembri cccurren- 
tes , transititi fuperjunt. S. R. C. (a) , Vi fu. UH 
JReligiofo in Madrid, che in un Calendario da lui 
Campato difle , che quelle parole in loto anni de - 
enrju del primo de’leprannorati decreti / non fi do- 
veflero intendere per quello fido che vi rimaneva 
dell’ anno dopo il giorno proprio del trasferito , 
computando l’anno dai primo di Gennaro fino ali* 
ultimo di Decembre/ rra doverli intendere di do- 
dici meli intieri da computarli dal giorno della detta 
fella trasferita in avanti. La S. C. a’ 30, .Agallo 
a 7 85. in Angelopditana riferisce quello fentimento, 
damnata Religiofi Matritenfit vana interpretaiio- 
ne ( parole del decreto ), e viene a dichiarare : Decre- 
tum dici 16 . JNcvembris 1755. injelTtgendurn de an- 
no vulgati , & communi , qui a Calendis incipit 
J annerii . S. R. C. (b) . E prima di tal decreto 
l’avea già bene interpretalo il Cavalieri , ficriven- 
do : Ly igitur loto anni decurfu fclummcdó denota 
anni curfum per confequentes , non per frasedentés 
dies (c) . 

95. Dica ora il Lettore , fq da tutt 1 i riferiti de- 
creti non fi deduca evidentemente, efier proibito , 
non fidamente il trasferire i Santi che non hanno 
Juògo all’ annp fegucnre , ma eziandio il riporli 
ne’ giorni precedenti alle loro felle . Ognun lo co- 
nofce , che quelle non fono due cote diverte nella 
follanza , ma fono una medelìma colà efprcfia con 
diverfa maniera . Chi li trasterifce ali' anno tegnen- 
ti 1 te 


(a) Jbid. n. 11 da. 

- (b) j 4 p. T al ù ». 1310. — - . 

<c) Te, 1. t, decr . }• ». *$. . . 
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te , per ncceflìtà li ha <Ja riporre ne* giorni ante- 
cedenti ai trasferito, giacché ne’ fuffeguepti non vi 
è luogo . E chi li ripone ne’giorni precedenti alia * 
loro feda , per necessità li ha da trasferire neir 
anno feguente . Or e/fendo condannato il trasferirli 
all’anno feguenre , e condannato n 1 rempofic/fo il 
riporgli ne’giorni precedenti a’ trasferiti , giacché la 
foftanza è co idannata , non la loia maniera di cipri- 
merla. E pire non manca ehi ancor difenda , co- 
me lecita una sì fatta anticipazione , non già de* 
trasferiti per accidente, ma de’ ioli trasferiti in per- 
petuo. II Gujeto dice di non riprovare, che fi fac- 
cia nel giorno che immediatamente precede la feda 
del Santo da trasferirli . Egli* é degno di fcula , 
perchè fcrilTe prima degli enunciati decreti. Il Ca- 
valieri non approva che ciò fi pratichi paljhri ; t 
adduce ragioni, le quali provano che non dee pra- 
ticarli mai (<r) : tum quia , egli dice , Rubrica juxta 
quarum difpofitionem etimi mutatio f attenda effe vi- 
detur , femper fejla translata in fequentes dies refi - 
ciunt ; twn etiam quia decreta Conqregatiants , qua 
de eodem tmmut aitane loquuntur , vel nullant , in 
quarti facienda fit , diem nominant , vel femper fe- 
quentem , numquam vera pr.eceientem . Or l"e egli 
confefTa, che la mutazione perpetua fi ha da- rego- 
lare fecondo le Rubriche ; e confefTa ancora, che fa 
S. C. non dice mai, che l’officio trasferitali nel 
giorno precedente , ma fempre nel feguente j la 
neceffaria confeguen?a che dovea trarne era , che 
tale antecedente mutazione non fi polfa far mai » 
Egli nondimeno concbiude , che può farli nefeafo* 
che il Sanro non trovi Juogi nel reilo dell’ anno / 
ed anche nel cafo, che ne’giorni antecedenti alla 
fua fella, fi faccia memoria della Traslazione , o 
Invenzione ec. del medefìmo Santo . Non apporta 
pur una 'parola -in prova di tal fua conclusone , e 

per- 


(a.) Te. I. c, 9, alteri, t j>. x-37. 
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•perciò non vi ha bifogno di confutarla ; mi fervi- 
rarno per una validiffima confutazione della mede- 
lima le llefie ragioni da lui , come l'opra , addotte. 

96. Soltanto dobbiamo brevemente confutare Fer- 
dinando Tetamo , il quale follenendo effer lecita la 
prefata anticipazione fa) , fi appoggia falle feguenti 
ragioni. 1. Che oggidì fi può /are il perpetuo aflc- 
gnamento lenza il perme/To della Congregazione . 
a. Che nel Breviario Romano vi fono molti efempj 
di a/Tegnarrfenti anticipati. 3. Che fe per non anti- 
cipare i Santi , fi facefiero Tempre , come femplici , 
jure non reclo fi priverebbero dell’officio intiero . 4. 
Che le Rubriche nel prefcrivere , che fi ripongano 
ne’ giorni feguenti , parlano della traslazione acci- 
dentale. 5. Che febbene fia conveniente il feguire 
dette Rubriche anche nelle traslazioni perpetue , 
nuiladimeno quando non vi è luogo ne’ dì feguenti , 
V efempio del Breviario fia in luogo di Rubrica 
che permette l’ anricipazione . L’ infuflìfienza di que- 
lle, ragioni può agevolmente da ognuno ravvifarfi 
conturtociò ril’pondiamo al primo, che la S. C. ha 
data la facoltà di far la ripfifizione perpetua , ma 
fecondo le Rubriche , e i fuoi decreti , non già a 
capriccio. Al fecondo , che 1 ^ anticipazioni nel Bre- 
viario fono fiate fatte dal Pontefice, 0 dalla S. G. 
che ne aveano la potefià ; ed è un pefiìmo modo di 
argomentare -il dire : lo ha fatto il pontefice , dun- 
que p'iffiamo farlo noi . Al terzo , che fi privano 
i Santi dell’ intero officio jure reiìiffi&o , perchè 
fe ne privano col comando della S. C. , e 1 ’ an- 
ticipazione fi farebbe jure non reilo ; perchè con- 
tra la legge , e di proprio .capriccio . Al quar- 
to , che la S. C. ha decifo , che i trasferiti in 
perpetuo abbiano in ciò a regolarli come i trasferiti 
accidentalmente , e di fopra ne abbiarn riferito il 
> H 3 de- 

— ■— — ■ ■■ „■ . 1 . ■■■ 

(a) lu -dpp, Nat. per annum vage c. 1. ex ». 6, 



cjecreto . A! quinto vi abbiamo rifpofto nel fe- 
condo. 

97. Finalmente a tutto il già detto fi aggiunge, * 
che il punto è fiato già definito dalla S. C. , ed i 
terminata la controverfia . I Padri Recolletti di S. 
Francetco ptopofero il feguente dubbio : An fefla 
dupli eia > qux locum translatìonis non habent , . fiat 
vmnino omittenda > vel pojfrnt ea anticipate cele- 
brati dieb. ultimi! menfts F ebruarii , ve l primis (ite- 
bus Martii , dieb. non impeditis , nifi die infra obia- 
<vam S. Margaritx de Cortona ; vel initio Aprilis 
in diebus ferialibus ? Refp. Negative ; & ita da- 
ti ara-fi t » & fervati mandavi t S. R. C. 17. J unii 
1773* Dunque nè fi pofiòno ommettere, nè fi pof- 
fono anticipare , ma fi debbono celebrare 3 guilà di 
femplici ne’ loro giorni propr; , giufia gli antece- 
denti decreti» Si chiamano quelli ) /empiici per ac- 
ci dens a differenza de ’ /empiici per fe , e ci occor- 
rerà di nuovo farne manzione nel Capo delle Com- 
memorazioni » 

98. Abbiamo propofio nel Titolo del preferite 
Capo di parlare in ultimo luogo degli officj che fi 
Concedono di nuovo . Ecco il decreto circa di ei'si, 
Advenùntt notiti a alicujus offre ii recitandi , a S. R, 

C. recenter conceffi , fi talis notitia ita opportune 
perveniat , ut prxdicìi officìi recitano evenire poffrt 
tempore congruo ; fcilicet vel die a S. eadem C. prò 
tali recitatane prxf cripta , vel diebus pofi illam va- 
canti bus , quibur furia Rubricarum Regulas hujufmo - 
di officium recitari poffrt ; recitetur qui de m . Si autent 
talis notitia non ita opportune pervenerit , ut prxdi - 
cìis diebus impleri potuerit ojfrcii recitatio , prò pr.e- 
fenti anno orniti a tur » S. R . C. li» Julii 1759. (<7) 
Quelle parole 1 vel diebus pofr illam Vacantìb. y 
vogliono dinotare , che fe il giorno affegnato per 
tal nuovo officio fi trova in quell’ anno impedito 

in 
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(a) Ap. Cavai, to. 2. c. 43, decr. 18, 


in qualche luogo , onde fi deve riporre nel primo 




giornu. non impedito; giungendo ivi la notizia , 
quando è già lcorfo il giorno allegoato , ma non 
è lcorfo il detto primo giorno ya.cuo; in elio fi de- 
ve recitare. 11 Cavalieri foggi unge , che fi* la det- 
ta notizia arrivi dopo ìlampato , e promulgato il 
Calendario della Dioc efi , non vi é obbligo rigoro- 
fo di recitar quel nuovo officio; perchè dalla Coa- 
zione del medefimo potrebbero derivarne molti cam- 
biamenti in detto Calendario, che non rutti l'anno 
regolare . Ma da quella fua riflefsione non pub cer- 
tamente -dedurfene , che non produca rigorola ob- 
bligazione il grave precetto di recitare quel nuovo 
officio . Solamente fe ne deduce , che chi lo recita, 
e poi per ignoranza invincìbile 9 rra ne’ cambiamen- 
ti da farli , gli errori non gli fono imputati . Ma 
che dovrà farG , qualora un cfficio che già era con- 
ceduto di recitarli in qualche liiqgo nel tale gior- 
no , fi conceda poi univerfaJmente , ma in giorno 
diverlò? Se que fa ulrima concefsione è univerfale 
per tutto il Mondo , o per tutto il Regno , o al- 
meno per rutta la Provincia ; i luoghi particolari 
debbono uniformarli nel giorno , come da’ vari de- 
creti li preferiva ; eccetto fe la concefsone partico- 
lare è poiieriore : o pure febbene fia anteriore , nul- 
la fi meno nel giorno , in cui il detto officio fi è 
celebrato fino allora , vi è una gran Solennità e- 
lfrinseca . Si può olfervare il Capo XH. del pri- 
mo Tomo del Cavalieri. Se poi la nuova concef- 
fione è foltanto per la Diocefi , relìa ferma l’ anti- 
ca per li luoghi particolari. 
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* Avvertenze intorno agli officj della Dedicazione 
della Chiefa , del Santo Titolare , del San- 
to Padrone ; e di quello , di cui fi 
ha la Reliquia . 

99. T)Kr le Chiefe foltanto benedette , e non 
JL conl'ecrate non può recitarli 1’ officio della 
Dedicazione ; ma le poi tono Hate coniecrate , vi è 
1’ obbligazione di recitare il fuddetto officio col rito 
di prima dalle , e coll’ ottava , parlandoli della 
Chiefa propria (a) . Ed ha la dignità eflenziaJe 
della prima’ dalle ( ». 5. ) come fella del Signore 
( ». 6 5. & 66. ) La Dedicazione poi della Cate- 
drale ha il medelimo rito, ed anche l’ottava den- 
tro la Città ; ma nella Dioceli fi deve celebrare 
fenza l’ottava, e di rito o doppio di prima dalie, 
0 doppio minore , fecondo è llato folito (^) . L’of- 
ficio della Dedicazione della Catedrale lo debbono 
recitare tutt’ i Sacerdoti delia Dioceli ( de’ Regola- 
ri parleremo a parte ),* ma quello della Dedicazio- 
ne della Parrocchia, o di altra Chiefa, non polio- 
no recitarlo tutt’ i Sacerdoti di elfa , ma foltanto 
quelli , di cui quella Chiefa può dirli propria nel 
fenfo fretto , nel quale /’ intende la S. C. E nel 
detto lenfo non fi dice Chiefa propria la Parrocchia, 
perchè ii Sacerdote abita nel dilìretto di ella , vi 
canta l’officio nel coro in rutte le felle , vi affitte 
Ogni giorno , vi amminitlra i Sacramenti , vi pre- 
dica , interviene alle Proceffioni ; ed è alia me- 
delima aferitto , e deftinato dal Vefcovo . Tutto 
quello lo fa lènza dubbio divenire Sacerdote di quel- 
la 



(a) Ruhr. gen. Brev. tic. 1. ». 1. & tit. 2. ». 1. 

(b) S. R. C. 2. Ma fi 1Ó19. in Conchen. & 19. 

Jun. 1700. in Curieru ap. Cavai; to. 1. in ind.decr. 
9t. -6.' 7. & S, - . 
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fa Parrocchia , ed in fenfo largo uno del Clero del- 
ia medefim^ ; ma no ’1 diviene però nel fenfo fretto 
intefo della .f. C . , e non può la Parrocchia dirli 
Chiefa propria . Per quello è neceftaria una delle 
feguenti quattro cole; cioè o che vi canti l’officio 
nel coro nella maggior -parte de’ giorni dell’anno; 
o che vi abbia qualche beneficio , almeno fempli- 
ce , e tenue ; o pure che vi faccia 1 ’ Economo Cu- 
rato per la morte , o per la vecchiaia del Paroco j 
ovvero finalmente, che vi faccia la Tua abitazione, 
come i Regolari. Si può leggere quello punto pref- 
fo il Cavalieri che lo tratta egregiamente , e ne 
riferiate i molti decreti delia S. C. (<?) 

ioc. Quei Sacerdoti che, fecondo ora fi è dichia- 
rato, polìono,e fon tenuti recitare ogni anno i’ of- 
ficio deila dedicazione della Chiefa propria; fono 
obbligati a recitarlo eziandio nel giorno flelio , io 
cui li confacra . Il Merati , ed il Cavalieri infetta- 
rono doverli cominciare un tale officio dal velpro 
del giorno antecedente alla detta Confecrazione , e 
nel prefato giorno poi recitacene il Marmino ec. 

Ma dopo che i medeiìmi hanno fcrirto , e fiato 
determinato il contrario dalla S. C. , la quale do- 
mandata : !.. An in loco tcnfecrandx Ecclefix offi~ 
cium de communi Dedicat 'tonis Ecclefix fit celeùran- 
dum a primis vefperis die precedenti recitandis in - 
xlufive , feu potitis dumtaxat in-choandum , finita con- 
fecratione , feilieet in vefperis fuòfequentibus ? 2. 

An eo cafri de feria , vel de ft fio' Sancii occurrentis 
Vefperx , Matutinum , ac alix Horx prtecedences con- 
fecrationem Ecclefix recitando finti Rifpole al pri- 
mo di detti dubbj : Negative qitoad prìmam partcm t I 
ojfi'rrnative quoatl feiundam . Ed al fecondo.- Vefpe- 
ras , Matutinum , Laudes , & Horas confetrationem 
prxcedentes recitandas effe vel de feria : , vd de Sana 
alo , prout deferiptum fuertt in Ordinario S. R. C_ 

/ a 


•( a ) To. t, c. 1. decr. 14. & io. 2. (. 4$., 


«22 # ..... 
ita decloravo , ac fervori mandavi t 29. Julii 17S0. 
in Mechlinie ». Dunque nel giorno , in cui fi è fet- 
ta la confecrazione n dice il vefpró di ella , e nel 
giorno feguente il Maturino ec. , ed eflendo un taìe 
officio della Dedicazione nel rito di prima dalie , e 
alla dignità di clafie fuprema , fi trasferire l’officio 
5n quel giorno occórrente , fecorttlo le regole . ed 
eccezioni aftegoate a fuo luogo. Se poi l’occorente 
ha la preferenza, l’officio della Dedicazione fi tras- 
ferire . Il Vefcovo afiegnerà il giorno, in cui deve 
farli j’ Anniverfario di detta Dedicazione, il quale 
può efiere o lo fieffo , cioè il giorno , in cui fi è 
confecrata la Chiela , o un altro ( n. 65. ) . 

101. L’officio dei Santo Titolare della Chiefa 
dee recitarli ógni anno / ancorché la medefima lia 
ioltantq benderta ; ed il rito dovrà efTere doppio 
di prima claffe coll’ottava. Tutti i Sacerdoti della 
Diocefi fon tenuti a recitare col detto rito del Ti- 
tolare della Catedrale : Debet fieri in tota Dicecefi 
uffici um cum 08 ava Titularìs Ecclefue Cathedra- 
Jis , ac Patroni . S. R. C. 2. Septembr . 1741. in 
Jqutn. (a). Ma del Titolare deila Parrocchia , o 
altra Chiefa non polfono recitarne tutti, ma quelli 
foli, de’ quali fi è detto parlando della Dedicazio- 
ne ( 99. ) . Del Titolare di un Altare non è per- 
meilo recitarne i’ officio , fe non 1 ’ ha nel Brevia- 
rio ; e le lo ha , non fi può recitare con un rito 
maggiore di quello che gli è fiato afiegnato per 
tutti . Sotto nome del Titolare della Chieià di mo- 
fira con valide prove il Cavalieri (b ) , intenderli 
anche il Titolare delle Cappelle che fiatino fuori 
della Chieià, e fono fiate benedette per celebrarvi!» 
la mefià ; come ancora le Cappelle che fono dentro 
i Monafierj de’ Regolari ,• onde vuole , che dei Ti- 
tolare delie une, e delle altre debba dirtene 1’ offi- 
cio'. 


(a) Jlp. Tali ì n. 1109, 

(b) To. i, fi j. decr. 3, ex zi. 22» 
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ciò, come del Titolare delle Chiefe . Ma circa le 
Cappelle de’ Regolari la pratica univeriale , per 
quanto abbiamo Caputo, è in contrario. 

102. In ogni luogo due foli Padroni principali lì 
poflòno avere, uno univerfaie del Regno, o della 
Provincia, l’altro particolare dèi Paèfeye tutti gli 
altri fono meno principali : pnius ex principalioribut 
Patronis in quocumque Regno , pel Provincia ; & 
alterius pariter principalioris in quacumqut Civitate % 
Oppido , vel Pa\o ; fo’io parole della Cotti turione 
Univerfce di Urbano Vili, de’ 22. Decembre 1642» 
Dove vi è il Padrone principale del Regno , e 
della Provincia, quatto fiolo può celebrarli , come il 
principale univerfaie , e quello dei Regno, coni* 
meno principale . E della ttelfa maniera dove è il 
Padrone principale della Citrà, e del Paefe , folo 
di quell’ultimo può celebrarli, come di principale 
particolare, e dell’altro , come di meno principa- 
le (a) . Si eccettua fe vi lìa o Indulto Appottolico. 
o co fuetudine più antica delia Cottituzione di Urb F 
Vili, de 2 3. Marzo 1 < 5 ?®.^ nella quale parlando 
dell’elezione del Santo Padrone, fi fervi Tempre 
del numero (ingoiare per efcluderne la pluralità. E 
fi noti , che in detta cottituzione Cu comandato , 
;cbe l’elezione del Santo Padrone o principale , o 
meno principale li debba fare colla maggioranza de* 
voti fevreti del Popolo; col confeniò del Velcovo» 
e del Clero Secolare , e Regolare , e coll’ approva- 
zione della S. C. de’ Riti; delle quali cofe le man- 
chi una. loia, l’elezione è invalida , e non è per- 
meilo il celebrarne l’cflicio, come di un Santo Pa- 
drone . Che le parlali del Santo Padrone di una 
Religione , é necettario , dice il Cavalieri (£) , che 
fe ne faccia l’elezione da quelle pertowe che infic- 
ine congregate rapprel'emano tutta la Religione ; 

con# 
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(b) To. x. e. 3. dtcr. ir n. 84, . 
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tome é in alcuni Ordini il Definitorio , ed in tutti; 
il Capitolo generale. E vi bifogna di più l’appro- 
vazione del Generale. 

105. Di ogni Santo Padrone principale dee , giu- 
fia le Rubriche , recitartene l’officio doppio di pri- 
ma dalle coll’ottava da tutto il Clero focolare. Se 
vi è il Padrone principale del Paef'e , il Clero di 
eflò non deve , nè pub recitare di quello della Cit- 
tà, dov’ è la Catedrale; vel attenta confuetudtne fiub 
rifu duplici ina j ori tantum , fine oclava ma può , e 
deve, le nel Paefe non vi è, fecondo il rito già 
detto, e coll’ottava (a). Circa poi i Santi Padro- 
ni meno principali , nella Tabella del Breviario 
fono polli fra i doppi maggiori ; ed in quello rito 
debbono celebrarli le loro felle primarie . Per le 
fecondane ecco il decreto : Fefta fiecundaria Parro- 
nomm minus princìpalium , fi cel ebrea tur cuna fiolem- 
nitate , babtnt in se naturam duplicis majoris ; CT 
qualitatem duplicis minoris , fit abfque folcmnitate pe~ 
ragantur . S. R. C. !• Decembr. 1742. in una Ord. 
Carmel. Excalc. Polon. ( 4 ) Il Tetamo ha traicfitto 
quello decreto dal P. Zaccaria, ma vi manca la pa- 
rola fiecundaria ; onde ha creduto , che il decreto 
parlale di tutte le felle de’ medelìmi ; e che perciò 
fecondo il detto decreto dovelfero regolari nel ri- 
to (c). Ma quello è un abbaglio nato dal decreto 
che ha trovato malaménte riferito. Del redo è in- 
dubitato , che 1 ’ officio del Santo Padrone meno 
principale ancorché fi celebri fenza folennità , è 
doppio maggiore, purché fìa fella primaria ; e que- 
lla è la pratica univeriàie , uniforme alla Rubrica, 
ed al decreto l’oprallegati (d) . Finalmente giova 

qui 
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qui notare 11 decreto rifpetfo all’ obbligo annetto alfe 
fede de’ Padroni principali di fantificarle : Fefium 
prbuìpalioris Patroni in quocumque Regno , feu Prò- 
viaria ; & alttrtu r pariter prineipaiioris Patroni in 
quacumque C ivi tate , aut Oppido y vel Pago , ubi boa 
Patronos haberi , & venerari contigerit , efl prxct- 
pùvu n cu/n obli g attori e audiendi facrurn , & vacanti 
ob operili, fervili bus. S. R. C. 13 Sept. 1642. ap- 
pribante Urbano Pili, in Confi. Univerfx ( a ) . Ma 
nel noilro Regno di Napoli , e di Sicilia Benedetto 
XIV. nel fuo Breve, cum ficut de’ 22. Deccmbre 
1748., in cui permette la fatica nelle fede che ac- 
radono fuori del giorno di Domenica , nell] eccettuar- 
ne alcune fra' di effe , mette , fiflo die eujufyit 
precipui quarumeumque Civitatum , vel toc or un Dioc - 
cefum prxdiclarum Patroni . A differenza dunque dell* 
olli.io di prima claffe coll’ottava che fi dà r come 
abbiamo dichiarato, ed al Padrone principale uni- 
verlale, ed all’altro particolare, nel noflro Regno 
1 obbiigo di artenerfi dalia* fatica è anneffo ad un 
filo di detti Padroni , cioè a quello del Paefe , fé 
vi è; le non vi è , a quello della Città ; e fe 
quello pure manca, a quello del Regno. 

104. Se il Santo Titolare , o Padrone principale 
è unito nell’officio con altri Sodi, e quella unioni 
e per fe , & ye/uti ex , natura rei ; non fi leparanO 
mai nell officio; ma rutt’infieme fi fanno di rito 
doppio di prima claffe coll’ otta va , ancorché il detto 
officio, abbia nel Breviario il rito femplice . Allora 
poi vi fi trova la detta unione , quando fi avverano ' 
quelle due condizioni . La prima, che tutti morirono 
per la Goffa cagione , e nel medefimo tempo, e luo- 
go-.. Ma ciò fi dee intendere moralmente onde A 
verifica que.la prima condizione ancorché uno morì 
un giorno prima , o dopo degli altri ; o uno meri 
col fuoco , T altro col ferro. La feconda, che vi fìa 
- ' fra 
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fra e/H qualche vera, e carnale confanguinità ,o affi- 
nità. Mancando alcuna di quelle condizioni , fi di- 
cono uniri per accident , ed offendo uno di effi Pa- 
drone principale , o Titolare , nell’. officio fi lepara 
dagli al tri , i quali li trasferifcono , e li ripongono 
in altro giorno in perpetuo , fe lono di riro fuperio- 
re al lemplice , perchè quello non fi può trasferire, 
onde fi laida < ». 43. ). Etfendo di rito doppio di 
prima, o feconda clalfe , fi celebrano collo Hello ri- 
to ; ma fe hanno rito femidoppio , ovvero doppio 
minore, o maggiore, vuole ia Rubrica, che trasfe- 
riti fi celebrino di rito fero/doppio (e). Nel farfi tal 
feparazions, fe fi toglie il Padrone martire , e vi 
rimangono due focii , uno martire , l’ altro Confeffo- 
re, deduce il Cavalieri da alcuni decreti, che l’of- 
ficio di detti focii fi ha da recitare dal comune pfw- 
rtmorum vearyrum , quantunque ve ne fia uno folo , 
t fia unito col Confefiore ; fe poi quello foltanro ri- 
mane, fi recita l’officio de communi Conftfforis (d>) . 

> * Il SaDto Padrone meno principale non fi fepara ma* 

da Socii , ancorché fieno uniti per accidenti e per- 
chè l’officio del Padrone, meno principale è doppio 
maggiore j fi recita di tutti collo fleffo rito, quan- 
tunque il loro rito farebbe fempliee . Quello fi rica- 
va da’due decreti della S. C. , dove così preferire, 
che fi foffc praticato per li focii uniti col Santo # x 

di cui fi avea la Reliquia infigne ( ». 107. ). Il 
Cavalieri opinò diverfamente , ma con validiffims 
ragioni vien confutato dal Tetamo. 

, 105. Riguardo all’officio del Santo , di cui fi tie- 

ne in Chiefa la Reliquia l*} , fi debbono primiera- 
> mea- 


(a) In Brev> pofl Tabel. cccurrtnt . 

(b) To. i. c. 5. decr. 1. 

(*) Quando exponuntur facra: Reliquia* ultra lam- 
padem, debent continuo fuper Altare ardere falrem 
duo luftitja; alicer exponantur * S. R. C 22. 

Jan. 
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mente notare i feguenti decreti . De Sanilo , cujus 
infignis Relìquia babetur , fieri potejl ojficium duplex 


mtnus 



Jan. i?oi in una Camald. Moni. Cor. Il Cavalieri 
nel fomentar e quefio decreto ( to. I • c. 4. dece 4 15,), 
Jiabilifct le cofe feguenti . I. Bajlano due lumi fenati 
la lampada, come nella Mefiti, ancor thè di olio \ « 
fidamente quando vi è povertà , e vi è il de fi derio 
del popolo di vedérle efpojìe , bafla un folo lume . La 
S. C. vi aggìunfe la lampada per maggior decenza. 
3. Sé le Reliquie fono racchiufe per ornamento nell * 
Croce , non vi bi fognano 'lumi ; ma vi bisognano fe 
Jlanno negli OJlenforj fra candelieri . Còsi egli dice 
ma a noi piace la dt f inzione fattaci da alcuni favj . 
Se gli OJlenforj , le Jlatue fi collocano fopra V Alta" 
ré per ornamento , non già per e [porre le Reliquie , 
le quali vi fi trovano per accidente ; non fi richiedo- 
no lumi , come il Cavalieri non gli richiede per lai 
Croce . Se poi non fi mettono per ornamento , ma con 
difegno di efporre le fiacre Reliquie alla venerazione 
de Fedeli ; allora i lumi vi fono necefijrj . 3. Chiù- 
fa U Cbiefa , bafla una fola lampada , ed efjendo 
éjpojle nell’ Altare del Sacramento , dove già vi è , 
vi bifogna altra \ perchè allora Clirn non pateant col- 
titi , non fi dicono efpojìe in fenso rigorofo . 4. Ls 
S. C. vuole , che portandofi in procefjìoae il lega* 
della SantaCroce, 0 altra Reliquia di Gnu Crijio ,* 
tam Clerus , quam Seculares dete&o capite incedere 
debent ; ma per le altre foltanto deve andare , col 
capo f coverto chi le porta . Vuole di piti che quando 
s'incensa il detto Santo legna > il Sacerdote non fii» 
inginocchiato ; e che -dopo averla ef polla fi benedica 
con efio il popolo ; il che aggiunge Ben. XIV. poter fi 
fare con ogni altra Reliquia , e che- nel poffare avan- 
ti le Reliquie efpojle , fe fono di Gesù Crijio fi fot. 
eia genujiefiione ; fe de' Santi l'inchino. Decr.'S. R. C. 
15. S'epr. i 7 ?< 5 . in Brixien. a. Sepr. idyo. iq Ca- 
jetana^ & 7. Maji 1746. io Varia*. 


m inus in ejus fefio. S. R. C. 2$. Novembr. idoa. 
in Vicentina. Duplex offiitum ejl infiitusndum de 
Santi o , cu/ us hahetur infignis Reliquia , ubi afferva- 
tur , vel Jìt corpus integrum , aut magna pars ejuf - 
, aut caput ; & fit ex Sanblis approbatis , ( 13 ^ 
pofitis in Martyrologio Romano . S. R. C. 3. Junii 

1617. in una Urbis Theatinor. In/ìgnes Reliquia , 
quorum catione recitari potefi offici um fub ritu dupli- 
ci minori, funt caput , brachium, crus , aut il la pars 
eorporis , in qua paffus ejl Martyr \ modo fi t integra , 
& non parva -, & legitime ab Ordinario approbata . 
S. R. C. 8. Aprii. 1628. in una Miilal. Rom. ap- 
prob. Urb. Vili. Tibia non ejl Reliquia infignis . 
S. R. C. 3. Jun. 1662. in una dubior. De Reliquia 
infigni officium ejl solum recitandum in Ecclcjia , ubi 
affervatur , nec altee Ecclefix debent fe uniformare 
e/tm Cathedrali , vel Matrice. S. R. C. 12. Marti i 

1618. in Coacben. (a) Finalmente ne’ tempi a noi 
vicini furono confermate le fo^rafcritte deci/ioni a* 
29. Marzo 178$. in una nulltus S. Laurentii Scu - 
rialenfis Provinci x Toletanx . E fu dichiarato nello 
Hello decreto circa il rito dell’officio.- De Sanblts , 
quorum habentur Reliquia inftgnes * Jub ritu duplici 
minori ', fi vero notabiles, ritu fenuduplici . E perchè 
fi era ancor domandato, le poteafi recitar l’officio 
de’ Santi , di cui fi avea in Chiefa una piccola Re- 
liquia , fu rifpofio, negative . E fi conchiufe col 
fervaci mandavi t . Circa poi la condizione di elle* 
notato il Santo , di cui fi ha la Reliquia inlìgne, nel 
Romano Martirologio, per efler lecito di recitarne 
l’officio, credeva il Cavalieri, (b) , e prima di lui 
Jìened. XIV. (c) che quando vi folle fiata la con- 
fuetudine ab immemorabili di recitare il detto officio 

di 

. 4 ■— - 

(a) Cav. to. 1. c . 4. dece, 1. ap.Talu'n. lól, 2.15» 
421. 1Ó5. 

(b) To. (« t. 4; decr. 12. V 

(c) De serv. Dei beati fi paft. 2. c, 28. H. 29, 


1 4. y 

• «i un Santo ne! Martirologio non defcrltto , fecon- 
do parlavano alcuni decreti , potea lecitamente con- 
tinuarli . Ma fecondo 1 ’ ultimo decreto riferito dallo 
ftelfo Cavalieri (a) e dal Tali) (b) , rimane ciò efpref- 
famente vietato . Confuetudo antiqua, & hnmemora- 
bilis dìcendi ojficiu n de ali quo S anelo , fujfiat ad 
rite conti nuandum , ht illud recitetur , cium modo i/n - 
memorabile refpiciat fejìum in Romano Martyrologio 
Àefcrìptum ; fin minus , 'negative*. S R. C. 7. Maii 
1 746. in Vnrfavien. £ ciò è dato confermato nel lò- 
prallegaro moderno decreto del 1783. , mentre do- 
mandata la S. C. , fe in quel Monallero era lecito 
recitare dettb officio , a cagione di efferfi Tempre fi- 
no allora recitato ; rilpofe che sì , purché fi verifi- 
cafie una di quelle tre colè ; cioè o che i Santi , di 
cui fi aveano le Reliquie infigni , fofiero deferirti nei 
Martirologio Romàno , o mancandovi tal deicrizio- 
oe , avellerò una fpeeiale concelfione di recitarne gli 
officj ; o finalmente fi torum telebratio invela fu an- 
te Bull am 5 * Pii Papa P. editami feptbno Idus Ju- 
iii 1568. Sicché non batta la confuetudine immemo- 
rabile. 

ioó. Molte cofe negli enunciati decreti han bifo- 
gno di fpiega . Qual fiala Reliquia infigne , l’ efprime 
con chiarezza il decreto , cioè il capo , o il braccio, 

© la gamba, ma non lo itinco , o fia il di lei olio, 

' Dichiara anche per Reliquia infigne quella parte dei 
colpo, dove ha patito il Martire , purché fia 1. in- 
tiera , 2. non piccola , 3 legittimamente approvata 
dall’ Órdinariq. Intiera vuol dire tutta la mano , tut- 
to il piede : batta però l’ integrità morale , onde fi 
(lima intiera , ancorché ve ne manchi una piccola 
parte \ e batta pure 1’ integrità artificiale , la quale 
fi ha, quando per es. la mano che era divifa in va- 
rie porzioni fi unii'ce talmente coll’ arte , che com- 
T om. I. I pari- 


fa) To. 2. r. 45, in append. decr. 3, 
(b) N. 12*7. 
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parifce intiera. ( Quella morale integrità è (ufficien- 
te anche per la Reliquia infigne ). Non piccola vuol 
dire , che fia notabile , come la mano , il piede , la 
malcelia ec. , ancorché abbiano la piccolezza nella 
quantità , perchè il Martire era un fanciullo . Pic- 
cola poi farebbe il dito, l’orecchio , ec. approvata 
dal Vescovo , il che, come ben riflette il Cavalieri, | 
s’ intende fecondo la .fpiega dei Tridentino per le 
Reliquie nuove , e di frefeo ritrovate : nec novas 
Reliquas recipiendas , nifi eodem recognof cerne , & 
approbante Epifcopo ( a ) ; non già per quelle che fo- 
no nell’ antico legittimo poflellò del culto . Per la 
Reliquia infigne vuole la S. C. , che confici de iden- 
titate Reliquia { 6 ) . Dee collare , dice 1 ’ Autor lodato^ 
non già con certezza infallibile , ma con una certez- 
za morale , deduci* ex probabilib'ts argumentis . Se la. 
Reliquia fla nel Reliquiario chiufo , e fuggellaro , 
e vi è la carta di approvatone di qualche Vefco- 
vo ; in tal calo balìa all’ Ordinario I’ elàminare il 
fuggello , e 1’ approvazione fuddetta per vedere , fe 
vi lia frode . In una parola ciò che balìa per efporre 
le Reliquie alla pubblica venerazione , è ancor (uffi- 
ciente per recitarne l’ officio. 

X07. La recitazione del medelìmo non è di confi- 
glio , ma di precetto . Non può nondimeno farli , 
che da quei foii Sacerdoti , dà cui fi dille poterli re- 
citar l’officio della dedicazione della Chiefa ( n. 99. ). 
Non è necelfario per detta recitazione , che la Re- 
liquia fia elpoiìa in Chiefa , ma è balìevole , che fia 
cutìodira in Sacreflia , ancorché la medefima ne’ Ma- 
nager; delle Monache' non abbia la porta che (por- 
ge nella Chiefa. Una fola volta 1 ’ anno li può dire 
1 ’ officio per la Reliquia , avvegnaché quel Santo 
abbia nell’ anno più felle . Se per lo medefimo non 

vi' 


(a) Seff'. 25. de invoc. venerai. 0 “ Reliquiis &c. 

(b) Decr. S. R. C. getter. I I. Ang. 1691. ap.T a- 
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ficio; purché corti eon eertezra,ehe fia del numero 
di coloro , che con termini generali fon mentovati 
nel Martirologio; come quando dice : P afflo multo - 
rum millium , ec. , o pure , Ur/uU , & factotum . Co- 
si il Cavalieri (^.Avverte f.m . Intente il medefimOj 
che circa le Reliquie di N. S. Cesò Crirto , e di 
Maria SS. non fi ricercano le condizioni augnate 
per quelle de’ Santi * acciò fono infigni . La loro di- 
gnità, ed eccellenza fupplifce alla quantica , e fa al- 
tresì , che anche le velli di Maria ed anche gl 
illromenti della Paflìone di Gesù Crirto fieno Reli- 
quie infignifsime , e porta recitarcene I officio. Stima 
iondimeno ,che di quelle, che fi riferirono a qual- 
che feda già iflituita, non debba celebrartene altra 
fella; come fono, dice , la Croce, e 1 Chiodi che 
alla rteffa appartengono: il Prefepe, .e falcemia cu- 
na , ed alrre appendici della nafcita. tra quelle poi, 
che non fi riferifeono a ferta veruna , mette la lacra 
Sindone, le fpine , i flagelli, la lancia , la fpogna 
ec. £’ poi di fenti mento, che delle Reliquie di Ce- 
sò , e di Maria pofTa anche farfene 1 officio per l 
invenzione, traslazione, ricevimento , fituazione ec., 
il quale officio vuole , che fi prenda dalle tenie già 
irtituite , fervendoli di quelle lezioni che fon o ani 
Reliquia piu adattate ; come per la cuna, falce ec., 
di quelle del Natale: per le fpine, chiodi ec. , dal- 
la fella dell’ Efaltazione della Croce. E per lo lat- 
te , capelli , velo ec. di Maria o dalla fella delia 
Nafcita , o di quella ad Nives\ come la S. . C. Ita- 
bili per la fella di S. Maria degli Angioli ( 6 ) . Pro- 
va i n fine , che ertendo conceduto ad un Ordine Re- 
lieiofo di recitar l’officio di tutte le Reliquie che 
fi con fervano nelle Chiefe del medefimo;fi polla di 
piò recitare da ciafeun Monaflero 1 ’ officio di qualcha 
Reliquia infigne che nella di lui Chiela ritrovali . 


(a) T o- i. decr. 9. t. 4. w. 22. 

(b) Cavai, to. l . c» 4. decr . 7 * ^ decr. o. 
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E ciò è (iato poi decifo dalla S. C. a’ 29. Majza 
1 793 . in una nullius S. Laurent ti Scurìahnfts Pro- 
cinti x Toletanx . 


CAPO 


virr. 
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Degli offici votivi , e di quelli che fi debbono 
recitare da' Regolari . Delle ottave e delle 
Domeniche . 

i° 9. Q’ Intendono pe»r offici votivi quelli , eh’ è fta- 
^ to conceduto di recitare una, o più volte 
in ogni mefe, o l'ettimana. Credevano alcuni etter 
permetto il recitarli in qualunque tempo ne’ giorni 
tion impediti , quante volte nella conceffione niun 
tempo n’ era eccettuato. Ma la S. C. dichiarò l’ op- 
porlo : Hujufmodi indulta non habete loium in feriis 
AAventus , Quadragefimx , Qitatuor T emporum , Vi- 
giliarum , fivt cura jejunio , five abfque jejunio ; & 
in feria fecunda Rogationum ; nec non in illa feria , 
in qua fecandum Rubricar Jit reponendum officium 
Dominicx ( ». 117.), et i am fi de his diebus nulla fit 
facla fpecialis mentio in a li qui bus officiorum conce/Jìo- 
nibus . 10. Martii 1706. in Deci. gen. ( a ) . Polìòno 
tali officj recitarli, fuori de’ menzionati tempi > ne’ 
giorni non impediti da fella di rito doppio , o femi- 
doppio ; occorrente , o trasferita ; o da giorno fra i’ 
ottava (b) Se occorre l’officio di Si Maria inSab- 
baio, non è giorno impedito per detti votivi (c) . 
Se i medelìmi fono conceduti generalmente per un 
giorno non impedito del mefe , o della l'ettimana , 
è in arbitrio lo fcegliere qual li vuole per recitarli; 
ma non è in arbitrio , fe vien fatta la conceffione 
pel primo giorno non impedito , o pel Venerdì , o 

I 3 pri- 

(a) ■Ap.Talun.%16. &Cav.to. 2. c. 24. decr. 7. 

(b) Tali n. 826. £? 827. Cav. to. 2. c. 24. detr. 7 * 

(c) Decr. S, R. C. ap. Tal» n. 669. 


primo Venerdì ee. Avendoti la facoltà di reci taf 
molti di tali cfficj, non vi è obbligazione di òfler- 
vare l’ordine delia dignità . In (,/ficris per annuir*, fe- 
nici in menfe recitandit de SS. Bonaventura , sinto- 
mo \P a tati no , & Clara j non c]l altendend s et do 
diluitati s . S. R. C. 27. Sept. 1698. in una Cap- 
puc. (a). Contuttociò congruum i/l, dice il Cavalie- 
ri (b),che fi ofiervi l’ordine di defra dignità acci- 
dentale,? che fi dia luogo in un mele a quelli che 
non l’ebbero nell’altro ; come ancora* che per noti 
lafciare l’officio di Maria SS., non lì rechino nel 
Sabbatd detti vorivi , potendo recitarli in altri gior- 
ni , lebbene'pèr altro, come dimofira il medelìmo, 
non Ita ciò di obbligazione (c) . Lo Hello lì deve di- 
re dell’officio del SS. Sacramento allegnato per ogni 
Giovedì non impedito . E’ in arbitrio o il recitare 
il medelìmo , o pure rdeirare altro officio votivo ; 
Finalmente avverte , che neppure la dignità eflenzia- 
le lì attende in detti offici , febbene ha molto con- i 
veniente il dar la preferenza a quelli che la godo- | 
no, quando non -òli i un motivo ragionevole (d) je 
che il privilegio dato all’Ordine de’ Servi di Maria ' 
di preferire gli offici votivi del SS. Sacramento in 1 
ógni giovedì , e della SS. Vergine in ogni Sabbato 
al Santo trasferito / noti lì può dagli altri ridurre in 
pratica , ellendo Hata una dióhiàrazione particolare 
a cui lì oppongo i poHeriori decreti univerfali . 
Aggiunge , che i medefìmi pórrebbero inrerpretarlì 
per li votivi conceduti ogni mele , onde rimanefle 
lecito il preferire al trasferito il votivo conceduto 
foltanrò una, o più volte l’anno ; ma conchiude , 


che ciò non lì pratichi , come contrario 

alle Rubri- 
che 

(a) Cavai, tà. 2. c. 24. decr. 11. 


(b) Loc. cit . 


(c) To: 2. A 24. decr, io, n, 3. 


(d) lb. detr. il. ». 7.- 
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che (a). Circa l’ occorreva di un officio votivo, e 
'di un altro ad libitum , già da noi fi dille , che è 
dn arbitrio qual di eisi vogliali recitare, e quale om- 
mettere ( n. 70. ) . 

ito. E’ noto, che i Regolari debbono recitare gli 
offici deferirti nel Calendario del loro Ordine. Cir~* 
ca poi gli offici della Diocelì , dove è fito il Con- 
vento , ecco quanto è (lato difpollo dalla S. C. Re- 
lìgìofi unen tur celebrare fub ritti duplici prima: claf- 
Jis cum c'dava feflum , tam de Dedicati one , quam de 
Titulari Ecclefite Cbnvthtus , in quo morantur } & 
fv.b codem ritu duplicis prima: claffis tenentur recitare 
de Patrono principali kci , & de Titulari Ecclefue- 
Catbedralis tantum : ad ntiavas autem non tenentur 
juxta pluries refoluta . De aids autem Patronìs mi- 
nus princìpalibns non tenentur recitare, nifi fint de - 
f cripti in Calendario Romano , vel in dicìorum Rel- 
giolorum proprio. S. R.C. 24. Januar. 1682./» una 
Ord. Min. de Obferv. ( b ) . L’ efier delcritto un San- 
to nel Calendario Romano allora obbliga i Religiofi 
a recitarne l’officio, quando nella concefsione fi è 
detto : mandavit recitari ab lorivétjo Clero feculari , 
Regulari . In tal calo debbono recitarlo , o il 
Santo fia o non fia Padrone meno principale ; ficco- 
me quando nella concefsione non vi è la detta for* 
mola , ancorché lo fia , non fono tenuti a recitarlo. 
E.lfendo poi il Santo deferitto nel Calendario dell’ 
Ordine , fi dee recitare col rito che ivi fia alfegnato» 
e non con quello di Padrone meno principale . 

in. Ne! riferito decreto fi dice, che rifpetto agli 
cfficj del Padrone principale , e del Titolare , non 
fono tenuti alle ottave ; ma ne’ feguenti fi aggiunge , 
che non poffono celebrarle . Fefium principali s Patro- 
ni ahcujus Diaecefis a RegUlaribus e fi telebrandum 
ritu dupl. 1. il, , <&• Dedicano Ecclefice Catbedralis 

I a, ritu 

(a) lbid. derr. 7. n. 21. < - • * ' - • .J> 

(b) dp. Talli n. 559. ™ 
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ri tu dupl. 2. cl. fine oElava ; & Argentei extra Ctvl - 
tate ni non tenentur ad Dedicationis offici uni . S. R. C.' 

• 5. Maii 1 736. in Einfidl. (a). Dicendo il decreto 
in riguardo all’officio della Dedicazione , per gli Re- 
liglofi fituati fuori la Città , non tenentur , ne lìegue, 
dice il Cavalieri ( 4 ), che pofiono recitarlo o col ri- 
to di doppio minore, o fecondo la conloetudine , le 
vi è. Domand ta la S. C. , fe il non tenentur circi 
l’ottava del Padrone principale deludeva anche il 
potere, riipole exc/udi etiam libitum , & non pof- 
fe . 20. Marni 168}. in una Ord. Min. de Obferv. (c) . 
E perchè in ogni Paele fi 'dee recitare del Padrone 
principale, tanto particolare, quanto univerfale ( rt. 
102. ) ; di ambedue debbono i Regolari celebrar 1 ’ 
officio (d) . Di più fon tenuti all’ officio de’ Santi, 
che in quella Diocefi hanno la fella di precetto , ma 
fenza celebrarne l’ottava . Quando ocrurrit fejiunt 
aliquod in Diacefi -, quod fit de pracepto quoad fo- 
rum , Regni arri debept de eo officium facere , nifi 
apud ipfos occurrat eadem die aliud feftum j quod fit 
ejufdem clajis , ritus , & major ir dignitatis . S. R. C. 
5. Ma/i 1 736. in Einfitdltn. (e) Allora trasferirono 
il Diocefano; come pure le la loro fefia è di rito, 
o folennita ellrinfeca maggiore, fecondo le regole 
dell’ occorrenza (*). iiz‘. 


(a) -/Ip. Talli n. 992. 

(b) To. 1. c. 1. dccr. io. ex n. li. 

(c) dp. Talli n. 557. 

(d) i. R. C. in cit. decr. ap. Talli n. 55 6 , 

(e) JÌp. Talli n. 982. ( 

C) Nel Direttorio di una Diocefi ho letto quefi 1 

r avvilo pofio nel giorno della Dedicazione della Cote- 
Arale-. Apud Regulares dup. 2. cl. fine oft. Extra 
Civitatem quoq. fine o< 3 . Frarres vero Minore» S. 
Maria: Angelorum tenentur ad oél. quia de gremio 
CaWiedr. Eccl. Reliqui vero Regulares , qui urunnar 
hoc Calendario Dioecefano, non funt aditri&i ado£L: 

pof- 
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112 . Gli offici àt non pracepto n. 6 8 . ) dopo 
accettari debbono recitarli ; e nel numero di quelli, 
dice il Cavalieri , entrano gli òtticj , che vien co- 
mandato di recitarli ab univerfo Clero , fenza 1 ’ ag- 
giunta di Regulari y ma le fu detto ab uniufrfo Cle» 
ro f cculari , coll’aggiunta , o lenza l’aggiunta di 
tantum } non è permeilo a’ Regolari- il recitarli . 
Quanto finora fi è detto, fi dee intendere anche per 
le Religiofe, eziandio per quelle che vivono forto- 
polle agli Ordinari, purché fieno di Clausura ; e 
ciò per molti decreti della S. C. Nell’ occorrenza 
del Santo Fondatore, e del Santo Padrone princi- 
pale del luogo , lon tenuti i Regolari recitare del 
Padrone , perchè è di precetto , ed è folenniffimo 
predò quel Popolo . Nè farebbe conveniente , che 
con maggior folennità celebralfero nello lidio gior- 
no la fella nel Santo Fondatore , per non far dimi- 
nuire il concorfo , e la venerazione al Santo Pa- 
drone dii Pa?fe . Così fondatamente rifolve il Te- 
tarno (a) contro il Cavalieri, ed il Merati . Quei 
Religiofi che non hanno Direttorio particolare , ma 
fieguono quello delia Diocefi , fono tenuti ad uni- 
formarvifi in tutto, fuorché nel far l 5 ottava del 
Santo Padrone principale , e del Santo Titolare del- 
ia 


pofiTunt vero, fi velint ,•& nifi impedi, ntur ab offic. 
prop. Ord. S. R. C. pluries . Fià sbagli fi conten- 
gono in quefV avvi/o , e dai decreti già riferiti , cia- 
ftuno puh rilevarli . In poche parole . E * falfo , che 
i Regolari dimoranti fuori della Città fieno tenuti 
alt* officio fuddetto . E' falfo , che i Regolari fimo 
de gremio della Catedra!e y quando non fieno tenuti 
al Coro nella medefima ( n. 99, )• E' falfo per con- 
feguenza y che fieno tenuti alla detta ottava . E' falfo 
finalmente , che i Regolari , i quali fi, fervono del 
Calendario Diocefano , pojjono jare le medefime otta- 
ve ( n. 112. ) . j, 

(*0 -dpptnd, not. per an. Vage c. 7. n, 44. 
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ira e/fi qua/che vera , e carnale confangninità , o affi- 
nità. Mancando alcuna di quelle condizioni , li di- 
cono uniti per accidcns , ed clfcndo uno di elfi Pa- 
drone principale, o Titolare , nell’. officio fi lepara 
dagli altri , i quali fi trasferirono , e li ripongono 
in altro giorno in perpetuo , fe lòno di rito fuperio- 
re al lemplice , perchè quello non fi può trasferire, 
onde fi laida 1 ». 43. ) . Etfendo di rito doppio di 
prima, o feconda dalie , fi celebrano collo Hello ri- 
to ; ma fe hanno rito femidoppìo , ovvero doppio 
minore, o maggiore, vuole i a Rubrica, che trasfe- 
riti fi celebrino di rito lèroidoppio (e). Nel farli tal 
feparazion^, fe fi toglie il Padroae martire , e vi 
rimangono due foci i , uno /nart ire , l’ altro Confetto, 
re, deduce il Cavalieri da alcuni decreti , che 1 * of- 
ficio di detti focii fi ha da recitare dal comune p/«- 
rtmorum • naryrum , quantunque ve ne fia uno folo , 
e fia unito col Confeflòre ; fe eoi quello foltanto ri- 
mane, fi recita T officio de tommuni Confefforis (b) . 
li Satiro Padrone meno principale non fi fepara mai 
da Sodi, ancorché fieno uniti per aceidens ; e per- 
chè l’officio del Padrone, meno principale è doppio 
maggiore ; fi recita di tutti collo Hello rito, quan- 
tunque il loro rito farebbe fempìice . Quefio fi rica- 
va da’ due decreti della S. C. , dove così preferire, 
che fi fotte praticato per li focii uniti col Santo , 
di cui fi avea la Reliquia infigne ( ». 107. ) . Il 
Cavalieri opinò diverfamente , ma con validiffime 
ragioni vien confutato dal Tetamo. 

105. Riguardo all’ officio del Santo, di cui fi tie- 
ne in Chiefa la Reliquia (*) , fi debbono primiera- 

men- 


(a) In Brev . pofl Tabel. cccurrent . 

(b) To. 1. c. 5. decr. 1. 

(*) Quando exponuntur facrae Reliquia; ultra fam- 
padem, debent continuo fuper Altare ardere fairem 

duo lutaiqa aliter qon expoaantur - 5. K. C 2 ». 

Jaq. 
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mente notare i Tegnenti decreti * De Sanalo > cujtts 
infignis Reliquia habetur , fieri potejl ojficium duple» 


mtnus 



Ian. 1701 in una Camald. Aloni. Cor. Il Cavalieri 
nel fomentare queflo decreto (re. t • c. p.decr. 15.)* 
jiaòtlifct le cofe feguenti. t. Bajlano due lumi fenx.it 
la lampada , come nella Meffa } ancori hi di oliò ; e 
fidamente quando vi è povertà , e vi è il defiderio 
del popolo di vederle efpofie , bafla un folo lume . La 
S. C. vi aggiunfe la lampada per maggior decenza, 
3. Si le Reliquie fono racchiufe per ornamento nella 
Croce , non vi bifognano lumi ; ma vi bisognano fe 
fanno negli OJlenfor ; fra candelieri . Còsi egli dice ; 
ma a noi piace la dijtinzione fattaci da alcuni favi» 
Se gli OJlenfor / , le Jìatue fi collocano fopra l'Alta- 
re per ornamento , non già per efporre le Reliquie , 
le quali vi fi trovano per accidente ; non fi richiedo- 
no lumi t come il Cavalieri non gli richiede per taf 
Croce . Se poi non fi mettono per ornamento , ma co* 
di Legno di efporre le fiacre Reliquie alla venerazione 
de' Fedeli ; allora i lumi vi fono necejfarj . 3. Chiu- 
fa la Cbiefia , bafla una fola lampada , ed eflendo 
i/pujie nell 7 Altare del Sacramento , dove già vi è , 
vi bifogna altra ; perché allora ctim non pateant col- 
titi, non fi dicono efpofie in fon so rigorofo . 4. La 
S. C. vuole , che portando fi in procejjìoae il legp$* 
della Santa Croce t 0 altra Reliquia di Gesù Crijio ,* 
tam Clerus , quani Seculares dete&o capite incedere 
debent ; ma per le altre fol tanto deve andare , col 
capo f coverto chi le porta . Vuole di più che quando 
s'incensa il detto Santo legna , il Sacerdote non fiim 
inginocchiato \ e che -dopo averla efpofla fi benedica 
con ejfo il popolo ; il chi aggiunge Ben. XI V. poter fi 
fare con ogni altra Reliquia , e che- nel poffare avan- 
ti le Reliquie efpofie , fe fono di Gestì Crijio fi fac • 
eia genujiejfione ; fe de' Santi l'inchino. Decr.'S. R. C. 
15. Sepr. 1 736. in Brixien. a. Sepr. 1690. iq Ca- 
jeraoaj Su 7. Maji 17 in Varùjr. 

t 
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minus in ejus ftjìo. S. R. C. 2$. Novembr. 1601. 
in Vicentina. Duplex officium e/l injlituendum de 
Sancì o , cujus bahetur injignis Reliquia , ubi aferva~ 
tur , vel Jìt corpus integrar » , aut magna pars ejuf* 
dem , aut caput ; & Jìt ex Santiis approbatis , & 
pofitis in Martyrologìo Romano . S. R. C. 3. J unii 

1617. in una Urbis Theatinor. Injìgnes Reliquia, 
quurum catione recitari potejl off cium fui ritu dupli- 
ci minori, funi caput , brachium , crus , aut il la pars 
eorporis , in qua pajjus eji Martyr y modo fi i integra , 

non parva ; & legitime ab Ordinario approbata . 
S. R. C. 8. Aprii. «628. in una Miiial. Kom. ap- 
prob. Urb. Vili. Tibia non ejl Reliquia injignis. 
S. R. C. 3. Jun. idóz. in una dubior. De Reliquia 
infignì officium eji solum recitandum in Ecclejia , ubi 
alfervatur , nec alia: Ecclefite debent Je uniformare > 
cuoi Cathedrali , vel Matrice. S. R. C. 12. Marni 

1618. in Conche n. ( a ) Finalmente ne’ tempi a noi 
vicini furono confermate le fòf>rafcritte decifioni a’ 
39. Marzo 1783. in una nulhus S. Laurentii Scu- 
rialenfis Provincite Toletanx . E fu dichiarato nello 
fìeffo decreto circa il rito dell’officio.- De Santiis, 
quorum habentur Relìquie injìgnes » Jub ritu duplici 
minori j fi vero notabiles, ritu fem.duplici . E perchè 
fi era ancor domandato, le poteafi recitar l’officio 
de’ Santi , di cui fi avea in Chiela una piccola Re- 
liquia , lu rifpofio, negative . E fi conchiufe col 
Jeryari mandavit . Circa poi la condizione di effe* 
notato il Santo , di cui fi ha la Reliquia inlìgne , nel 
Romano Martirologio, per elfer lecito di recitarne 
l’officio, credeva il Cavalieri, (b) , e prima di lui 
Bened. XIV. (c) che quando vi folte fiata la con- 
fuetudine ab immemorabili di recitare il detto officio 

di 



(?) Cav. to. 1. c. 4. decr. 1. ap.T aiuti. 161,1.15, 
165. 

lb) To. r« e. 4; decr. il. 

(c) t)e sèrv, Dei ùeatif pati. 2. t. 28. ». 29* 
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• ai un Satiro ne! Martirologio non deferito , fecon- 
do parlavano alcuni decreti , potea lecitamente con- 
tinuarli . Ma fecondo 1 ’ ultimo decreto riferito dallo 
flelj'o Cavalieri ( a ) e dai Talò (ò ) , rimane ciò efpref- 
famente vietato . Confuctudo antiqua , & mmemora - 
b'tlts dicendi ojficiuw de alt quo Sanc{o , fujfictt ad 
fri te conti nuandum , ìtt illud reci te tur , dummodo im- 
memorabile refpiciat fejìum in Romano Martyrologio 
deferiptum ; fin mìnus , negative^. S R. C. 7 . fidati 
1 74Ó.’i» Parfavien. £ ciò é llato confermato nel (ò- 
prallegaro moderno decreto del 1783. , mentre do- 
mandata la S. C. , fe in quel Monallcro era lecito 
recitare dettb officio , a cagione di efferll Tempre fi- 
no allora recitato; rilpofe che sì, purché fi verifi- 
cafie una di quelle tre cole ; cioè o che i Santi , di 
cui fi aveano le Reliquie infigni , follerò deferitti nei 
Martirologio Romano , o mancandovi tal defcrizio- 
oe , avellerò una lpeeiale conce/fione di recitarne gli 
offici ; o finalmente fi eorum telebratio invecla fit an- 
te Bull am S. Pii Papx P. editam feptimo ldus Ju - 
1568. Sicfhè non balla la eonluetudine immemo- 
rabile. _ . 

iod. Molte cofe negli enunciati decreti han bifo- 
gno di fpiega. Qual fiala Reliquia infigne , l’ efprime 
con chiarezza il decreto , cioè il capo , o il braccio, 
o la gamba, ma non lo fìinco , o fia il di lei olio. 
Dichiara anche per Reliquia infigne quella parte del 
corpo, dove ha patito il Martire , purché fia 1. in- 
tiera , 2. non piccola , 3 legittimamente approvata 
dall’Ordinario. Intiera vuoi dire tutta la mano , tut- 
to il piede: balla però l’integrità, morale , onde lì 
fiima intiera , ancorché ye ne manchi una piccola 
parte ; e balla pure 1’ integrità artificiale , la quale 
fi ha, quando per es. la mano che era divifa in va- 
rie porzioni fi unilce talmente coll’ arte , che com- 
Tom.I. / I pari» 


(a) To. 2. c. 45. in append, dee r. 3, 

(b) N. 12*7. 
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pari fce intiera. ( Quella morale integrità é /ufficien- 
te anche per fa Reliquia iniìgne ). Non piccola vuoi 
dire, che fia notabile , come fa mano , il piede , la 
maicella ec. , ancorché abbiano la piccolezza nella 
quantità , perchè il Martire era un fanciullo . Pic- 
cola poi farebbe il dito, l’orecchio , ec. approvata 
dal Vescovo , il che , come ben riflette il Cavalieri, 
s’ intende fecondo la /piega del Tridentino per le 
Reliquie nuove , e di frefeo ritrovate : nec novas 
Reliquas recipiendas , nifi eodem recognofcente , & 
opprobante Epifcopo (a) ; non già per quelle che fo- 
no nell’ antico legittimo polfelfo del culto . Per la 
Reliquia ìnfigne vuole la S. C. , che confiet de iden- 
titate Reliquia ( b ) . Dee coilare , dice 1 ’ Autor lodato; 
non già con certezza infallibile , ma- con una certez- 
za morale , deduci* ex probabilib'is ar giumenti s . Seia 
Reliquia Ha nel Reliquiario chiufo , e fuggellato , 
e vi è la carta di approvazione di qualche Vefco- 
vo ; in tal ca'o balla all’ Ordinario I’ elaminare if 
fuggello , e i’ approvazione fuddetta per vedere , fe 
vi Zia frode. In una parola ciò che baila per efporre 
le Reliquie alla pubblica venerazione , è ancor /uffi- 
ciente per recitarne l’officio. 

X07. La recitazione del medefimo non è di confi- 
glio , ma di precetto . Non può nondimeno farli , 
che da quei foii Sacerdoti , dà cui fi dille poterli re- 
citar l’ officio delia dedicazione della Chiefa ( ». 99. ). 
Non è necelfario per detta recitazione , che la Re- 
liquia fia elpoila in Chiefa, ma è ballevole , che fia 
cullodira in Sacrellia, ancorché la medefima ne’ Ma- 
nager; delle Monache non- abbia la porta che /por- 
ge nella Chiefa. Una fola volta 1’ anno lì può dire 
1 ’ officio per la Reliquia , avvegnaché quel Santo 
abbia nell’anno più felle. Se per io medefimo non 

vi 


(a) Seff. 25. de invoc. venerai. 0 " Reliquiis &c. 

(b) Decr. S. R. C. getter, it. Aug. 1691. ap. Ta- 
lli ». 629. 
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vi è giertìo aflegnato ner Breviario , fi deve recirar 
l’ officio nel giorno di Tua. morte ; qualora fi fappia; 
è ndò effendo noto , fi determina dal Vefcovo. Se 
if Santo è unito con altri nell’ anzidetto Breviario, 
nota mai fi feparano ; ma fi recita di tutt ? indiente 1* 
officio , e Tempre di rito doppio minore, qualunque 
fia il rito inferiore che effi hanno , ancorché lempli- 
ce . £ così vedefi dichiarato daila vS. C. ne’ feguenri 
due decreti .* In Ecclefue S. Mhritc in Porticu, ubi 
«flervarur bracbium S. Marcellini tantum ( occur- 
> reniti die 1 8. Junii ) , facicndum efi officium edam di 
S. Marco fub ritti duplici minori de communi pluri- 
morum martyrum . S. R. C. 7. Aug. 17x7. in unà 
Urbis. Preffo gii Agoftiniani Scalzi del f ‘ A ufiria fi 
generavano in Chiefif Reliquie infigni di alcune com- 
pagne di S. Orfofa ; e dubitando della maniera di 
recitarne l’officio , ne fecero il ' quefitp alla S. C., 
la t qualq agli ri. Gen’. 1749. rifpoie . Fieri deberè 
offici urn duplex de S.UrfUla & fcciis {a"). E dello 
lleflo modo fi dee praticare , in qualunque maniera 
fieno uniti detti Santi ; quantunque non abbiano 1 * 
officio nel Breviario; e quantunque fiaco di diverf* 
Gerarchia /Ordine, 0 Ceffo ; nel qual cafo fi deve 
dire l’officio della Gerarchia fuperiore ; ed in pari- 
tà della medefima ? del feffo mafcokno, e ne abbia- 
mo gli efempj nel Breviario a’ io. Luglio , in cui 
fi recita l’officio degli uomini martiri, tuttoché vi <' 
fieno unite S. Rufìna , e S. Seconda ; e a’ 28. Lu- 
glio , nel qual giorno fi recita del comune di pili 
martiri , lebbene vi fia unito S. Innocenzo Papa , 
e Confeffore . Si può offervare il Teramo che in 
quello punto con gran forza di ragione contraddice 
al Cavalieri (A). 

108. Quando non fi fa il nome del Santo, di cui 
fi ha la Reliquia, può ciò non oliarne dirfene l’of- 

I 2 fido ; 

(a) Ap. Tatù n. 890. & 123?. 

(b) Ad diem Jiv'Òfl. tti X. i 
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fìcio; purché colli eon certezza, ehe fìa del numero 
di coloro , che con termini generali fon mentovati 
nel Martirologio; come qu ando dice : Pa fli° ìnult ° m 
rum mtllium , ec. , 0 pure , Ur/uU, & focìarum . Co- 
sì il Cavaiieri (a). Avverte Umilmente il medelimo, 
che circa le Reliquie di N. S. Gesù Criflo , e di 
Maria SS. non fi ricercano le condizioni aliegnate I 
per quelle de’ Santi, acciò fieno infigni . La loro di- 
gnità, ed eccellenza fupplifce alla quantità , e fa al- 
tresì , che anche le vedi di Maria , ed anche gl 
ilìromenti della Paffione di Gesù Crifio fieno Reh- . 
quie infignifsime , e polla recitarfene l’ officio . Stima I 
nondimeno , che di quelle , che fi riferirono a qual- 
che fella già ifiitnita , non debba celebranene altra 
fella,* come fono, dice , la Croce, e i Chiodi che 
alla flefifa appartengono : il Prefepe , le falce , la cu- 
na, ed altre appendici della nafeita. tra quelle poi, 
che non fi riferifeono a fella veruna , mette la facra 
Sindone, le fpine , i flaggelli , la lancia , la fpogna 
ec. JE’ poi di fentimento , che delle Reliquie di Ge- 
sù , e di Maria pofia anche farfene'-l’ officio per l 
invenzione, traslazione, ricevimento , fìtuazione ec., 
il quale officio vuole > che fi prenda dalle fe^e già 
iftituite /fervendoli di quelle lezioni che fono alia 
Reliquia più adattate; come per la cuna > falce ec. * 
di quelle del Natale: per le fpine, chiodi ec. , dai- 
Ja. fella dell’ Efaltazione della Croce. E per io lat- 
te , capelli , velo ec. di Maria o dalla fella della 
Nafeita, o di quella ad Nives ; come la S. C. ita- 
bili per la feda dì S. Maria degli Angioli (£}♦ Pro- 
va in fine , che efìendo’ conceduto ad un Ordine Re- 
ligiofo di recitar l’officio di tutte le Reliquie che 
fi confervano nelle Chiefe del medefimo ; fi poi. a di 
più recitare da ciafeun Monadero 1 officio di qualche 
Reliquia infigne che nella di lui Chiela ritrovali , 
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(a) T a- i. decr. 9. e. 4* n ‘ ^^* , 

- (b) Cavai. (0. 1. c. 4. decr. 7 * & e * àtet. o. 


E ciò è flato poi decifo dalla S. C. a’ 29. Mv/q 
1 793. in una nullius S. Laurentii Scurialenfis Pro- 
vincia T dittarne . 

capo vnr. « 

Degli officj votivi , e di quelli che fi debbono 
recitare da' Regolari . Delle ottave e delle 
Domeniche . 

109. Q’ Intendono por officj votivi quelli , eh’ è fla- 
ìj to conceduto di recitare una, o più volte 
in ogni mefe, o l'ertimana. Credevano alcuni effer 
permeflo il recitarli in qualunque tempo ne’ giorni 
non impediti , quante volte nella conceffione niun 
tempo n’ era eccettuato. Ma la S. C. dichiarò l’op- 
j>o!lo : Hujufmodi indulta non babere locum in ferite 
Adventus , Quadragejìm, e , Qjixtuor T emporurn , Vi- 
gitiarum , five cura jejunio , five abfque jejunio \ & 
in feria fecunda Rogationum ; nec non in illa feria , 
in qua fecundum Rubricar Jit reponendurn cjpcium 
Dominici (n. 1 1 7. ) , enarri fi de bis diekus nulla fit 
facla fpecialis mentio in aliquibus ofhcioru.n conce fo- 
ni bus . 20. Martìi 170 6 . in Decr. gen. (<?) . Pofìòno 
tali officj recitarli , fuori de’ menzionati tempi , ne’ 
giorni non impediti da fefla di rito doppio, o Temi- 
doppio ; occorrente , o trasferita ; o da giorno fra i’ 
ottava (b);'Se occorre l’cfncio di S. Maria in Gab- 
bato y non è giorno impedito per detti votivi (c) . 
Se i medefimi fono conceduti generalmente per un 
giorno non impedito del mefe , o della fettimana , 
è in arbitrio lo fcegliere qual fi vuole per recitarli; 
ma non è in arbitrio , fe vien fatta la conceffione 
pel primo giorno non impedito , o pel Venerdì , o 

I 3 pri- 


(a) Ap.Talu n.Zzó. &Cav. to. 2. c. 24. decr. 7. 

(b) Talàn. 826. & 827. Cav. to. 2. c. 24. decr. 7. 

(c) Decr. S, R. C. ap. Talk n. 669. 
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primo Venerdì ee. Avendoli la facoltà di recital 
molti di tali cfficj, non vi è obbliga/ione di òfler-* 
rare l’ordine della dignità. In (.fficits per annum fe± 
mel in menfe recitandis de SS. tìonoventUra , Anto- 
nio ìP a talli no , & Clara j non ejl attendend s otdo 
dtgnitatit . S. R. C. 27. Sept. 1698. in una Cap - 
puc. (a). Conruttociò congruum èjì , dice il Cavalie- 
ri (£),che fi òfiervi l’ordine di detta dignità acci- 
dentale , e che fi dia luogo in un mele a quelli che 
non l’ ebbero nell’altro ; come ancora, che per noti 
Jafciare l’officio di Maria SS., non fi rechino nel 
Sabbató detti vorivi potendo recitarli ih altri gior- 
ni , febbene*pèr altro, come dimofira il rnedelimo, 
non fia ciò di obbligazione (r) . Lo fielfo fi deve di- 
re dell’officio del SS. Sacramento allignato per ogni 
Giovedì non impedito < E’ in arbitrio o il recitare 
il mede fimo, o pure recitare altro officio votivo; 
Finalmente avverte, che neppure la dignità eflen2ia- 
le fi attende in detti offic; , febbene fia molto con- 
veniente il dar la preferenza a quelli che la godo- 
no, quando non -00 i un motivo ragionevole (d) j e 
che il privilegio dato all’Ordine de’ Servi di Maria 
di preferire gli offici votivi del SS. Sacramento in 
ógni giovedì , e della SS. Vergine in ogni Sabbara 
al Santo trasferito j bori fi può dagli altri ridurre ih 
pratica , effe ndo fiata uDa dichiarazione particolare ,■ 
a cui fi oppongo i pofieriori decreti univerfali . 
Aggiunge , che i medefimi pórrebbero interpretarli 
per li votivi conceduti ogni mele , onde rimanefie 
lecito il preferire al trasferito il votivo conceduta 
foltanró una, o più volte l’anno ; ma conchiude , 
ché ciò non fi pratichi , come contrario alle ft-ubri- 

che' 


(a) Cavai, tò. 2. c. 24. decr'. ir. 

(b) Loc. cit . 

(c) T 0. 2. A 24. deer, io, n, 3, 

(d) Ih. detr* il. ». 7.- 
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che ( a ). Circa l’ occorrenza di un officio votivo, e 
'di un altro ad libitum , già da noi fidilfe , che è 
in arbitrio qual di elsi vogliali recitare, e quale om* 
mettere ( ». 70. ) . 

no. E’ noto, che i Regolari debbono recitare gli 
offici deferirti nel Calendario del loro Ordine. Cir-* 
ca poi gii offici della Diocefi , dove é lito il Con- 
vento , ecco quanto è Hato difpoilò dalla S. C. Re- 
l igiofi tenentur celebrare fub ritti duplici prima: claf- 
Jis cum celava feflum , tam de Dedicatione, quatri dt 
Titulari Ecclefia Ccnventus , in quo morantur ; & 
fub codem rituduplicis prima claffis tenentur recitare 
de Patrono principali Lei & de Titulari E cele fine- 
Cathedralis tantum : ad otiavas autem non tenentur 
juxta pluries refoluta . De aliis autem Patronìs mi - 
nus principalibns non tenentur recitare, nifi firn de- 
f cripti in Calendario Romano , vel in dicìorum Rel- 
giolorum proprio. S. R.C. 24. } attuar . 1682 .in un. a 
Ord. Min. de Obferv. (b) . L’elle r delcritro un San- 
to nel Calendario Romano allora obbliga i Religioli 
a recitarne l’officio, quando nella concefsione lì è 
detto r mandavit recitari ab umvetjo Clero feculart , 
& Regulari . In tal calo debbono recitarlo , o il 
• Santo lia o non lìa Padrone meno principale ; lìcco- 
me quando nella concefsione non vi é la detta fon- 
inola , ancorché lo lia , non fono tenuti a recitarlo. 
E Rendo poi il Santo deferitto nel Calendario dell’ 
Ordine , li dee recitare col rito che ivi Ha alTegnato» 
e non con quello di Padrone meno principale . 

in. Nel riferito decreto li dice , che rifpetto agli 
officj del Padrone principale , e del Titolare , non 
fono tenuti alle ottave; ma ne’ feguenti fi aggiunge > 
che non poffono celebrarle . Fefium principalis Patro- 
ni alicujus Diacefit a Regularibm e fi celebrandum 
‘ T,lu dupl. 1. cl . , & Dedicano Ecclefiót Cathedralis 

I 4 rifu 
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(a) lbìd. derr, 7, n. zi. ... %' r. . Ji 

(b) dp. Talli ». 5J9. ™ 




ri tu dupl. 2. cl. fine oElava ; & degentes extra Civt- 
tateninon tenentur ad Dedicationis officium . S. R. C.‘ 
• 5. Maii 17 $6. in Einfidl. {a). Dicendo il decreto 
in riguardo all’officio della Dedicazione , per gli Re- 
ligi'ofi fituati fuori la Città , non tenentur , ne fiegue, 
'dice il Cavalieri ( 4 ), che poflono recitarlo o col ri- 
to di doppio minore, o fecondo la conloetudine , le 
vi è. Domand ta la S. C. , fé il non tenentur circa 
l’ottava del Padrone principale deludeva anche il 
potere, rilpole .• excludi etiam libitum , & non pof- 
fe . 2 0. Mar tii 168?. in una Ord. Min. de Obferv. ( c ) • 
£ perchè in ogni Paefe fi ‘dee recitare del Padrone 
principale, tanto particolare, quanto universe ( n. 
102. ) ; di ambedue debbono i Regolari celebrar 1 ’ 
officio (d ) . Di più fon tenuti all’ officio de’ Santi, 
che in quella Diocefi hanno la fella di precetto, ma 
fenza celebrarne l’ottava . Qtiando ocrurrit fejiunt 
alitinoci in Dìcccefi , quod fit de pracepto quoad fo- 
rum , Regularrs debept de eo officium facere , nifi 
apud ipfos occurrat eadem die aliud fefiurn ; quod fit 
ejufdem clajìr , rituc , & majoris dignitatis . S. R. C. 
5. Ma/i 1736. in Einfidlen. (e) Allora rrasferilcono 
il Diocefano; come pure le la loro feda è di rito, 
o folennità elfrinfeca maggiore, fecondo le regole 
dell’ occorrenza (* *). 112. 


fa) Jlp. Tali n. 992. 

(b) To. 1. c. 1. decr. io. ex ». II. 

(c) Ap. Tali n. 557. 

(d) i. R. C. in cit. decr. ap. Tali ». 55 ^» 

(e) Jlp. Talu n. 982. 

(*) Nel Direttorio di una Diocefi ho letto quefi 1 
ffvtvifo pojlo nel giorno della Dedicazione della Cate~ 
drale : Apud Regulares dup. 2. cl. fine oft. Extra 
Civitatem quoq. fine oft. Frarres vero Minore^ S. 
Maria: Angelorum tenentur ad oft. ; quia de gremio 
Cashedr. Ecd. Reliqui vero Regulares , qui utuntur 
hoc Calendario Dioecefana , non funi aditrifti ad oft.: 

pof- 
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!«. Gli offici àt non pracepto ( v ». 68. ) dopo 
accetrati debbono recitarli ; e nel numero di quelti, 
dice il Cavalieri , entrano gli offici > che vien co* 
mandato di recitarli ab univerfo Clero , fenza 1’ ag- 
giunta di Ragni ari ; male lu detto ab uniufrfo Cir- 
ro f erniari , coll’aggiunta , o lenza l’aggiunta di 
tantum \ non è pennellò a’ Regolari- il recitarli . 
Quanto finora fi è detto, fi dee intendere anche per 
le Religiofe, eziandio per quelle che vivono fotto- 
polle agli Ordinari , purché fieno di Claufura ; e 
ciò per molti decreti delia S. C. Nell’ occorrenza 
del Santo Fondatore , e del Santo Padrone princi- 
pale del luogo, lon tenuti i Regolari recitare del 
Padrone , perchè è di precetto , ed è folenniffimo 
pretto quel Popolo . Nè farebbe conveniente , che 
con maggior folennità celebraffero nello lleffo gior- 
no la fella del Santo Fondatore , per non far dimi- 
nuire il concorfo , e la venerazione al Santo Pa- 
drone del Paefe . Così fondatamente rifolve il Te- 
tamo (a) contro il Cavalieri, ed il Morati . Quei 
Reiigiofi che non hanno Direttorio particolare , ma 
fieguono quello della Diocefi , fono tenuti ad uni- 
formarne in tutto, fuorché nel far 1’ ottava del 
Santo Padrone principale , e del Santo Titolare del- 
la 


pottunt vero, fi velintyòt nifi impedi, ntur ab offic. 
prop. Ord. S. R. C. pluries. Fià sbagli fi conten- 
gono in qutfi' avvifo , e dai decreti già riferiti , eia- 
Jeuno puh rilevarli . In poche parole . £’ falfo , che 

i Regolari dimoranti fuori della Città fieno tenuti 
all’officio fuddetto . £’ falfo , che i Regolari fimo 
de gremio della Cattedrale, quando non fieno tenuti 
al Coro nella medefima ( n. 99. ). E' falfo per con- 
feguenza , che fieno tenuti alla detta ottava . £’ falfo 
finalmente , che i Regolari , i quali fi . fervono del 
Calendario Diocefano , pofjono fare le medefime otta- 
ve ( n. 112. ) . 

(a) Jlpptnd, not. per an. Vagt c. 7. n. 44. 
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• la Catedrale . Regulares ethmjfì recitent cfficiwn 
tu'ta ritieni Calendari i Cleri fecnlaris , non tenentur 
ad recttaltonem offici! de celava Patroni loci , v rf 
T, tular, S principali* . S. R. C. ló. Sept. .,741. in 
Pier. Regni. T heatinor. Pauormit. Jl non 
tenentur delude, come di i'opra , anche il poter fa- 
re le luddettevortave ; come ancora quella della De- 
dicazione della Chiefa Catedrale ,- onde il P. M. 
del Monaco a& giorno delia Dedicazione della Ca- 
tto ra. e nota cosi : Jfpud Regulares vero in Civ. tan- 
tum. degente ? , & hoc Calendario ( di quella Dio- 
) five utente s, five non utente s , dup. 2. cl. & 
fine ottava. Sono tenuti poi ad aggiungervi gli of- 
fic/ propr; , fé ne hanno , infieme con quelli del Io- 
*o Santó Fondatore ,deN Tatare di loro Chiefa, 
e del loro Santo Padrone principale ed anche de’ 
ineuo principali ; con quei/o della Dedicazione del- 
ia Chieia del Monallera, dove abitano , celebrando 
ie ispettive ortave delie medefìme felFe . 

Delle- otrave, oltre a ciò, che ne abbiamo 
detto a nata. z 9 . 50. 40. 57. e do. , vì è da faoer- 
che delle tre elafi] delle medefìme che fono pri- 
vilegiate , quelle di Pafqua , e di Pentecofìe non 
ammettono fra <fi effe veruna fefla, neppure quelle 
di rito doppio di prima cialTe : quella dell’ Epifania 
ammette 1 foli doppj di prima dalle , o occorrenti , 

0 trasferiti in perpetuo, ma non i trasferiti per ac- 
cidente ; e quella del Corpus Domini ammette tutt* 

1 dpppj occorrenti , anche i minori ; e così de’ tras- 
enti in perpetuo: ammette ancora i trasferiti per 

accidente , quando, fieno dopp; di prima, o feconda 
dalle ; ed elclude i femidoppj, quantunque occorren- 
ti ,• ed 1 trasferiti per accidente , ancorché doppi mi- 
nori , o maggiori . Allora quando fi trasferire una 
fe:ta che ha 1 ottava, la S. C. preferive il feguen- 
te regoiamearo ; e /'ebbene parli delle traslazioni 
perpetue , perchè lopra di effe fu domandata ; il re- 
golamento nondimeno è comune anche alle tra sferi- 
1 ' te 
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it atei denta lenente . Tefla SanBorum . quiùus toncéf- 
Ja efi oliava , perpetuo transitila , & r.b affienato 
cutiibet illorum die perpetuo amita , celebrando funi 
fine oBàra ,jì de ea nthil remaneat ; vel cum refidut 
illtui j fi de ipfa aliqui tnntummodo dioc fiipererunt. 
S. R.C, là. Sept, 1741. Panortn. in una Ord. Min. 
de Obf. Refi ( a ) Una fetta dunque che occorre nel 
primo di Agollo , ed ha l’ ottava , fé fi trasferire o 
in perpetuo ; o per accidente ai cinque dello Iteffo 
mete , avrà tre giorni di ottava, cioè a’ lei , in cui 
fi farà de fextà die infra oblavam , non già de fe- 
tunda : a’ fette j iti cui fi farà de feptima die ; ed 
agli otto, nel quale fi farà de die oBava . Se poi fi 
trasferire agli otto, d più oltre, non avrà verutì 
giorno della Tua ottava. Il Cavalieri fcri/Te , che 
nel cafo fuddetto. fi porea trasferire là fella infìemé 
fcoll’ottavà (b) ; e i'erifie così per hon efTergli notti 
il lopràllegato decreto ; ma poi Io Teppe, e ritrat- 
ti un tal lentimènto ( c ) . Si noti quell’ altro decre- 
to. Fefium dup . 2. cl. babens oBavam cadit in Do - 
nimica impedita officio altioris ritur , fed fine òBa- 
Va : quXrit ùr , ut rum officiurn pradiBi fefti poffit re- 
poni in snbsequenii Dominica , cum alias fit orlavi 
ejusdem fefii , & tota hebdomada fit impedita ; vel 
potius debeat fieri de Dominica , & diBum officiti nt 
teponi prima die non impedita pefl di Barn Domini- 
cani ? R. 'Negative quoad primaria partem / affirkiati - 
ve quoad fecundam (d) . 

114. Nel trasferirli quelle fede che fono di prè* 
«etto, fi trssferifcè il folo officio colla Mefia : tìria 
non fi trasferifee il precetto di udir là Mefia ec. 
Un iolo cafo n’ é eccettuato j cioè quando la fella 

dell’ 
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dell* Annunciazione di Maria per accadere nel Ve- 
nerdì, o Sabbaio Santo fi trasferire nel Lunedì do- 
po la Domenica in Albi* ( », 79. ) . In tal fcalo 
vuole la 55 . C. , che fi trasferisca infieme col pre- 
cetto di udir la Metta ec. , e fi riponga eo prorfut % 
modo ite forma qtioad offici um , & Mijfatn , qu.tb. 
propria die 23. Murtii celebraretur . Or fe in qual- j 

che luogo godette l’ottava per etter Padrona prin- 
cipale, ovvero Titolare, filma il Cavalieri , che 
in virtù delle trascritte parole della S. C. , fi do- 
vrebbe trasferire anche l’ottava; e che dello fletto 
modo dovrebbe praticarli con tutte le altre fette che 
per privilegio particolare, o per accadere in detti 
giorni di Venerdì, e Sabbato Santo, fi trasferiflero 
infieme col- precetto di Santificar la Setta . Quello , 
fentimento è ragionevole , ed è Seguito dal Mera- 
ti ( a ) , e dal Teta:no lér) . Ma non polliamo ap- 
provare l’ ettenlione, che fa il citato Cavalieri à 
quelle fette, che Sebbene non fi trasferiscono infic- ' ’ 

me col precetto di Santificarle ; nondimeno la loro 
ripetizione perpetua in altro giorno non fi fa nelle 
rispettive Diocefi dal Vefcovo , p da’ Parochi in 
virtù della facoltà accordata col decreto da noi ri- 
portato al num. 72:., ma fi fa pe r particolarcm con- 
eejjìone /i dalla ttefia S. C. La ragione del Cavalie- 
ri è , che la proibizione fatta nel decreto di Sopra 
riferito di trasferir colla fetta anche l’ottava , s’in- 
tende delie traslazioni che fi fanno in virtù della 
detta facoltà generale (c ) . Ma quella è un’ atterriva 
arbitraria, e Senza verun fondamento ; mentre il 
decreto, come ognun vede, fi avvale di termini che 
includono qualunque traslazione ; né dice parola, da 
cui li pofia argomentare neppure probabilmente , che 
' vo- 


la) To. 2. feti. 3. C. S. ». 16. 

(b) 25 .Marni n 38. 

(c) To. 2. c. 30. dècr. 20. », 12. Ò 1 to. l. t. 9. 
decr. 13. ». 46. 


Digifced by GoQglgi 


' 1 . •, >4t 

voglia efckdere Jtf fefle trasferite dalla S. C. me- 
de! ima.. 

ii 5. Vien proibito dalla Rubrica ii celebrar le 
ottave dal primo giorno di Quarefima ixclufive fino 
alla Domenica iti Albis: dalia vigilia della Pente- 
colle inclufive fino al giorno della SS. Trinità i e 
dal giorno decimofertimo di Decembre imlufive fino 
all’ Epifania (a); fra 1 ’ ottava della quale fe occorra 
o il giorno di altra ottava , o qualche giorno infr m 
alt am oElavam i vi ha luogo la commemorazione 
del medefimo . Se prima di cominciare quel tempo, 
nel quale, come abbiamo detto ,è vierato il celebrar 
le, ottave, le ne trovaH’e già cominciata alcuna di 
effe ; ditterò alcuni, che fpira nel giorno anteceden- 
te al tempo del divieto pojl Nonami ma il Cava- 
lieri è di fentimento ,che fijfiri dopo il -vefpro (b) ; 
e con ragione , mentfe non b ancora entrato il tem- 
po , in cui deve celiare . N’eccettua , fe il detto gior- 
no antecedente fotte il fetrimo dell’ ottava , che non 
ha fecondo vflpro . E’ finalmente da Japerfi , che do- 
ye fi hanno rar.ti offic; particolari , che non trovan- 
do tutti gli offic; particolari , o univeriali luogo fra 
1’ anno, alcuni fempre fi fcan da fare , come fem- 
plici.; la S. C. permette , che fi di minuifeano le ot- 
tave de’ particolari (c ) . 

li 6. Quali fieno le Domeniche privilegiate, e 
non privilegiare , e qual regolamento fi abbia a te- 
nere nel concorfo, e nell’ occorrenza delie medefime 
colle altre felle, l’abbiamo altrove efpollo ( w. 28. 
41. & 5 6. ). Nel Breviario vi fono porte lèi Do- 
meniche dopo l’Epifania, e ventiquattro dopo la 
Pentecorte.; ma' non fempre -dopo T Epifania vi han- 
no luogo le dette Domeniche , potendo rimanervene 

fino 


(a) Rubr. gen. Brev. tit. 7. n. 1. & pojl T abtL 
Cccur. n. 6. 

,(b) To. i. c. 1.9. n. i r. 

(c) C ai. to . 1. c. 6. de cu 4. 
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fino a cinque ; ni fetfipre dopo la Petft&ìtfQ fi fori- 
lo gli otta, di ventiquattro Domeniche , ma poffo- 
no avanzare fino a ventotto-, e ppfiono celebrartene 
venncre, ma non mai meno di quelle . Quando do- 
po I Epifania vi retano la terza , la quarta , la 
quinta , e Ja Iella, fi ripongono dopo 1* Pentecqde 1 
« allora le Domeniche dopo la medefima fono vent- 
ato ; ljccome fi fa ancora, quando dopo ['Epifania 
ye ne reftano lol tanto tre , o due , o lina : fi nW 
gono dopo la Pentecofte , e quelle allora fono ven- 
tnette, o venti lei , o venticinque . Le 'Domeniche 
dopo 1 Epifania cetano , allorché occorre la Settua- 
gelima, la quale circa il tempo, iq cui deve Mari! 
* n ci alcun anno, dipende dal giorno di Pafqua ( ri. 

? 15 ' i.*> a DQn,en, , che do J>° la Pentecota durano 
lino all Avvento, il quale comincia nella Dome- 
nica piu vicina al giorno di S. Andrea, o che oc- 
corre nei giorno medefimo del detto Santo (a). Al- 
le voite dopo l’Epifania vi reta anche la 'feconda 
.Domenica, la quale non fi ripone mai dopo la Pen- 
tecode ; ed altre volte vi reta una delle altre quat- 
tro che neppure può riporli dopo Penrecolle. Sem- 
pre che dopo la medefima fi han da riporre le det- 
te Domeniche rimalie dopo f Epifania , fi' ripongo- 
no dopo la ventèlima terza , riferbandofi l’officio 
dell* ventèlima quarta all’ultima , cioè a quell* dhp 
^mediatamente precede 1 ’ Avvento. E nella ripo- 
taione delle prefate Domeniche, l’ultima , o' fia- la 
fefia fi ripone dopo tutte le altre: prima di effe fi 
ripone 1 anrepenultima, o fia 1 a quinta, e così del - 
e altre. Quando poi le Domeniche dopo la Penre- 
f»° i 01 j venture, nella ventèlima terza fi mette 
1 omcio delia -ventèlima quarta 

« 17 . Premeffe quelle notizie ’, tre cofe abbiamo 
ra a dichiarate, i. Che deve farli, quando qcn ha 
iuogo la feconda Domenica dopo l’ Epifania . i. Qual 


rego- 


la) Unir. £tn. Brev. ih. 4. n. 4, 


Brgilized by-Coc .4 


( 


* v 


. „ . , t »4J 

regolamento dee tenerli, fe non ha luogo la terza, 
o altra delle feguenti . 3. Quale farà il regolamento 
pel cafo che non abbia luogo la Domenica ventèli- 
ma terza dopo la Pentecofie . Le Rubriche voglio- 
no , che la feconda Domenica li anticipi, cioè fe 
ne faccia 1 ’ officio nel primo Sabbato dopo 1 * ottava 
dell’ .Epifania , purché non Ila impedirò da doppio , 
o femidoppio occorrente .• Se dovrebbe riporli un 
trasferito , o caderebbe un officio ad libitum ; il 
primo li ripone più appreffo j ii fecondo li lal'cia ; 
e li ripone detta Domenica ( ». 71. f . Se poi ri v 
prefato Sabbato è impedito , fi fa l’ officio di tal 
Domenica nel primo giorno dopo Tonava, purché 
non fia impedito da doppio occorrente,,- e fe Decor- 
re un femidoppio, fi trasferire. ; Tutto quello che 
viene prefcritto dalla Rubrica (a), fu confermato 
dalla S. C. a’ io. Gennaro 1693. in una Gallar (b). 
Qualora tute’ i giorni dopo T ottava fieno impediti / , 
in quell’ anno non fi fa T officio intero delTenunci*- 
t a Domenica; ma le ne fa foltanto la commemo- 
razione colla nona lezione, ficcarne ordina la Ru- 
brica nell’ anticipazione delle Domeniche feguenti (*-> 

E perchè dice , che tal commemorazione fi faccia 
allora nel Sabbato precedente alla Sertuagelima , e 
foltanto alle Laudi , e non già nel vefpro del -Ve- 
nerdì ; perciò nell’ anticiparli la Domenica feconda, 
giacché nulla lòpra ciò difpone la Rubrica propria; 
fe ne dee pur fare la commemorazione nel prece- 
dente Sabbato ; come inlegnano ii Gujeto , ii Gat- 
_ vanto , ed il Merati (*f) ? a’ qualiifenza ragione con- 
traddice il Cavalieri, il quale fi accorda col Merati 
nel dire , che abbia luogo la commemorazione fud- 

det- 


(a) In Brev. pofl Dom . 1. Epipb. 

(b) Jip. T alù ». 655. 

(c) Rubr. gen. Brev. tìt. 4. ». 4. 

(d; Mcr. to. 2. J etl . 6 . c. 8. ». 2, 
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detta , anche nel dnppio d} prima ?Ia/Te (a) ; al che 
aderifce il Teramo ( b ) * 

118 Nel cafo che ha luogo la feconda Domeni* 
ca, ma non ia terza , o quarta ec. dopo l’Epifa- 
nia , e non può riporli dopo la Peirecoite, che dee 
* farli ? Si anticipa rutto il fuo officio nel Sabbato 

antecedente, purché non lia impedito da un doppio, 
o femidoppio , occorrente, o trasferito, ed avendo 
il Sabbato il detto impedimento, fi aprici pa nel 
primo giorno antecedente noi impedito dal detto 
occorrente, o trasferito, doppio, o lemidoppio ; o 
fìa nei giorno più vicino al Sabbato . E fe tutta la 
fettimana è così impedita , fi fa ia lòia commemo- 
razione colla nona lezione nei modo di lòpra de- 
ferito. Quello medefimo regolamento fi pratica , 
quando le Domeniche dopo la Pentecolfe fono venr 
fi tre ; onde la ventèlima terza fi anticipa ; ed in Iuq 
luogo fi mette la ventèlima quarta . In tutte le tre 
fuddette anticipazioni , quando fi recita 1’ officio irir 
tero della Domenica, i Salmi fi prendono dalla fe- 
ria occorrente : le tre lezioni dal terzo Notturno 
della Domenica : i Refponlor; dai primo Notturno, 
fe non ancora furono recitati , altrimenti dalla lud- 
derra feria : 1 ’ antifona ad Benediciti! coll’ orazione 
dalla predetta Domenica; ed i verficoli prima delle 
lezioni dalla feria . Ne’ fuffragj fi fa la commemo- 
razione dklla Croce . Se l’anticipazione del prefata 
officio fiegue prima del Sabbato, ne’ giorni che re- 
cano fino alla Domenica, fi mette prima il princi- 
pio dei libro che trovafi nella Domenica anticipata; 

» * negli altri giorni fi prendono le lezioni delia 
Scrittura dallo Hello libro, fecondo le ferie che oc* 
corrono : Dato poi il cafo , che non sJjuò farfi I’ of- 
ficio intero, ma fi fa la fola commemorazione della 
v Domenica nel Sabbato; il fuo luogo farà dopo ic 
«ommemoraziaai de’ femidoppy che mai vi fieno , 

giy> 

1 (a) Mer. loc. eie. n. 

lk] In Sai. po/l Dom.~ i. Epìph. n. 4, 
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giacché tal Domenica non è di rito femldoppio , 
ma fi confiderà , come feria maggiore (*) . E riguar- 
do alle lezioni , le jl Santo , di cui fi recita in 
detto Sabbato l’officio , La le lezioni del primo 
Notturno dalla Scrittura , e non già proprie , nè 
dal comune ; vuole la S. C. con decreto de’ 15, 
Giugno 177*. in una Urbis Ord. Min . Obferv. , 
che fi prendano o da qualche principio dell 5 Epillo- 
le di Si' Paolo , le ve ne fin alcuno da riporli ; o non 
offendavi , dal primo Notturno della Domenica che 
fi anticipa. Prima di pubblicarli quello decreto , il 
Cavalieri avea opinato diverfamente (a). 

119. Due altre cole fcrive il medefimo Autore 
circa quella materia che fono affatto fenza ragior 
ne ( 4 ) ; onde con lode ragioni vengono confutate 
dal Tetamo (c) . Una è, che ficcarne non può an- 
ticiparli l’officio della Domenica terza ec. dopo 1 \ 
Epifania nel giorno, in cui cade un trasferito, ma 
di quello dee farfi 1’ officio ; così fe nello fleffo gior- 
no , in cui dovrebbe riporfi il trasferito occorre un 

Tarn- I. K Santo 

(*) Se la Domenica fi anticipa eolia fola comme- 
morazione , e nona lezione in un giorno fra /’ ottSva , 
la Mejfa di chi fardi Rettamente rifolvono il Ga- 
vanto , il Gu/eto , il Merati ; il Cavalieri ( to. a. 
c. 15. decr. 2. n. 20. ) , che deve ejfere della Dome- 
nica , come fi farebbe della vigilia , fe occorrejfe in- 
fra o£ìavam ( 177. ) ,* e tanto la privata, quanto la 
folenne nelle Catedrali , e Collegiate ; dove in tal 
giorno tton debbono cantarfi due Mejfe ( Cavai, ib. 
n. 20. ) . Che fe in quel giorno è qualche fefia , 0 
pure ottava , della medefima farà la Mejfa colla com- 
memorazione della Domenica , e fio Vangelo nel 
fine ;«e pure fi canta una fila Meffa , non già due 
Gav. ib. n. 22. 

(a) Tom. 2. f. 15. decr. 2. n. 2 6, 

(b) T 0. 2. c. 14. decr. 3. n. 4. 

’(/c) Not. in gen. ab Epiph. ad Septuag. ». f. 
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Santo ad libitum , fi può fare 1 ’ officio del medefi- 
mo , e riporfi più appretto il detto trasferito. E al 
decreto, che proibifce di recitare gli offici ad libi- 
tum , quando vi è la Domenica da anticiparli , ri- 
fponde, che ciò s’intende nel calo; in cui non fa- 
cendoli in quel giorno 1* officio ad libitum , fi mette 
in efiò queljo della Domenica ; ma nel calo prelente 
fe l’ officio ad libitum non fi recita , non li mette in Tuo 
luogo la Domenica, ma il trasferito. Ora nell’ oc- 
correnza di un trasferito, e di un Santo ad libitum , 
come fi dille , è in libertà il recitare qual di elfi 
officj fi vuole ( n. 71. ); dunque, il Cavalieri con- 
chmde, nel noilro cafo fi può fare quello ad libi- 
tum , non già per lo diritto che elfo vi ibbia , ma 

S er quello che vi ha il trasferito, e a lui lo cede. 

Jfpondiamo in breve, che prelcrivendo la Rubrica 
doverli riporre la Domenica nel primo giorno non 
impedito , i'ubito che fi toglie il trasferito , fi av- 
vera , che quel giorno non è impedito , e li acqui- 
li» il diritto dalla Domenica ; onde è /alio , che 
polla il trasferito in detto cafo cedere il fuo diritto 
al Santo ad libitum , refiilendogli efpreiramente 1 » 
Rubrica. Si dee dunque per necettkà fare il trasfe- 
rito ’, ed ommertere l ’ ad libitum . 

120. L’altra cofa è, che quando dentro la fet- 
v- ti-mana vi è giorno libero per riporvi la detta Do- 
menica , fuori del Sabbato , e del giorno al medefi-- 
mo più vicino; allora, le in detto Sabbaro , o gior- 
no più vicino occorre un officio ad libitum , può 
5 > dice il Cavalieri , recitarli ; e riporre la Domeni- 
ca in altro giorno libero . Imperciocché il 'decreto 
efclude r officio .id libitum , acciò vi fia luogo per 
detta Domenica ; or nel detto cafo per la Dome- 
nica vi è luogo ; dunque può farli a meno di efclu- 
dere il Santo ad libitum . Rifpondiamo , che quello 
non è un interpretare , ma un cambiare totalmente 
• ia difpofizione della Rubrica : colà giuda il medefi- 
*10 Cavalieri affatto illecita. Non dice ia Rubrica, 

co- 
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come ben potea dirlo , che fi anticipi la Domenica 
in qualunque giorno libero della fettimana , ma de- 
cina per detta anticipazione fpecificaramente il Sab- 
baco ? ed ! elfo impedito il giorno più vicino , Come 
dunque" farà leciro l’oprar diverfamentc (aj ? 1 ' 

12 x. Reda d’ aggiungerfi rifpettp alle Domeni- 
che , i. Che quando la Rubrica affegna le lezioni 
per la prima Domenica di qualche mefe , la detta 
Rubrica dichiara , che intende per la prima quella 
Domenica che o accade nel primo giorno del mele, 

,0 è la più vicina al detto giorno . Quindi fé’ - Ot- 
tobre per ef. comincia di Lunedì , la prima Do- 
menica di detto mefe è quella che cade a 50. Set- 
tembre . Al contrario poi fi dee intender? per le 
fede a/fegnate alla prima, o feconda ec Domenica 
del mele . Allora lì deve fiimare prima quella che 
neI!o # fletto mefe occorre la prima ; e così della fe- 
conda (é>) . Aggiungiamo per 2. , che in tutte le 
Domeniche Ira le ottave fi fa l’officio della Dome- 
nica ; eccetto in quelle fra le ottave del Natale , 
dell’ Epifania , del 1 ? Aliandone , e del Corpo di 
Grillo. Nelle ultime tre l’officio è deli ’ infra ofta- 
vam ; nplla prima or ora Io diremo , Per ultimo 
avvertiamo , effervi alcune Domeniche, che fi dico- 
no vacanti ; perchè di effe nel giorno , in cui oc-, 
corrono non fi fa neppure la cornine morpz ione . Tali 
fono le Domeniche che occorrono o nella fella di * 
Natale, e nelle tre feguenti ; o ne’ giorni delle loro 
ottave;, o nella vigilia , fella, o nell’ otrava dell* 
Epifania (c) : La Domenica che vaca fra 1’ orta- 

va di Natale fi ripone a’ 30. dello lletto mefe. Se 
detta Domenica cade a’ 29. o 30. ha Tempre T offi- 
cio proprio ; e correndo a’ 2 9., fi trasferi fee S. 
Tommai'o nel dì Tegnente. Qualora accada a’ ai.. 

' ■ * - K. 2 ' ha 
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ha la fola commemorazione; cd in fa! cafo a’ $o. 

non fi fa della Domenica, ma dell’ infra ottavam » 
Tutto ciò è prefcritto nelle Rubriche particolari 
porte in detti giorni. Fu domandata la S. C. , che 
dovea farfi ne’ luoghi , dove S. Tommafo è di rito 
doppio, e la Domenica occorre a’ 29. , onde giurta 
la Rubrica dovrebbe trasferirà a’ 50. la ferta del 
prefato Santo? E rifpofe al primo Marzo 1681. in 
una Con. Rtg. («) Rnitandum crii officium.de San- 
alo cum commemoraùone Dominici , ( e colla nona 
lezione ) ; & die ?o. Decembris agendum de dìe in* 
fra ottavam Nativitatis. Ne’ luoghi, dove a’ 30. oc- 
corre la Domenica , e un doppio , fi dee fare della 
Retta maniera {b). 

C A P O IX. 

Dell* Lezioni , de' Refponforj ; e delle Benedizioni 
‘ degl' Inni y e delle Preci. 

. . • * ! ^ 
k ' . * 

122. T A Rubrica attegna per una regola gene- 
l i j rale , che nel primo Notturno di ogni-' 
officio fi leggano le lezioni della Scrittura occor- 
rente . Indi aggiunge le feguenti eccezioni . 1» 
Quando all’ officio fono affegnate le lezioni Addet- 
te o proprie , 0 del comune . 2. Quando in quel' 
giorno non ve ne fieno nel Breviario lezioni della 
Scrinata per lo primo Notturno; come accade nella 
Quarefima , Quattro Tempora ec. , in cui vi fono 
le l’ole lezioni del terzo Notturno, onde quelle dei 
primo fi prendono dal proprio , o dal comune. ?» 
Quando la fetta è celebrata con folénnità ; fi che 
" i’ intendeano gli Autori de’ doppi di 1» 0 2» «laf- 
. ■ » i: fé 
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(a) j 4 p. Cavai, to. 2. e. 14. decr. 4. 
(,b) lbid. ». 7. 
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i'e (?) i ma la S. G. vi ha aggiunti i doppi ma»* 

f!° n : habent Uclione, privi N % 

vel propri, ve/ de communi ; „ on a J n 
(le fcnptura accudente z. Sept. ,74,, ^uenfiib) 
Credeano alcuni , che Io iieflo privilegio godettero 
Mopp; mmor, , e Ie , 0 , elJe foff J * ^ ecettQ ° 

ma Ja S. C. dichiarò il contrano a’ 10, Gennaio 
ò9?. tn una Galharum (e). L’officio di S. Terel'a 
fu I la m paro in alcuni luoghi colle lezioni dei pri- 
mo Notturno De Vergenti,^ ma J a c, a’ 2. Set , 
remòre 1741. dquenjì emendò queft’ abba°Ii 0 e 

córrenreW) dt>, '' re, ° i” ender/i <*»'!« Scrittura òc 

le affe S MnQ J ‘ Dottori /acini 

Je ezioni del primo Notturno Sapienùam • a’ rw 

Quireifoia^no’rf^ 0 ’'’' 11 ’ 3 occo^ren ^ f ■ ^/ ln , ” tempori 

h Scr mi peKhè non ve n e del- 

n l 'Tc V ° PreDderfi dìl comunc • or- 

che Ver C C n ^ SS '° * 7 ^' m E >»fiàtcn (e); 

pure le d«te Sìioni t ^ greC ° dÌcano 

pure ie nette lezioni Saptenuam : q ouefio decrern 

comprende tutti gli altri Dottori greci (f) 

altro tempo fimile alia Qparefio», nd quale mfn- 

tavs df eZ Ì° ni d V'* ? crittur *’ N el giorno dell’ or- 

recitare fteTl °. edl F a2I( ? ne d » Chiefa fi debbono 
xecirare ie nelle lezioni nel primo Nnm.mr> c 

recitarono oel giorno della feda . J. c. « ‘ 

fedma 5 ’Jr'l * Ma 'h a dentro q£. 

* per decreto della S, C. dello (ledo 6 i«oo 

K 3 5- di 

(*) Rubr. tit. 2(5. n. 2. & 9. 

(b) sjp , Talù n. 198. 

f®? ' / fP' T alti n. 654, ' 

(d) Ih. n, 11 yj m * r 

(e) ib. n . 1001. : * 

(O C*t>. to. 2. e. 12. « 

(g) TV* *. ** ** * ’ ^ y* ? Y, , 

Vr^.' ■ ^ T v .<-1 "A f ’ 
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5. di, Maggio in tìnfidt. ( a ) , fi debbono recitare 
nel primo Notturno Je lezioni dal comune Jteundo 
loco ; cioè Beams vir . In limili cali (lima il Ca- 
valieri {b) , edere in arbitrio il ferVirfi delle lezio- 
ni primo , vel fecundo loco; ma eder cofa lodevole 
il fervirfi di quelle che fanno più a propofito per 
quella feda ; come fono le lezioni , Jujius pdr li 
Confedori che morirono giovani . Si deve aggiunge- 
re, che quando apparifcecon certezza* che fono più 
a propofito * non lolo è lodevole, ma è di obbliga- 
zione V ufarle j mentre giudamente fi prefumc edef 
queda l’intenzione della Chiefa,e che domandatane j 
la Si C. ne’ cali particolari , così rilpondérebbe . Le 
lezioni De Virginibtis pedonò fervi re anche per le 
Vergini martiri j mentre in effe fi loda la vergini- 
tà ; di cui furono ornate ; ma noti podòno fervire 
per le martiri non vergini , non e deridevi cofa ap- 
plicabile al martirio j ficcòmé non edendovi lode al- 
cuna della verginità nelle lezioni Coifitebor , non 
podòno adoprarfi per le vergini nòti martiri . 

124. ì principi de’ libri della Scrittura quando noti 
han potuto leggerli he’ loro giorni propri > vuole la 
Rubrica (c) , che fi leggane! nel primo giorno di 
quella medefima fettiniana , ih cui dovrebbe legget 1 - 
fì de fcriptura occHrreare $ e non edendovi giorni và- 
cui in apprettò fi debbono anticipare ne’ giorni an- 
tecedenti ; ma fempre dentro' la detta fettimattà , tieni 
potendoli mettere in altra * o precedente, o ftjflègufett- 
te » Quelle lezioni poi della Scrittura Occorrènte 
che fi lafcianó per fhrrògarvi i principi de’ libri , o 
fi unifeono dice la Rubrica j alle lezioni occorren- 
ti degli altri giorni ; o fi ommet'fono . Avvifi* il 
Cavalieri , che edendovi alcuni libri della Scrittóri 
Così lunghi i che durano più fertimane , i principi 

die 

■ .i nfuiV. . V f i • - •■■■ ■■ —1 wMi l±4 

(a) Talà n. iooit 

(b) To. 2. c. 54. decr. g. n. 3. r * 

(c) Rubr, gtn, Brtv. tic. 2 6. n. 6. &. 9. 
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che ne’ giorni propri non ebbero luogo, ben pofio- 
no riporli in quelle fettimane > fen/a che vengano 
con ciò a metterli fuori della propria ferrimana ; 
giacché quella dura t quanto dura la lezione dello 
llelfo libro (a) . Non ballando i giorni vacui dentro 
Ja i'ettimana , col leggere un lolo principio di libro 
per cial'cun giorno , per finire tutti quelli che in 
quella fettimana occorrono , le ne poflono in uno 
fielTo giorno leggere tre , uno per lezione ; ma non 
più di uno . E le col far così, neppure vi è luogo 
per tutti , per eflervi dentro la fettimana molti San- 
ti, i quali hanno le lezioni proprie, o dal comune; 
in tal calò ha preferitto la S. C. a’ 27. Marzo 1779. 
in una Ord. Min . Obferv. Reform. {b ) , che fe quei 
Santi hanno il rito doppio minore ,o maggiore, non 
fi dicano le lezioni loro aflegnate dal comune , o 
proprie, ma 'fi dicano i principi de’ libri della Scrit- 
tura . Che fe poi abbiano il riro di doppi di 1. o 
2. clafie ; allora non fi mutino le loro lezioni , e fi 
iafeino i detti principi di libri; dicendo la Rubri- 
ca , ebe i medefimi fi ripongono , quoad commode 
fieri poteri 1 (e) ; e la S. C. , che fi poflono ommet- 
tere occorrente legittima caufa , 5. J ni. 1698. in 
Collenfi (d ) . 

125. Alle volte poinon fi leggono alcuni princi- 
pi di libri , non perchè vi fia impedimento , ma 
perchè» celiano ; ed in tal ca!b non fi poflono , nè 
debbono riporre in altri giorni . Quindi mentre fi 
Hanno leggendo i libri de’ Re, fe non ancora fi fo- 
no letti rutt’ i principi di elfi, e viene la prima Do- 
menica di A godo , i medefimi non fi anticipano, 
ma fi iafciaao , come ordina la Rubrica (e) . E vuo- 
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le ancora , che fi lafcino ì principi di quelle Epi- 
llole di S. Paolo , che non fi trovano Ietti fino alia 
Domenica di Sertuagefima (a ) . Sono però eccettua- 
te dalla fiefia Rubrica le nova lezioni dell’ ilìòtia 
del martirio de’ Macabei ; delle quali tre fono af- 
fegnare alla quinta Domenica di Ottobre , tré al 
Lunedì , e tre al Martedì dopo la medeiima . Or 
quando Agolìo ha quattro Iole Domeniche , vien 
prefcritto, che le fuddette nove lezioni fi riponga- 
no nel Giovedì, Venerdì, e Sabbato dopo la Do- 
menica quarta ; i quali giorni , feguita a dire la 
Rubrica , fe trovanti impediti , le lezioni che non 
hanno luogo in qualche giorno de’ fuddetri non fi 
trafporrano a! feguente ; come quelle del Giovedì al 
Venerdì ec , ma fi lafciano per quell’ anno (b ) . Non 
. fi pofiòno anticipare prima del Giovedì , ancorché 
prima vi folte luogo, e dopo no. E’ vero, che re- 
citandoli nella quinra fettimana , fe la Domenica è 
impedita , le lezioni che in ella fi doveano dire , 
comanda la Rubrica , che fi trasferivano al Lunedì, 
quelle del Lunedì al Martedì ec. (e) , ma ciò , di- 
ce il Cavalieri (zf) , é fiato così dil'pofio, perchè vi 
fono giorni dopo la Domenica ballanti per riporvi 
tali lezioni . Ma le nel Giovedì della quarta lètti- 
mana non vi hanno luogo le lezioni de’ Maccabei , 
al fuddetto giorno afiegnafl?', non pofiònor trasferirà 
al Venerdì, ma lì lafciano, quantunque incede lì 
contenga il principio del martirio ; mentre da una 
parte ciafoina delle feguenti lezioni fi ha come prin- 
cipio , e dall’ altra non vi refiano altri giorni pèt 
potere nel Venerdì riporre quelle del Giovedì , quel- 
le del Venerdì riporle nel Sabbato, e trasferire pii 
oltre quelle del Sabbato. 

— * I 2 < 5 ; 

(a) Rubr. gen. Brev. tit. ló. n. 8. 

(b) Rubr. in. ’fer. 5. poji Dom. 4. OCÌobr» 

(c) Ibid. v 

(d) Tom. 2. c f 34. dtcr. io. n< 5. * X 
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u/ 5 . Una limile eccezione fi fa dalla. Rubrica , 
«uao'ft) il mele di Settembre abbia quattro loie let- 
amane ; e lebbene venga a celiare la lezione «l 
libro di Eller allegato alla quinta letti mana ,• v in * ( 
• le ciò non oliarne , che nel Giovedì -della quarta 
letti mana fi anticipi il principio di detto l ibro . k. 
perchè lóggiunge , che de to legttur ettam duoùusj c- 

quentib. duòus (4i fi dubbl °.» f( l 10 T • 

Giorni abbiano a leggerli le lezioni augnate per lo 
Lunedì, e Martedì della quinta felliniana, o pure 
le alìegnate pel Venerdì, e Sabbato deila medefima. 
Quelle ultime (lima il Cavalieri (,b ) , che debbano 
leggerli « così cofiumando di prelcrivere la lubrica 
in° limili cali ; e dice, che quella è la pratica uni- 

V %* Le lezioni della Scrittura non fi trasferifco- 
no, quando non fono principi di libri} ma n eccet- 
tua la S. C. le lezioni dell' Efodo polle nella quar- 
ta Domenica di Quarefima ,e vuole che fe la detta 
Domenica è impedita per l’ occorrenza di un doppio 
di prima clalfe, le riferite lezioni fi leggano in al- 
tro giorno dentro la delia fettimana,a cui lonp al- 
feqnate le lezioni della Scrittura, occorrente . h de- 
creto è de’ 26. Novembre * 735 * w ti* [pai, (c) J 
di fentimento il Cavalieri dopo il Gu/eo (d ) , c 
io Hello abbia a praticarli per la fecond , e fej 
Domenica di Quarefima, e per quelle c Settua 
fi ma , Seffagefima, e Quinquagefima , pt conte' 
fi nelle lezioni ad effe affegnate iitorie wric 
di gran momento- Ma è chiaro, che junon^ 
dirli compreso nel decreto ; onde (arebbun 
prefazione eflenfiva, che guidamente “ 
valieri ( n.XVI.); e perciò non è peno^ 
ferire l’enunciate lezioni . . ... ’a 

(a) Rubr. in fer. 5. poft Dom. 4. S 

(b) To. 2. c. 34. dea. io. n . 7. 

<c) Ap. Talà «» 

(d) Tom. 2. (. 24* dt(r ' n * 
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128. T 5 p nn Santo martire ha le lezioni del 2. e 
3. Notturno prese dal comune del tempo Pafquale, 
trasferendoli fuori di detto tempo , fi debbono cam- 
biare tali lezioni con quelle aflégnate a' Martiri ex- 
tra tempus Pafthale ; Ò“ vice verfia’. Si eccettua I* 
officiò di Si Ermenegildo, in cui vuole la Rubrica, 
che il Vangelo prelò dal tempo non Paiquale fi 
legga colla fua omilia eziandio in calo di transla- 
' zione, o di occorrenza nel tempo Pafquale ; perchè 
non avendo egli curate le minacce del perfido pa- 
dre , è a lui adattato il detto Vangelo , Si quis ve- 
ttit ad me , & non odit patron fuum ec. ( a ) . E per- 
chè S. Gio: Nepomuceno per cuftodire il figillo Sa- 
cramentale hon ebbe timore di chi uccide il corpo; 

. perciò la Si C. prefcrive, che il Vangelo., bit hit 
i tfl opertum , in cui fi dice : Notile limere eos , qui 
• occidua t corpus ec. fi adopri tanto nel tempo Pasqua- 
,, v 'e , quanto fuori di eflò. La data di detto decreto è 
4 > e 1 5. Maggio 1 736. in Einfidl. (b) . Ne’ riferiti due 
l / empj Cono compre/! gli altri limili (*) . 

'i 129. 

’ a j Rubr. Brev, 13. dpril. 
b) Tallì ». 979.' • . 

») Era le mutazioni dà far fi nell' officio nel tem- 
, _ acquai, una , come è noto , è , che in ciascun Nat - 

tutt' Salmi fi recitino fiotto • una fiala antifio- 
7 f)r s (qualche fefla , che in detto tempo ficelt- 
°*ha f ogni Salmo l' antifona quale eli dette 
an t jfceglierà per quell' una da dirfii ? Se le 
no parte proprie , e parte comuni , vuole 
" Wf» che fi ficeìga una delle proprie , ancot- 
" fa prima , ed ancorché non fila di quel 
Nottur yCU ji f or f e tutte faranno comuni ( to. 2. 
P art * 1 *‘ decr. 3. n. 1. ) Il Tetamo confuta 
quejl erro ^ R u l, r j cai c f, e efpreffdmente determi- 
na , dcvet fjjre ■ tre f a l m ' t rii ciafioun Notturna 
iub pnqia lon ^ iilius Notturni .( ftubr. Brev 
<• in 
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ligi Del Santo di rito femplice non Tempre fi 
dice Ja nona lezione } ma per poterli dire fi ricerca* 
ho cinque condizioni elpreffe nella Rubrica (a). La 
prima , che quell' officio iia di nove lezioni . La fecon- 
da , che il medefimo non abbia li nono Relpdnlo* 
Zio . La terza , che in effo facciali la commemora- 
zione di detro Tempi ice ,ì almeno nelle Laudi » La 
quarta i che detta nona lezione fia propria del San- 
to, e non prefa dal comune ..La quinta , che non 
vi fia in quel giorno la nona lezione dell’omilia 
della Domenica » o della feria ; ficcome vi è nella 
Quarefima* nelle vigilie fuori dell’ Avvento , e 
nella feria feconda delle Rogazioni . Nelle ferie dell 4 
Avvento fe occorre fella di nove lezioni, la Ru- 
brica ordina , che non fi faccia nell’ officio comme- 
morazione della vigilia che occorre j e per conle- 
gnenza neppure fe né legge la nona lezione (Z>) . E 
perchè in dette ferie non vi è lezione di omilia ; 
perciò vi ha luogo quella del Tempi ice /Occorrendo 
nello delio giorno un femplice per fe , ed .un Tem- 
pi ice per acetileni ( n. 99. ) , di quello, e non di 
quello fi dirà Ja nona lezione . La S. C. a’ 5. Mag- 
gio 1736. tn Einfidl. dichiara , che nella Domenica 
in Mb'ts fi può leggere la nona lezione del fem- 
piice che occorre. Ed agli otto Giugno 1669. in 
Una Dub. Rubr. j che frà l’ ottava dei Corpus Do- 
mìni , Te l'officio è dell ’ infra Oòìavatn non vi ha 


in com. marr. tetnp. Pàfth. ) Si rifletta alla parole 
prima, ed alta parola illius $ « fi riproverà l'-opinio- 
ne del Cavalieri. Nell ’ officio piccolo di Maria SS. 
fi dicono ire anrifone per ogni Notturno , anche -nel 
tempo Paf quale , e non fi dice l' alleluja nelV Invi- 
tatorio come neppure nelle antifone > Refponforj , e 
ver fi coli i Rubr. cit. & Tetamo c. t. Not, a Dom. 
in A Ibis ad Dom. Pentec. ex h. a, 

(a yT.it. 9. ». io. 

(b) Rubr. gtn. tir. 6. ». a. 


/ 
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luogo la detta nona lezione. Se ;poi l’ofEoio fi fa 
di un doppio, vi ha luogo, per dichiarazione della 
medefima de’ 4. Aprile 1705. in Lycien (a). Quan- 
do fra detta ottava del Corpus Domini accade u a 
vigilia, la nona lezione è dell’ omilia , ancorché 1* 
officio lìa dell’ infra ottavam , come prova il Cava- 
lieri ( 4 ), e dice , chequeltaé communis Jluttorum /en- 
teriti a . & Ecclefiarum praxis . Indi il medefimo pro- 
pone il quelito, fe l’officio della Domenica fra la 
detta ottava, lia d eli' infra ottavam , onde non am- 
metta la nona lezione del (empiite ; o pure dtfia 
Domenica, e perciò l’ammetta. Il Merati col fit- 
tone 'fondatamente giudicano , che fia dell infra otta- 
va m ; ed alle oppolìzioni del Cavalieri (r) , a cui 
aderilce il Tetamo < 4 ) , fi potrebbe facilmente ri- 
spondere , e farle conofcere per infulfidenti . Ma 
perché dovremmo molto diffonderci , ci aunghiamo 
dall’entrare nella di loro confutazione . 

130. Occorrendo in una vigilia , o feria maggio- 
re ( ». 45. ) l’officio di un Santo che ha il mede- 
fimo Vangelo di detta vigilia, o feria , non deve 
leggerfi la nona lezione.; e nella Meda non fi ieg- 
gje il Vangelo nel fine , ma V In principio fecondo il 
lolito. S. R. C. 5. Maii 1J36. in Einfidl.(e) & 4. 
Sept. 1775. in una Concbenfis Hi/pan. Nella Rubri- 
ca poi aggiunta alla fella dell’ alienazione del Par- 
ato di Maria Vergine fi preferive, che occorrendo 
detta fella nel Mercordjdelle Quattro Tempora dell’ 
Avvento, che ha lo fìAo Vangelo, nel terzo Not- 
turno non fi leggano le\re lezioni dejj’ omilia di 
detta fella , ma quelle delia Feria t In cafi limili, in 

cui 

r - ■ ■■■»- 1, ■ ■ . ■■■ 

(a) Ap. Tali ». 997. 471* ^ 4 SÓ. 6 S 3 .& 8 Z 3 % 

(b) To. 2. c. 1 6. Decr. 1. ». 6. 

(c) To. 2 Se. 16. decr. 4. 

(d) Doni, infra Ott. Epiph. ». 72. 

(d) 4 p. Cavai, to. I. c. 4. dfcr. 17, & ap. Tali 
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etri il Vangelo è lo fletto, e Pómilia è diverfa; fé 
detta omilia della fetta c approvata dalla Chiefa C/ni- 
verfale , quella fi legge, e fi lafcia l’ omilia della 
feria ; ma fé la fetta è di luoghi particolari , come 
é quella dell’afpettazione fuddetta ,fi dice l’omilia 
della feria. Cosi il Cavalieri (a) ed il Teramo ( 4 ). 

fji» Quante volte le lezioni dei primo Nottur- 
no fono delia Scrittura occorrente , ed in quel gior- 
no non ve ne fono nel Breviario; come for|tifce nel- 
la Quarefima , nelle Quattro Tempora, nella feria 
feconda delle Rogazioni , e nella .Vigilia dell’ A- 
fcenfione ; fe vi ^ qualche principio di libro da ri- 
porli , da elio fi prendono le lezioni , altrimenti dal 
comune de’ Santi ( ». 122. ) . Se ciò accade nei 
giorno di un’ottava, la Rubrica vuole, che fi ri- 
petano le lezioni del primo Notturno lette nel gior- 
no della fella (c) , lebbene dagli efemp;,che ne ab- 
biamo nell’ Otravario Romano, deduce il Cavalie- 
ri (d) dopo il Gavanto da lui citato , che poffono 
leggerli le lezioni non ancora lette di qualche gior- 
no fra l’ottava. E’ anche determinazione della Ru- 
brica , che quando il femplice ha due lezioni pro- 
prie , non già dal comune, per la nona lezione li 
debbono leggere ambedue (r);e per li femplici per 
accidens la S. C. preferi ve , che la nona lezione fia 
comporta di tutte tre le lezioni proprie che hanno 
( ». 94. ) . Mette poi in elezione la Rubrica, che 
quando vi è la nona lezione del femplice, o dell’ 
©rrrilia della Domenica ec* , fi laici la nona lezio- 
ne dell’officio, 0 pure fi legga unita coll’ ottava (/). 

132. L’ottavo Relponforio delle lezioni de com- 
muni uni us Martyris , che comincia Domine pra- 
ve- 


(a) To. r. e. q.-’zìecr. ij. 

(b) Die 18. Dee. n. 4. 

<c) Rubr. gen. Brev. t. 26. ». 9. 

(d) To. 1. e. i.'dter. 21. 2. 9. 

(e) Tit. 26. », 3. 

(f) Tit. ì 6. ». 3. - 


s. 


*58 

veniflì , non fi ufa per quei foli martiri 'jvi no- 
tati , ma per decreto della S. C» dicenduif ejl in 
gwjcumq. officio martyrum , qui pcrierunt non efftf/6 
fantine, io. Januar. 1693. fft t i na G alitar. (a) . 
IMpl tempo Pafquale, come not^ il Cavai. ( 4 ), noti 
fi fa ufo di detto Refponforio ; mentre il Breviario 
Iq dellina foltanto per jo tempo non Pafqnalc. Av- 
verte ancora, che il Refponforio , Hxc ejl vera fra- 
leroitas aflegnatp per 1’ officio di più martiri fratel- 
li fi deve dire, ancorché vi fieno uniti altri non 
fratelli , purché quelli fieno in minor numero. Ag- 
giunge, cfie le fono in numero uguale, allora Ibi- 
tanto fi dee recitare, quando la /e; la fi fa principal- 
mente di coloro che lono fratelli ; come avviene 
nell’ officio de’ Santi Nereo, e foc;.; mentre la fella 
fi fa principalmente de’ Santi fratello Nereo, ed A- 
chiileo, e non già de’ Santi Domitilla, e Pa crazio; 
onde trasferendoli detta fella fuori dei tempo Pa- 
squale, dee aver Iqogo il prefato Refponforio . Non 
deve al contrario aver luogo nell’ officio de’ Santi 
Mario, e foc;; nè in quello de’ Santi Eulfachio , « 
compagni ; perché la feti a fi celebra principalmente 
de non fratelli (c) , fi Refponforio in medio fi reci- 
ta nelf oifido di un Dottore, ancorché non gli fia 
;tata conceduta 1 ’ antifona , 0 Dotior ; come fi prati- 
ca per S. Leone, e perS. 1 1 ario . Si può ofarij il det- 
to Refponfòrio dice il Cavalieri (d) per ogni Confef- 
lore che abbia tompo ffe omilie , orazioni, 0 trattati fo- 
ri' 3 la Sacra Scrittura, oaftre Opere utili alla Chiefa. 

opinione pon è lecito ridurla in praticatoti 
c ; :Vnr!0 , ln arbitrio di chi recita l'officio, ma del|$ fola 
C.h'.-fa il fare un tale a/fegnamenro ,• e quella è an- 
ele la pratica univerfaie. Qui fon da notarli due 
. ‘ co- 


(a) dp. Talli n. CÌ49. 

(b) Toni. 2. c. 34. decr. 24. n. 6. 
fc) To. 2. cap. 34. decr. 24. ». 5. 

Jdj Ih. ». 7. 
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jote circa le benedizioni. La prima . In officili Tran f- 
lattatiti alma Domut Lawretanje , & Èxpettationis 
Par tur , ottava benedittio debet effe , cujui ftjlum co - 
limiti , ip/a Virgo Virginif) n &c. S. R. C. 3, Mar- 
tii 1761. in Aquen. La feconda: Ubi celebratur fe- 
Jìwn SS. Gabrielli , vel Raphael is Arch. , ad otta - 
vam benedicìionem dicatur , cu; ut fefìum colimui , non 
vero, quorum fejlum ec. S. R. C. 13. Sept. 1692. jtt 
Hifp.il. (a) Nelle felle di S. Michele folamenre lì 
dice y quorum ; celebrando# in effe le felle di tutti 
gli Àngioli. 

15? Per gl’ Inni da recitarli nelle fefiività di 
Maria SS. Uabilifce la Rubrica (b) , che lì dica nell* 
ultima lìrofa , Jefu tibi ftt gloria, qui natur ti de 
Virgin t ec , , eccetto nell’ Ave marie / iella . E vuole, 
che fe fra l’ ottava della fella di Maria fi celebra 
la fella di qualche Santo , fi dica la medefima Ifrofa 
negl’inni, purché fieno dello Hello metro , e non 
abbiano 1 ’ ultima flrqfa propria ; come 1 ’ ha l’ Inno 
della Santa Croce al Veipro, e quello di piò mar- 
tiri al Matutino. Ille autem hymnus , fcrive il Te- 
tamo , dnitur habere ultìmum vtrfum proprium , qui 
in fine non cxprimqt gloriam Trini tatti ; aut prxter 
glori am Trini tatis aliquid aliud exprimat . Porto i 
fuddectj due efempj del Vex illa Regii ec. t del C bri- 
llo prafufum ec. Nell’ultima lìrofa del primo, oltre 
la gloria defila Trinità, li efprime altra cola anco- 
ra >• e del fecondo non li elprime la gloria della 
Trinità, ma altra cofa (c). Nell’ultima ilrofa dell* 
Inno di S. Venanzio prima fi dà gloria alla Trini- 
tà , e pòi fi domanda il Cielo per le preghiere del 
detto Santo. Due eièmpj porta la detta Rubrica ; 
ma molti altri ve ne fono nel Breviario . Si do- 
manda , fe debba dirli il Jefu tibi fit gloria ec. , 

quan- 


ha 1* fola eòmmemoratione ; cd in fa! cafo a’ 30, 
tion fi fa della Domenica, ma dell’ infra oftavam » 
Tutto ciò è prefcritto nelle Rubriche particolari 
polle in detti giorni . Fu domandata la S. C. , che 
dovea farli ne’ luoghi , dove S. Tommafo è di rito 
doppio, e la Domenica occorre a’ 29. , onde giutta 
la Rubrica dovrebbe trasferirli a’ 50. la fella del 
prefato Santo? E rifpofe al primo Marzo 16&1. in 
una Con. Rei ». (a) Recitandum crii officium de San- 
ilo cum commemor attorte Dominicte , ( e colla nona 
lezione); & die 30. Ùecembris agendum de die in ■» 
fra otiavam Nativitatis . Ne’ luoghi, dove a’ 30. oc- 
corre la Domenica , e un doppio , fi dee fare della 
fletta maniera (^)» 
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Delh Lezioni , de' Refpon/orj ; e delle Benedizioni 
*■ • • desi * Inni » * delle Preci. 

... . ■> 

122. T A Rubrica aflegna per una regola gene- 
1 j rale , che nel primo Notturno di ogni' 
Officiò fi leggano le lezioni della Scrittura occor- 
rente . Indi aggiunge le feguenti eccezioni . 1. 
Oliando all’ officio fono afl'egnate le lezioni fuddet- 
te o proprie , ò del comune . 2. Ojtiando in quel 
giorno non ve ne fieno nel Breviario lezioni della 
Scrittura per lo primo Notturno ; come accade nella 
Quarefima, Quattro Tempora ec. , in cui vi fono 
le fole lezioni del terzo Notturno, onde quelle del 
primo fi prendono dal proprio , o dal comune. 3. 
Quando la fetta è celebrata con lblénnità ; il che 
1 ’ intendeano gli Autori de’ doppj di 1» o 2. claf- 
.1 .. V- (e 
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(a) JÌp. Cavai, to. 2. e; 14. detr. 4. 
fb) lbid. n. 7. 
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fe (a) } ma la S. C. vi ha aggiunti i dopp; mag- 
giori . Duplicia majora habent ttdiones primi No- 
tturni, ve l propri as , vel de tommuni j non unum 
de fcriptura occurrente . i.Sept.lJ 41, in Aqutnfi(b) , 
Credeano alcuni , che lo fletto privilegio godettero 
i doppj minori, le le loro felle follerà di precetta^* 
ma la S. C. dichiarò il contrario a’ io, Gennaio 
tó9j. in una Galliarum (r) . L’officio di S. Terefii 
fu ifampato in alcuni luoghi colle lezioni dei pri- 
mo Notturno De V ir gì ni b . , ma la C, a’ 2. Set- 
tembre '741. in -Aquenfi emendò quell’ abbaglio,® 
prescritte , che dovettero prenderfi dalla Scrittura oc- 
corrente (d) , 

I2j, Nel Breviario fi affegnano a’ Dottori latini 
Je lezioni del primo Notturno Sapientiam ; a’ Dot- 
tori greci della Scrittura occorrente , In tempo di 
Quarefima nondimeno, perchè non ve ne fono del- 
la Scrittura , e debbono prenderfi dal comune , or- 
dina la S, C. a’ 5 < Maggio i 7 j< 5 . in Einfidlen (e); 
che per S. Gjo Crifollomo Dottore greco fi dicano 
pure le dette lezioni Sapientiam ; e quello decreto 
comprende tutti gli altri Dottori greci ( f) ed ogni 
altro tempo limile alla Quarefima, nel quale man- 
cano le lezioni della Scrittura. Nel giorno dell’ot- 
tava di qualunque Dedicazione di Chiefa fi debbono 
recitare le fiette lezioni nel primo Notturno che. fi 
recitarono nel giorno della fella , S. R- C. ut fu- 
pra (g) . Accadendo S. Gio: de Matha dentro Qua- 
xefima , per decreto della S, C, dello fletto giorno 
> ' ■ '■ , ' K 3 5jU 

(a) Rubr. tit. 2 6. n. 2, & 9. 

(b) ytp, Talà n. 198. 

(c) Jìp. Talà n. 654, . 

(d) Ib. ». n 17. 

(e) ib. n. 1001. 

( f ) Cav. to. 2. t. J, . - * ■ . 

(g) Talà n . 986. , / 
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5* di, Maggio ih Eènfidt. (a) , fi debbono recitare 

nel primo Notturno Je lezioni dal comune Jteundo 
loco } cioè Bcatus vir . In Umili cali liima il Ca- 
valieri ( b ) , edere in arbitrio il fervirfi delle lezio- 
ni primo , vel fècìiftdo loco ; mà effer cola lodevole 
ii fervirfi di quelle che fanno piò a propofito per 
quella fefta ; come fono le lezioni , Jujlus pèr li 1 
Confedori che morirono giovani . Si deve aggiunge- 
re, che quando apparifce con certezza* che lono più 
a propofito* non iole è lodevole, ma è di obbliga-* 
zione \ ufarle } tnenrre giullàmente fi pteftime effet 
quella l’intenzione della Chiefa,e che domandatane i 
la Si C. ne’ cali particolari , così ril'pondérebbe . Le 
lezioni De VirgrnibtiS poffono fervi re anche per le 
Vergini martiri, mentre in effe fi loda la vergini- 
tà * di cui furono ornate ; ma noti poffono fervire 
per le martiri non vergini , non effcndovi cola ap- 
plicabile al martirio; ficcómé non effendovi lode al- i 
Cuna della verginità nelle lezioni Covfitcbor , non 
poffono adoprarfì per le vergini nòti martiri . 

124. I principi de’ libri della Scrittura quando noti 
han potuto leggerti he’ loro giorni propri , vuole la 
Rubrica (cj , che fi leggano nel primo giorno di 
quella medefima lettimana , iti cui dovrebbe legger- 
li de fcriptura otcnrrenre 5 e non edendovi giorni và- 
cui in appreffo fi debbono anticipare ne’ giorni an- 
tecedenti ; ma Tempre dentro' la (leda Tetti matta , nòli 
potendoli mettere in altra , ó precedente , o ftjdègufcft- 
te j Quelle lezioni poi della Scrittura òccorr-èwre 
che fi lafcianò per fumigarvi i principi de’ libri , o . 
fi unifeono tiice la Rubrica * alle Azioni occorren- 
ti degli altri giorni * o fi ommettoho . Avvilii il 
Cavalieri , che elfendovi alcuni libri della Scrittura 
Così lunghi i che durano più fertimane , i principi 

■ che 

— ■ ■ i ■ • ' « ■ ‘ ■■ ..é.- ■ ■■■■■ ■ fai mm\ ■»! » .A.i 

(a) Talà n. ioor. 

(b) To. 2. c. 34. decr.-g. n. 3. — ? * 

(c) Rubr, stn. Brtv. tit. z 6. n. 6. &. 9. 
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che ne’ giorni propri non ebbero luogo, ben polla- 
no riporli in quelle fettimane , fen/a che vengano 
con ciò a metterli fuori della propria letti mana ; 
giacché quella dura t quanto dura la lezione dello 
Hello libro ( a ). Non baltando i giorni vacui dentro 
la l'etrimana , col leggere un lolo principio di libro 
per cialcun giorno , per Unire tutti quelli che in 
quella fettimana occorrono , fe ne poflono in uno 
Hello giorno leggere tre, uno per lezione; ma non 
più di uno. E fe col far così, neppure vi è luogo 
per tutti , per elfervi dentro la fettimana molti San- 
ti , i quali hanno le lezioni proprie, o dal comune; 
in tal calò ha prefcritto la S. C. a’ 27. Marzo 1779. 
in una Orci. Min. Obferv. Reform. ( 6 ) , che fe quei 
Santi hanno il rito doppio minore ,0 maggiore, non 
fi dicano le lezioni loro affegnate dal comune , o 
proprie, ma ( fi dicano i principi de’ libri della Scrit- 
tura . Che fe poi abbiano il rito di doppi di 1. o 
2. eia He; allora non lì mutino le loro lezioni, e lì 
lafcino i detti principi di libri; dicendo la Rubri- 
ca , che i medelìmi lì ripongono , quoad commodc 
fieri poteri t (c) ; e la S. C. , che fi poflono ommet- 
tere occurrente legittima laufa , 5. fui. 1698. in 
Collenft (d) . 

125. Alle volte poi non fi leggono alcuni princi- 
pi di libri , non perchè vi lìa impedimento , ma 
perchè» celfano ; ed in tal cafio non f» poflono , nè 
debbono riporre in altri giorni . Quindi mentre fi 
Hanno leggendo i libri de’ Re, fe non ancora fi fo- 
no letti tutt’i principi di eflì,e viene la prima Do- 
menica di Agollo , i medelìmi non lì anticipante, 
ma fi iafciaao , come ordina la Rubrica ( e ). £ vuo- 
K 4 le 

(a) .To.tn.~z>.. e, za.-decr. 16, n. 1. 

(b) Ad 13. 

(c) Rubr- gen. brev. titolò, n. 7. 

(d) Ap. Talli n. 6 p 2 t 

W tit. 26, n.-Jl, 
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Je ancora, che fi Iafcino l principi di quelle EpJ- 
llole di S. Paolo , che non fi trovano letti fino alla 
Domenica di Settuagefima (j) . Sono però eccettua- 
te dalla ftelfa Rubrica le nova lezioni dell’ iliòtia 
del martirio de’ Macabei ; delle quali tre fono afi- 
fegnate alla quinta Domenica di Ottobre , tré al 
Lunedì , e tre al Martedì dopo la medefima . Or 
quando Agoflo ha quattro l'ole Domeniche y vieto 
prel'critto, che le fuddette nove lezioni fi riponga- 
no nel Giovedì, Venerdì, e Sabbato dopo la Do- 
menica quarta ; i quali giorni , feguita a dire la 
Rubrica , fe trovanfi impediti , le lezioni che non 
hanno luogo in qualche giorno de’ fuddetri ‘noti r fi 
trafporrano a! Tegnente ; come quelle del Giovedì al ‘ 
Venerdì ec , ma fi lafciano per quell’ anno (b) . Non 
fi pollòno anticipare prima dei Giovedì , ancorché 
prima vi loffie luogo , e dopo no. E’ vero, che re- 
citandoli nella quinra fettimana , fe la Domenica è 
impedita , le lezioni che in effia fi doveano dire , 
comanda la Rubrica , che fi trasferiscano al Lunedì, 
quelle del Lunedì al Martedì ec. (r) , ma ciò , di- 
ce il Cavalieri (ri ) , è fiato così difpofio, perchè vi 
fono giorni dopo la Domenica baftanti per riporvi - 
tali lezioni . Ma ié nel Giovedì della quarta fietti- 
mana non vi hanno luogo le lezioni de’ Maccabei , 
al fuddetro giorno affiegnane, non poffiono trasferirli 
al Venerdì, ma fi lafciano, quantunque in* effe lì 
contenga il principio del martirio ; mentre da una 
parte ciafcuna delle feguenti lezioni fi ha come prin- 
cipio , e dall’ altra non vi relìano altri giorni pè*r 
potere nel Venerdì riporre quelle del Giovedì , quel- 
le del Venerdì riporle nel Sabbato , e trasferire pii - 
oltre quelle del Sabbato. 



(a) Rubr. gen. Brev. tit. 2 6. n. 8 . 

(b) Rubr. tn.'fcr . 5 . poji Dom. 4 . Oftobr* 

(c) Ibid. . 

(d) Tom. 2. f, 54. (iter. io. n< 5. »''■$ 
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12(5. Una limile eccezione fi fa dalIa # Rubrica , 
quando il mele di Settembre abbia quattro loie let* 
tintane ; e (ebbene venga a celiare ia lezione ael 
libro di Eller augnato alla quinta letti mana ; vuo* 
le ciò non oliarne , che nel Giovedì -della quarta 
lettimana fi anticipi il principio di detto libro . E 
perchè loggiunge > che de to leg 'tnir ettam duoùus fe - 
quentib. dtebus (*); fi fa il dubbio, fe in detti due 
giorni abbiano a leggerli le lezioni alfegnate per io 
Lunedi, e Martedì della quinta lettimana, o pure 
le allegnate pel Venerdì, e Sabbato della medelima. 
Quelle ultime fìima il Cavalieri (b), che debbano 
leggerli , così collumando di prel'crivere la Rubrica 
in limili cafij e dice, che quella è la pratica uni- 
verfaie . 

127. Le lezioni della Scrittura non lì trasferifco- 
no, quando non fono principi di libri j ma n’eccet- 
. tua la S. C. le lezioni dell' È fodo polle nella quar- 
ta Domenica di Quarefima ,*e vuole che fe ia detta 
Domenica è impedita per l’ occorrenza di un doppio 
di prima clalfe, le riferite lezioni fi leggano in al- 
tro giorno dentro la della lettimana, a cui fon q ai- 
legnate le lezioni della Scrittura occorrente . if-de- 
creto è de’ 26. Novembre 1735. in Hifpdl, \c ) . E’ 
di lentimenro il Cavai :e?r~tto]>o il Gu/ero (d) , che 
io Hello abbia a praticarli per ia feconda , e terza 
Domenica di Quarefima, e per quelle di Settuage* 
Hma , Seflagelìma, e Quinquagefima , per contener- 
li nelle lezioni ad effe alfegnate ifiorie particolari 
di gran momento-. Ma è chiaro, che dò non può 
dirli compreso nel decreto $ onde farebbe ua^inter- 
pretazione ellenfiva, che giufiamente ributta il Ca- 
valieri ( n.XVI.); e perciò non è permeilo il traf- 
ori re l’enunciate lezioni. , 128. 


(a) Rubr. in fer. 5. pofi Dot». 4. Septl 

(b) To. 2. c. 34. deir. IO. n. 7, 

(c) Ap. T alà », 063. 

(d) Tom. 2. (, 24. dtor. n. 
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.s», Del Santo <ti rito ftmpliw non « 

dice la nona lenone | ma per poterli dire C licer 
no cincue condizioni efprelfe nella Rubrica (*j) . 
miitn Vhe quell' officio lìa di nove legioni . La lecon- 
5 che il medefimo non abbia il nono Relpdn.o. 

La terza , che in elio facciali la commento a- 
iione di detto iemplice , almeno nelle Laudi * La 
ouàrta che detta nona lezione fia propria del barn 
?o e non prefa dal comune . La quinta, che non 
vi Via in quel giorno la nona lezione dell’om. a 
della Domenica, o della feria; ficcome vi è nella 
Quarefima, nelle vigilie fuori dell Avvento * « 
nella feria feconda delle Rogaziom . Nelle ferie deh 
Avvento fe occorre fella di nove lezioni , la Ru- 
brica ordina , che non fi faccia nell officio comme- 
morazione della vigilia che occorre > e per coni* 
guenza neppure fe ne legge la nona lexI ° ne & *; E 
nerchè in dette ferie non vi è lezione di omi.ia , 
Terciò vi ha luogo quella del femplice /Occorrendo 
nello fteflb giorno un femplice per fe , ed .un fem- 

plice I JirUn* ( ». 99 , ) . « «fe • «*4 
• Sudilo fi dirà là nona lezione . La S. C. a 5* 

oiÒ 1736. in FA* fidi, dichiara, che nella Dortienic? 
% Jlbis fi può leggere la nona lezione ^I fem- 
p|,ce che occorre. Ed agli otto Giugno 1669. in 
una Dub. Rubr. ; che fra l’ ottava del Corpus Do- 
nini, fe l'officio è dell 'infra Ocìavam non vi h 


in com. mart. temp. Pdfch. ) S, «fletta alla p a 
prima, ed alla parola illius \a fi «proverà Upt«* 
L del Cavalieri. Nell officio p recalo di Mona 

tatorio tome neppure nelle antifone > Refpenfi»/ , 
vérficoli, Riibr. cit. & Tetamo t. «. Not. a Dom. 
in A Ibis ad Dótta* Peàtec. ex n. »« 

' 9. n. 
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luogo la detta nona lezione. Se ;poi l’ officio fi fa 
di un doppio, vi ha luogo, per dichiarazione delia 
medefima de’4. Aprile 1705. in Ljrcien (a). (Quan- 
do fra detta ottava del Corpus Domini accade u a 
vigilia, la nona lezione è dell’ omilia , ancorché 1’ 
officio Ita dell' infra oElavam , come prova il Cava- 
Iieri ( 4 ), e dice , che quella è communis Au&orum f en- 
teriti a , 0 Eccleftarnm praxis . Indi il medefimo pro- 
pone il quelito, fe l’officio della Domenica fra la 
detta ottava, iìa dell' infra aflavam , onde non am- 
metta la nona lezione del Tempi ice ; o pure ddila 
Domenica, e perciò l’ammetta. Il Merati col fit- 
tone 'fondatamente giudicano, che fia dell infra otta- 
va m ; ed alle oppolìzioni del Cavalieri (e) , a cui 
aderii'ce il Tetamo Cd) , fi potrebbe facilmente ri- 
spondere , e farle conofcere per infulfnlenti . Ma 
perchè dovremmo molto diffonderci , ci altcngbiamo 4 
dall’entrare nella di loro confutazione . 

130. Occorrendo in una vigilia , o feria maggio- 
re ( ». 25. ) l’officio di un Santo che ha il mede- 
fimo Vangelo di detta vigilia, o feria , non deve 
leggerli la nona lezione.; e nella ÌVIeffa non fi leg- 
ge il Vangelo nel fine , ma l ’ In principio fecondo il 
lolito. X. R. C. 5. Muti 1736. in Einfidl.(c) & 4. 

Sept. 1773. in una Conche» fis Hifpa». Nella Rubri- 
ca poi aggiunta alla fella dell’ alpetrazionc dei Par- 
ato di Maria Vergine fi preferivo, che occorrendo 
detta fella nel Mercordjdelle Quattro Tempora dell’ 
Avvento r che ha lo ft*ò Vangelo, nel terzo Not- 
turno non fi leggano le\re lezioni dell’ omilia di 
detta fella , ma quelle della Feri». Ir cafiftmili, in 

',i*m**f CUI 


(a) Ap. Tali ». 997. 471. e^ 4 $ó. <553. 0*823, 

(b) To. 2. c. 16. Decr. 1. ». 6. 

(c) To. Zt c. 16. decr. 4. 

(d) Dom. infra Ofl. Epiph. ». 72. 

(d) Ap. Cavai, re. I. (, 4. dtcr. 1 7, 0 ap. Tali 
n, ^85. |jj 
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' eui il Vangelo è Ió flcffo, e Fótnilh è diverrà; fé 
detta omilia -delia feda è approvata dalla Chiefa CJni- 
verfale , quella fi legge, e fi iafcia l’ omilia dell» 
feria ; ma fé la fella è di luoghi particolari , come 
è quella dell’afpettflzione fuddetra ,fi dice J’omilia 
delia feria. Cosi il Cavalieri (a) ed ilTetamo(ó). 

iji. Quante volte le lezioni del primo Nottur- 
no lono della Scrittura occorrente , ed in quel gior- 
no non ve ne fono nel Breviario ; come forpfce nel- 
la Quarefima , nelle Quattro Tempora, nella feria 
feconda delle Rogazioni , e nella .Vigilia dei 1 ’ A- 
lcenfione ; le viy qualche principio di libro da ri- 
porli , da effo fi prendono le lezioni , altrimenti dal 
comune de’ Santi ( ». ut. ) , Se ciò accade nei 
giorno di un’ottava, la Rubrica vuole, che fi ri- 
petano le lezioni del primo Notturno lette nei gior- 
no della fella (c) , febbene dagli efempj,che ne ab- 
biamo nell’ Ottavario Romano, deduce il Cavalie- 
ri (d) dopo il Gavanro da lai citato , che pofiòno 
• leggerli le lezioni non ancora lette di qualche gior- 
no fra l’ottava. E’ anche determinazione della Ru- 
. brica , che quando il femplice ha due lezioni pro- 
prie , non già dal comune , per la nona lezione fi 
debbono leggere ambedue (e) ; e per li (empiici per 
accidens la S. C. preferi ve , che la nona lezione fia 
compolla di tutte tre le lezioni proprie che hanno 
( ». 94. ) . Mette poi in elezione la Rubrica, che 
quando vi è la nona lezione del femplice, o dell’ 
onrilia della Domenica ec. , fi laici la nona lezio- 
ne dell’officio, o pure fi legga unita coll’ottava (/). 

132. L’ottavo Relponforio delle lezioni de com- 
mu»i knius Mariyns , che comincia Domine pra- 
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(a) To. r. e. q. idecr. 17. 

(b) Die 18. Dee. ». 4. 

(c) Rubr. gen. Brev. t. 2 6. ». 9. 

(d) To. 1. e. 1. deu, 21. 2. 9* 

(e) T/V. 26. ». 3. 

(f) Tit . 26. ». 3. 

• m 


\ 


> 


15 ? 

venijlì ) non fi ufa per quei foli martiri 'jvi no- 
tati , ma per decreto della S. C, dicendwn eji iit i 
guocumq. ufficio martyrum , qu\ perierunt non ejjiifo 
fantine . lO.Januar. 1*593. in Galliar. (a) . 
Mei tempo Pafquale, come notq il Cavai. (b), non 
fi fa ufo di detto Refponforio „■ mentre il Breviario 
lq delfina folranto per lo tempo non Pafqnale. Av- 
verte ancora, che il Refponforio , Hxc eji vera fra- 
teroitas sdegnato per l’officio di più martiri fratel- 
li fi deve dire, ancorché vi fieno uniti altri non 
fratelli , purché quelli fieno in minor numero. Ag- 
giunge, c|ie fé fono in numero uguale, allora Sol- 
tanto lì dee recitare, quando la Iella fi fa principal- 
mente di coloro che lono fratelli ; come avviene 
nell’officio de’ Santi Nere 0, e foci- 3 mentre la fefl^ 
fi fa principalmente de’ Santi fratello Nereo, ed A- 
chiileo, è non già de’Santi Domicilia, e Pa erario; 
onde trasferendoli detta fella fuori del tempo Pa- 
squale, dee aver luogo il prefaro Refponforio. Non 
deve al contrario aver luogo nell’ officio de’Santi 
diario, e Ipcj ; né in quello de’Santi Eufìachio , « 
compagni ; perché la fella fi celebra principalmente 
de’ non fratelli (c). Il Refponforio in medio fi reci- 
ta nelf’ officio di un Dottore, ancorché non gli fia 
pata conceduta 1 ’ antifona , o Dodor ; come fi prati- 
ca per S. Leone, e perS. Ilario , Si può oliare il det- 
to Refponforio dice il Cavalieri (d) per ogni Confer- 
irne che abbia conjpofie omilie , orazioni, o trattati fo- 
pra la Sacra Scrittura, oaftre Opere utili alla Chiefa. 
c^velF opinione non è lecito ridurla in praticatoti 
elen co in arbitrio di chi recita l’officio, ma dellq fola 
f -u’-fa il fare un tale affegnamento ; e quella é an- 
c .e fa pratica univerfaie. Qui fon da notarli due 
.. ‘ co- 


(a) dp. Talli n. Ó49. 
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(b) Tom. 2. c. 34. decr. 

24. n. 6. 

* - * J i 

fc) To. 2. cap. 34. decr. 

24. n. 5. 
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,(dj IL. n. 7. 
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jofe circa le benedizioni. La prima . In officiti Tranf- 
l adone s alma Domiti Laure tana , & Expettationis 
F attui , ottava benedicite) dtbet effe , cujus fejlum co - 
tirai*. , ipfa Virgo Virgintfm &c. S. R. C. j, Mar - 
tii 1761. in Aquen. La feconda: Ubi celebratur /<?- 
Jìum SS. Gabrieli?) vel Raphaelti 'Arch. , ad otta - 
vam benediclionent dicqtur , cu j ite fejlum coli nus , non 
vero , quorum fejlum ec. S. R. C. 1 j. i’epr. 1692. jn 
Hi f pai. (a) Nelle fette di S. Michele folamenre fi 
dice , quorum ; celebrando# in effe le felle di tutti 
gli Àngioli. 

155 Per gl’ Inni da recitarli nelle fefiività di 
Maria SS. flabililce la Rubrica (b) , che lì dica nell’ 
ultima flrofa , J efu tibi fit gloria , qui natus ti do 
Virgin» ec. , eccetto ne ir Ave marie (iella. E vuole, 
che fe fra l’ ottava della fetta di Maria fi celebra 
la fella di qualche Santo , fi dica la medefima flrofa 
negl’inni, purché fieno dello Hello metro , e non 
abbiano 1 ’ ultima flrqfa propria ; come I* ha l’Inno 
della Santa Croce al Veipro, e quello di più mar- 
tiri al Maturino. /Ile autem hymnui , fcrive il Te- 
tamo , diùtur habere ultimum verfum propri um , qui 
in fine non exprnnat gloriam Trinitari ; aut pr.-etcr 
gloriam Trinitatis aliquid aliud exprimat . Porto i 
fudderti due elempj del Vexilla Regie ec. e del Cbri - 
fio prafufum ec. Nell’ultima (troia del primo, oltre 
la gloria dilla Trinità, li afprime altra cola anco- 
ra ,* e del fecondo non fi eiprime la gloria della 
Trinità, ma altra cofa (c). Nell’ ultima flrofa dell* 
Inno di S. Venanzio prima fi dà gloria alla Trini- 
tà . e pòi fi domanda il Cielo per le preghiere del 
detto Santo. Due elèmp; porta la detta Rubrica ; 
ma molti altri ve ne fono nel Breviario . Si do- 
manda , fe debba dirli il Jefu tibi fu gloria ec. , 
* quan- 


quando non fi fa la commemorazione delia fella- di 
Maria SS. Se ciò accade fra 1’ ottava della madetò- 
ma , nelfuno dubita , che fi deve dire ; perchè- la 
Rubrica reputa tntt’ i giorni dell’ ottava, come lo 
fteflò giorno della fella ( n. igg. ) Se poi accade itjv 
altre occafioni , come quando nel Sabbato fi fa i r 
officio della SS. Vergine col rito fempìice , e nel 
Venerdì fi è celebrato di un doppio di prima dalie 
lenza la commemorazione di S. Maria in Sabbato ; il 
Gujeto (limò probabile , cfje fi do velie dire 1- enun- 
ciata llrofa nell’ Inno della compieta del detto Ve- 
nerdì , ma con fode ragioni vien confutata la lu? 
opinione dal Tetamo (a), il quale aderisce al Ga- 
vanto. £’ poi cofa nota, che quando negl’ Inni fi 
«fa la prefata llrofa, nell’ora di prima fi die*.- qui 
natta es ec. Negi’Inni però delia feda de’ Sette Do- 
lori , e dell’ Alpettazione del Parrò 1’ ultima llrofa 
fi dirà , come Ila notato ad Breviario ; e Io Hello 
fi farà nelle felle di No Irò Signore , e di quei San- 
ti , che hanno l’Inno colla conclufione particolare. 

t } 4 . Nell’ InQo IJìe ConfeQor ec. fi muta il terzo 
•verfo Tempre che non è quello il giorno della mor- 
te del Santo . Tre cofe ha determinate la S. C. 
circa il l'uddstto veri© . La prima a’ i$.. Giugno 
lóiz Jjn una ciubiorum ( b ) ; ed è che qualora la fella del 
Santo ConlelTore fi trasferire dal giorno deila fua 
morte nel giorno feguente, fe nel fuo pr,ima vefpro 
fi fa a capituìo del medefimo , e molto piò te tutto 
il vefpro è fuo , non fi cambia il terzo verfo nè a 
vefpro , nè nel giorno feguente ; ma le il detto pri- 
mo vefpio non è tutto fuo , nè sì fa a capituìo ; fi 
cambia il verfo iopraddetto . Con quelto decreto 
viene a riprovarli quanto fcriflèro diveriamertte il 
Gavanto/e il Gujeto. La feconda a’ 2. Settembre 
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(a) Not. in fer. 6. n. jg. 
.(b) 4p. Tati n. 54 *. 
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1741. in ■Aquenfì (a) ; cioè che trasferendoli la /e- 
fla di un Confeflbre che ha l’ottava dentro 1 ’ otta- 
va medefima , fe nel giorno della fella , quando non 
fi folle trasferita, li iarebbe detto, meruit beatas ec. 
per efier quello il giorno di l'uà morte ; delia /Iella 
maniera fi dee dire , tutrocchè la fella fi trasferita, 
f e fi celebri prima che termini 1* ottava ; nè fi fa 
Cambiamento : quia, tota ottava nìbbi aliud ejl . 
quarti extenfio ìpjius fefii ; & ideo verfus idem per 
reliquos ottavx dies , qui forte jupererunt , retinebi - 
tur : parole del decreto . La terra finalmente agli 
zi. Gennaro 1701. in una tertii Ordinis S. Fran- 
cìfci ( b ) ; ed è , che le fuddette due ‘determinazioni 
fi debbono olìervare, non l'olo allorché la fella li 
trasferite per accidente ; ma betr anche allorché fi 
trasferite ij perpetuo . 

135. Se la fella delle Sacre Stimmate di S. Fran- 
cefco fi trasferite , ordina la S. C. a’2. Settembre 
' I74 1 * ,n Aquenfi (c) , che non fi muti il terzo ver- 

lo : bac die Ixtus tneruit beata vulnera Cbrifli . 
Quantunque il decreto Ila chiarilfimo , il Cavalieri 
«ella fuppofizione , che S. Francefco aveffe ricevute 
le Stimmate in quello fleto giorno 1 7. di Settem- 
bre , in cui la Chiefa ne fa recitare 1 ’ officio ; lo- 
lliene , che trasferendoli , fi abbia da mutare il detto 
verfo per non parlare impropriamente col dire , che 
ricevette le Stimmate in un giorno, in cui non le 
ricevette ; e perciò procura di fpiegare il decreto a 
modo fuo. Ma egli ha prefo uno sbaglio, come ha 
•riflettuto il Tetamo (ri), nel fare la nominata fup- 
pofizione ; giacché come fi rileva dalle (Ielle lezio- 
ni dell’officio, il dono di dette Stimmate 1 ’ ebbe il 
Santo a’ 14, del prefato mele; onde o la fella fi ce- 
Tom.I. L le- 
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(a) Ap. T alà n. ino. 

(b) Ap. Talli n. 750. 

(c) Ap. Talli ». ini. 

(d) In die 17. Sfpt. ex n. 4. 
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lebra nel giorno aflegnatole dalla Chiefa , o fi trasfe- 
xifce, Tempre viene a celebrarli in un giorno diver- 
go da quello, in cui ricevette le Stimmate . Ha vo- 
luto nondimeno la S. C. , che non li fodero cam- 
biate le dette parole improprie , perchè li riferilco- 
no al giorno, nel quale gli fu conceduto, e voglio- 
no lignificare : in quello giorno fi fa memoria del 
&eneHcio, di aver ricevuto le piaghe di Gesù Cri - 
(lo. E Te la S. ChieTa in quello verTo, e in mola 
altri luoghi ula parole non ben adattate ai senio 
proprio, e Areno , che con elle fi vuol lignificare ; 
ed altre volte poi le fa cambiare per toglierne 1’ 
improprietà come nell’Inno, Ijle Confelfor , la ra- 
gione è, Toggiunfe il Teramo, perchè in orai ione 
mctaphoris , & verbis minus propriis non utimur 
quidem continua , fed tamen aliqutbus ; idque curn 
laude ufurpatur ab Oratori bus , & ab Auditorib. cuna 
deleilatione fufcipitur , & nemo unquam id arguii de 
mendacio. E fiegue a dire, che non Tempre li pre- 
fcrive il cambiamento , anche per non imbarazzare 
di Toverchio il Clero cou tante mutazioni . 

136. In quelle felle, che hanno più Inni proprj, 
non è lecito il regolari) a capriccio circa la recita- 
zione di elfi; ma le accadono i cafi,di cui ha par- 
lato la Rubrica , fi deve oliervare quanto la mede- 
jìma ha dii'pollo ; ed accadendo un calo , del quale 
la Rubrica non ha fatta parola , dovrà regolarli 
giulta la dilpolizione che ha fatta per altro calo lor 
migliarne, e non già Tecondo il proprio arbitrio . 
Quefti principi Tono Tpcfio inlegnati dal Cavalieri ; 
ma con effi non fi accordano alcune Tue j 01 

di cali particolari . Nella fella di S. Maria Madda- 
lena penitente vi è l’Inno proprio per vefpro < e 1 
Inno proprio per Alatutino . Vuole il Cavalie- 
ri (a), che Te il vefpro è tutto della feda antece- 
dente, onde in effo non fi dice il fuddetto Inno, 


(j»j To. z. e. 34. decr. 4, n'. 5, 
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nel dirli Maturino invece di recittrfi lTnno per lo 

cnedefimo llabiliro, fi reciti quello afiegnaro per ve- 
spro ; perchè vi li fa memoria di moke colè di 
Somma gloria per la Santa . Ma ciò non fi può f a- 
re lecitamente, éllendo contrario alla Rubrica . Nell* 
officio di S. Martina ,• fe non ha il primo vefpro 
intiero , la Rubrica prefcrive , che l’Inno del primo 
.vefpro fi qnifqi a quello del Mattutino ; e che nel 
fecondo vefpro fi ripeta il medefimo Inno allignato 
per lo primo . Per le Laudi affegna un altro Inno 
proprio . Così dunque dee farli, e non -comeinlinua 
il Cavalieri (a) ; cioè che 1 ’ Inno di vefpro fi reciti 
folo nel Maturino , .che quel di Maturino fi tra- 
sporti alle Laudi , e quel delle Laudi ferva pel fe- 
condo vespro. Per le fede di S. Venanzio, e de’ 
Sette Dolori di Maria SS. il lenti mento del citato 
Autore è altresì contrario alla chiara, difpofizione 
della Rubrica, onde quella dee feguirfi, e non 1 * 
opinione del medefimo. Finalmente per la fella di 
S. G.iufeppe egli vuole, che fe non ha il primo 
vespro intiero, T Inno 'proprio di elio fi reciti al 
Maturino, 1 ’ allegrato a quello fi dica nelle Laudi , 
e quello delle Laudi ferva pel fecondo vefpro. Qui , 
pon abbiamo Rubrica particolare ; onde biiogna re- ’ 
golarfi , non come egli feri ve, ma fecondo il difpo- 
iìo dalla Rubrica per S. Martina eh’ è un cafo ali- 
in tutto limile . 

137. Pochi verfi intorno il Te Deum , e le Pre- 
pi , e terminiamo quello Capo. Il Te Dentri , vuole 
la Rubrica , che fi reciti in tutte le felle de 1 Santi , 
ancorché l'officio fia di tre lezioni; eccettuata fol- 
tanto la fella degl’ innocenti che nórj accade in Do-'* 
jmenica; ma nell’ottava fi recita. Si recita ancor* 
in tutte le Domeniche dell’ anno , fuorché in quelle 
« dell’ Avvento ,• e nelle Domeniche da Settuagélima 
fino a Pafqua cxclufivc . Neile ferie di tutto il tem- 
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po 4 Pafiua!? fi recita il Te Deum , eccetto nella fe- 
conda delle Roga/ioni; nelle altre fra 1 anno no. 
Recitandoli quelt’ Inno non vi è il nono Rei pon To- 
rio ; Vi spno nell’Officio due forre di Preci, nelle 
quali le prime fi dicono Domenicali , le feconde 
Feriali, o flebili . Le Domenicali li recitano nelle 
ferie , e ne’ femidoppj , e nelle felle di rito Templi - 
ce ; ma non fi dicono infra oEìavam , e^ neppure 
nella vigilia dell’Epifania, e nel Venerdì, e gab- 
bato dopo 1’ Afcenlione Quelle preci Recitano 
foltanto a prima, ed a compieta, ed in effe i ila 
in piedi. Le Feriali fi diconó alle Laudi , al ve- 
fpro , ed in tutte le ore , fuorché a compieta y e li 
recitano folamente nell’ officio delle ferie di Avven- 
to , di Quarefima , delle Quattro Tempora ,e del- 
le Vigilie col digiuno , eccetto nella Vigilia di Na- 
tale, e nella Vigilia, e Quattro Tempora di Pen- 
tecorte . Quelle preci feriali fi dicono lempre fi exit 
Minibus nel Coro; e perchè a prima fi dicono do- 
po le Dominicali, fi piegano le ginocchia , quando 
cominciano le feriali coll’ Eripe me e c. A Compie- 
ta poh vi fono Preci feriali , ma quando vi tono 
nel vefpro , le Domenicali di Compieta fi recitano 
fiexis Penibus. Abbiamo detto , che le mentovate 
Preci feriali fi debbono recitare nell officio dede fe- 
rie di Avvento ec. Dunque le in dette ferie 1 of- 
ficio non è di effe , ma di qualche feda , tali preci 
fi Infoiano . E fe l’officio è deile prefate ferie , ma 
al vefpro fi mura per la fella del giorno feguente , 
in detto velpro le Preci feriali fi omettono . 
Quanto finora abbiamo esporto è tutto determinato 

• dalla Rubrica (#) . tari 

i?8 La medefima preferive ; che _ nel dirli le 

Preci feriali J’ Eddomodario dia inginocchiato lino 
al Dòminus vobifeum avvanti la - prima orazione: 
eli altri fino al Benedicami^ Domino dopo 1 ultima 
s Ora- 


Orazione. Si domanda, fe l’ Eddomodario abbia ad 
algarlì prima di dire, o dopo aver detto Dominus 
vobifcum 5 e rifponde il Merati , che fecondo il pa- 
rere di tutt’i Rubricilìi dee alzarli prima; e di pii 
deve elevar la voce , mentre le antecedenti Preci 
feriali fi han da dire tono humiliort , & preffiori vo- 
ce (a) . Si domanda in fecondo luogo, fe gli altri 
abbiano ad alzarli prima delle parole Btnedi camus 
Domino, o dopo di effe . II Gavanto fiima , che 
parlando dello fiefiò modo la Rubrica circa 1 ’ alzata 
dell’ Eddomodario , e circa l’alzata degli altri, co- 
me V ufqite acì*Deminì 4 s vobifcum , di quello s’inten- 
de exclufive ; così pure debba intenderli 1’ ufque ad 
Benedicami^ Domino di quefli . Poi loggiunge , che 
è pili divoto, e dee ritenerli l’ufo più comune di 
alzarli gli altri dopo che li è detto il Fidelium 
anim£ ec .(b) Ma, noi foggiungiamo , dee ritenerli 
dove è; liccome dove non è, dee ritenerli l’ufo di 
alzarli prima del Btnedicamus Domino . Il MeratL 
dopo Francefco Magio riprende 1 ’ errore di quei Ed- 
domodarj , che nelle Preci feriali alle Laudi, ed il 
Vefpro, il Pater nvjìer , che tutto lì dee dire con 
voce chiara - , Io recitano in piedi, e poi s’inginoc- 
chiano, quando che la Rubrica prima del Kyrie 
tlèifon ec. e del Pater nojier , nota: dicuntur fequen- 
tes precer flexis geni bus ; dunque il detto Patir no- 
jier deve 1’ Eddomodario dirlo inginocchiato , come 
dice tutte le altre Preci , effondo una parte delle 
medefime (e) . 

159. Nel dirli il Confiteor a Prima, ed a Com- 
pieta, ordina la Rubrica (d) t Quando aHquis fvlus 
reciiat offici uni , fernet tantum dicit Confiteor , omif- 
fis illis vtrbts , l ibi Pater , & vobis frairos ; C/" tt 
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Pater , & vai frattes ; & fimi li ter dicit , Mi fetta- 
tur nofbri ec. Da ciò deduce il Gavanto (a) , e l’ajp- 
prova il Cavalieri (b) : quod recitantes duo ojficium 
fimul , nikil debent mutare fed qui major tji , di- 
tdt vobis fratres , vos J ratrei ,* qui minor tibi Pa- 
ter , & te Pater ; ficut dicunt invicem , Dominus 
vobtfcunt , Et cum jfpiritu tuo . E’ dunque un errore 
il dire tali parole nel Confiteor recitandoli a due 
l’officio, nella fletta maniera, come quando lì reci- 
ta l'olo . E la S. C. a’18. Agoflo 1619. proibì alle 
Monache il dire, Tibi , Mater & vob. Jorores , or- 
dinando, che lì dicette, come flà nel» Breviario (c)< 

C A P O 4 X. 

' - . b ‘J nS r , \ 

Della lezione del Martirologio , de' fufifragj , é delle 
Antifone finali . 


140. 


L A Rubrica polla nel principio del Marti- 
rologio determina , che il primo Santo dà. 
dominarli , quando fi legge il medefimo , deve effer 
quello , di cui nel giorno Tegnente fi celebra la le-* 
fla occorrente. E già fi ditte, che il trasferito in 
perpetuo fi chiama , ed è ?nche occorrente nel gior- 
no , in cui fi è riporto ; onde nel di antecedente li pro- 
nunzia nel primo luogo il Tuo nome nella lezione del 
Martirologio. E preferire la S. C. , che quelli Santi 
trasferiti in perpetuo fi annunziino due volte ; la prima 
nel giorno, in cui è rtabilira la loro fella > la feconda 
nel giorno , in cui fono riporti in perpètuo . Prefcrive 
di più, che nella prima volta mrlla fi muti dell* 
elogio che di quel Santo' fi trova notato nel Marti- 
rologio; e che la feconda non vi fi dica verbi* elò- 
gio / ma foltanto fi faccia menzione del giorno, dà 
* , . cui 

(a) Loc. eit. n. iz. ' 

(b) To. 2. t c. 36. 

(fi) In Hit» Brevi Rm. af, Cavai, », 1. deer, U 


Pigitiz^jjpy Gbcr 


le 


t 


rii • t6? 

cui quella feda fu trasferita : Per es. trasferendo/! in 

perpetuo la fetta di S. Antonio Abbate da’ 17. Gen- 
naro a’ 1 6. Febbraio,* nel leggorfi il Martirologio 
a* là. Gennaio , non fi annunzia in primo luogo il 
detto Santo, perchè non iè ne celebra in detto gior- 
no la fetta , ma fi annunzia in fecondo luogo ; e vi 
fi mette 1 ’ elogio notato nel Martirologio . A’ 1.5. 
Febbraio poi fi nomina nel primo luogo il medefi- 
mo Santo , ma fenza elogio , dicendoli così : S. in- 
tona abbatti , cujus natala dies decimo fexto Ka- 
lendas Febrmrii ttlebratur . E Se nel Breviario fi 
trova il Santo notato due volte, una nel giorno di 
fua morte, l’altra nel giorno, nel quale è /lata af- 
fegnata la di lui fettività; effendofi poi in qualche 
Paefe trasferito iti perpetuo ; nell’ annunziarfi nel 
Martirologio nel giorno antecedente alla fua ripofi- 
tione, fi dice nello fletto modo ora additato per S. 
Antonio, facendoli menzione del giorno di fua mor- 
te , fenza nominarfi il giorno di fua fetta . I decre- 
ti della S. G. , che contengono quanto di fopra ab- 
biamo efpotto portano la data de’ 5. Maggio 173Ó. 
in Eixfidlen (*)}, e 2. Setrembre 1741. in A - 
qutn. (b) ; ma queft’ ultimo fi offervi pretto il Cava- 
lieri , che avverte , eflervi un errore nel modo, co- 
me dagli altri fi riferifce . 

141. Prefcrive inoltre la fopracitata Rubrica de?. 
Martirologio ; che quando nella lezione del medefi- 
mo fi annunziano nelle Chiefe particolari quei San- 
ti che ir. etto non fono deferirti , fe de 1 Santi Ad- 
detti fe ne fa in quel giorno l’officio, fi nominano 
nel primo luogo ; «altrimenti poji SanHos in hoc 
Martyrologio deferiptos , ordine fuo ; videiicet Mar- 
tyres po(l Martyres ; Conferirti; poji Confejfores ; 
Pìrgines poji Virgines : vale a dire H Santo della 
Chiefa particolare non fi nomina nei fine di tutta 
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(a) Ap. Tatù n. 993. & 99 4. 

(b) Cav, to, 2. t, 44. in apptnd . dtcr. r. 
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la lezione del Martirologio; ma nel fine di qnells 
claffe de’ Santi ivi deicritti , a cui effo appartiene. 
Le Vergini Martiri , dice il Cavalieri , fi leggono 
dopo gli uomini Martiri, ma prima de’ Confellori; 
e queiti effendo Papi , o Veicovi prima di quelli 
che noi fono (a) . 

.142. Le Vigilie fi annunziano prima delle felle ; 
come fi vede nel Martirologio nella Vigilia di S. 
Mattia che fi nomina prima di S. Euflachio. Che 
fe detta Vigilia accade nal primo di Quarefima , 
giallamente rifolve il Cavalieri (^)., che fi annun- 
zi prima il giorno delle ceneri , e poi la Vigilia, 
giacché il predetto giorno non è fella , ed è alla 
Vigilia preferito. Quando la Vigilia cade nella 
Domenica, e fi anticipa nel Sabbaro il Tuo officio 
col digiuno, ciò non oliarne nel Martirologio fi 
annunzia nella Domenica , come avvila il Cavalie- 
ri dopo il Gavanto ( c ) . Le ottave fi leggono nel 
primo luogo, fe l'officio fi fa di effe, altrimenti 
nel lecondo ; sebbene il Gujeto di fife , che Tempre 
nel primo luogo doveffero leggerli ; ma con ragione 
-vien confutato dal lodato Cavalieri ( d ) . Anche i 
.Beati fi annunziano nella lezione del Martirologio, 
come prova il medefimo / ed aggiunge , che Io ffel- 
fo li fa delle felle fecondarle de’ Santi , come dell’ 
'Invenzione ,- Trasla 7 ione ec., ma di effe fi fa me- 
moria dopo tutta la lezione de! Martirologio, an- 
corché fia T raslazione ec. di Apposoli ( e ) . Final- 
mente quando fi annunzia nel primo luogo un San- 
to , che è defcritto nel Martirologio nel corpo della 
lezione, nel detto corpo fi lafeia di nominarlo . Co- 
me abbia da cantarli il Martirologio nella Vigilia 
.. , di 


«. (a) To. 2. c. 37. dar. 2. n. io, 

• ~4b) Loc. cit. », 6 . . • — 

(c) 16. n. 8. * 

( d ) 16. », 9. 

(e) 16 , n, 14, 
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di Natale, fi dirà altrove. ( n 295. ) Nell’ anno 
.Bifeftile il giorno 24. di Febbraio fi ha, come non 
vi fofle ; e nel Martirologio i annuncia in quel 
dì la lòia Vigilia di S. Mattia. Il 25. fi ha per 
. 24. , e così appreflo il 26. per 25* E la S. C. al 
1. Marzo lótfj. ordinò, che la fella di S. Mattia 
fi celebrafie a 1 25., la fella afie>nata a’ 25. fi cele- 
bra/Te a’ 26. ec. Tedi il Tatù ain. 530. 

143. Circa i fuffragj da ree tarli dopo le Lau- 
di, e dopo il Vefpro ne’ giorni dalla Rubrica indi- 
cati (a) ; vuole la medefima , eh; vi fia ancora 1* 
commemorazione de Patrono , vi Titulo Ecclefue . 
Egregiamente dimoflra il Cavalieri aderendo al 
Ga vanto, e confutando il Merei , che' vi fi dee 
fare 1’ una, e l’altra commenorazione ; mentre 
quel vel fla in luogo di & ; cme da moltifiime 
altre Rubriche fi rileva (b) . >el Santo Padro- 
ne fi dee fare da tutto il Cleri fecolare di quel 
luogo; del Santo Titolare da <uei foli, che fé- 
condo fi é detto al ». 101., pofino recitarne l’of- 
ficio . Efiendovi il Padrone princpale univerfale, e 
il particolare ( n. 102. ) , di quel’ ultimo foltanto 
fi fa la commemorazione ne’fuffra;; ; e 1’ univerfale 
vi ha luogo folanjente , quando Dn vi è il parti- 
colare . Dum dicendo funt^ fuffra^a SanEiorum in 
locis gaudentibui duob. , vel plur'ìb Patronis princi- 
pali bus ; facienda efl commemorati tantum de Pa- 
trono principaliori . S. R. C. io. Nov. 1689. ià 
Lauden. \<) . Dove trovafi la contetudine di far la 
commemorazione di altri Padroni non può fegui- 
tarfi lecitamente , eccetto fe fia intodotta prima del 
1508. ( ». IX.). I Regolari, ferie il Cavalieri* 
fon tenuti a mettere ne’ fuffragj lacommemorazio- 
.ne del loro Santo Fondatore ', percè quello è il lo- 
ro Padrone principale. Se il Fondcore non è San- 
to , 


(a) 35- 

(b) To. i. c. 3* dtcr. 14. ex «.14, 

(c) Talà ». 569. 
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to , ed hanno il detto Padrone principale , di e/To 
debbono far la commemorazione ; e folamente , di- 
ce il lodato Autore in manca n a dell’ uno, e dell’ 
altro poflono, e delbono aggiungere la commemo- 
razione del Santo Padrone del luogo ; altrimenti 
non debbono, nè ptflono (a). Ma la S. C. a’ i<5. 
Febbraio 1781. domandata da’ Carmelitani Scalzi: 
Utrum in Hifpania (eneantur Regulares facere com~ 
memorationem S. J aobt Apofloli Patroni principalio* 
ris Regni quando « officio Divino dicxntur fuffra - 
già Santìorum , & apucl Regulares fit commemoratici 
Patroni principaliors Religìonis , centra 1 ’ opinione 
del Cavalieri riipoe: Affermativo . Et ita fervari 
man davi t .* E’ note] poi , che fon tenuti a farla an- 
cora d?l Titolare ella Chiefa di quel Convento, 
in cui fiatino di rfìdenza ; e fa anche decifo nel 
riferito decreto . 

144. Il Gujeto,e’l Gavanto fcriflero non doverli 
fare la commemorzione del Santiflìmo Salvatore, 
o Redentore nelleiChiefe di quello Titolo , quando 
nelle ferie fi fa qella della Croce , in cui i detti 
Titoli fono indili ; ma la S. C. ha decretato il 
contrario in una (amaldul. a’ 23. Agofio 1704. (£). 
E per la SS. Vagine Titolare di qualche Chiefa 
ha preferitto a' 23 Aprile 1695. in Foffanen.y che 
ie ne faccia ne’ fijFrag; la commemorazione , anche 
quando lì reciti ni Coro il fuo piccolo officio CO» 
Occorrendo un fenidoppio nella .Vigilia di tutt’ i 
Santi, febbene njP Orazione alle Laudi di detta 
Vigilia fi onorini tutt’ i Santi , pur nondimeno vi fi 
debbono fare i lifrag; foliti de’ Santi particolari . 
S. R. C. 21. Jà. 1710 . in una Cappuc. Prov. 
Lugd. ( d ). Nelli Chiele che hanno per Titolare 1 " 
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Aflunzioné , o la Concezione ee. di Maria SS. , 
non fi fa altra commemorazione ne’ fuffragj , che la 
comune : S ancia Macia fuccurre Mi/eris ec. Così 
j>relcriflfe la S. C. in Foffanen. a’ 23. Aprile 
1695. (<*) Le antifone per li fulfragj de’ ^inti Tito- 
lare , e Padrone fi prendono dalle loro felle , le vi 
fono proprie, altrimenti dal comune ; e per veipro 
fi prende dal lècondo della fella. Alle volte vi lì 
trova 1’ alleluja in dette antifone ; la qual voce pet 
conofcere , le ne’ fuffragj debba ritenerli, o lafciar- 
fi , la S. C. affegna la ièguenre regola ; Debft hst 
recitari cum alleluia , fi contineat verba , quibus . 'ex- 
fri ma tur gaudium , vittoria, & fimilia } alioquin 
elleluja omittatur 2 9. Nov. 1758, in una Carthag* 
Hifpam ( b ) L’efempio delle antifone che efprimo- 
no gaudio , vittoria ec. fi trova , dice il Cavai, 
nella fella dell’Epifania, dell’ Afcenfieme , e del 
Santo Natale, e nel fecondo véfpro della Trasfigu-» 
razione ; e flima al contrario , che 1’ alleluia fia 
• pollo per ragione della folennità, e non per efpri- 
mere gaudio , vittoria ec. nelle felle della Penteco- 
tìc , Corpus Domini, efaltazione della Croce , di 
Maria, degli Angioli, de’ Santi, e nel Benedìttus 
della Trasfigurazione (e) . Ma fi deve riflettere * 
«he la S. C-. di fife gaudi um , vittori am ec. : onde in- 
citile eziandìo quelle antifone che efprimono qual-* 

' che Mifiero, o azione di gran momento; dal che 
fi pólla giudicare , che in riguardo di elio vi fi è 
póllo 1 ’ alleluia , e non già per la fola folennitì 
della feda ; nel qua! cafo anche ne’ fuffragj dee ri- 
tenerli il detto alleluia . Che perciò non dee to- 
glierli dall’antifona ad Benedittus della Trasfigura- 
ci zione , in cui fi parla della voce dell’ eterno Pa- 
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(b) Ib. n. 1064, 
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dre, che dichiarava Gesù Crilìo effer fuo Figliuolo: 
cola che merira fegni di giubilo affai più di ciò 
che fi contiene nell’Antifona ad Magnificat , dove 
foltanto fi dice , che il'Divin Redentore confortò 
gli Apposoli a non temere. E per la fieffa ragio- 
ne non dee toglierli nè dalle fefie dell’Invenzione, 
ed Efaltazione della Croce , le antifone delle quali 
eiprimono la virtù, il trionfo ec. della medeiima 
Croce,* nè da quella del SS. Redentore , delia Pen- 
tecofle, e del Corpus Domini. 

145. La commemorazione della Croce , che fi fa pri- 
ma di tutte nell’officio feriale, fi deve fare ezian- 
dio nell’officio anticipato della Domenica { n. 1 17. ) 
perchè è di rito feriale. L’ordine da tenerli nelle 
commemorazioni notate nel Breviario , ivi fi trova 
indicalo. Per quelle poi che fi aggiungono , il pri- 
mo luogo dopo la Croce ( quando quella vi en- 
tra ) fi dà alla SS. Trinità ; indi allo Spirito San- 
to , poi alle felle di Gesù Crillo,ed appreffo fecon- 
do l’ordine della dignità effenziale ( n. j.),* e final- 
mente fecondo la dignità accidentale ( n. 9. ). 

146. Le Antifone finali fono la Salve Regina , © 
pure l ’ Ave Regina Coelorum.y e le altre che fi re- 
citano dopo 1 ’ officio . Nel Coro vuole la Rubrica, 
che fi dicano dopo ciafcuna delle Ore, quando non 
fi paffa avanti / eccetto fe immediatamente fiegne la 
Meda cantata; o pure fiegue l’officio de’ morti j o 
5 Salmi penitenziali ; ovvero le litanie . In tali ca- 
li fi lafcia l’Antifona finale ; ma dopo Compieta fi 
dice lempre. Fuori del Coro poi fi deve dire foltanto do- 
po Compieta , e dopo le Laudi; ma fe dopo di que- 
lle fi recita qualche- Ora , detra Antifona fi dice lol- 
tanto dopo 1 ’ ultima Ora che fi recita. Quando poi 
non fi dicono le Laudi, nè Compieta , non prefcri- 
ve la Rubrica , che abbia a dirli fuori del Coro P 
Antifona finale, ma foltanto il Pater nofier , e do- 
po di elfo , Dminus dee noùis fuam pacem . Et vi- 
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iam ceternam. Amen («). Chi recitai! Matutino ic- 
paratamente dalle Laudi , dee fare , come fi ordina 
dalla Rubrica nella notte del Santo Natale / cioè 
dee dire il Dominus vobifcum coll’Orazione della 
fella, di cui recita l’officio ; non elfendovi altra Ru- 
brica che in ciò ci diriga . Neppure ne abbiamo 
per fapere , fe poi prima di cominciar le Laudi , 
vi fia obbligazione di recitare il Pater , ed Ave , 
come nelle alrre Ore , e perciò fa d’ uopo feguire 
ia Rubrica generale, e premettere alle Laudi le 
Suddette preci. Vi furono di coloro, che negarono 
l’ una , e l’altra obbligazione/ dicendo contra la 
prima, che la Rubrica della notte del Saato Nata- 
le fi è fatta per quella fola occafione ; e producen- 
do contra la prima , e la feconda la ragione , che 
le Laudi non fono Ora feparata , ma formano una 
• «ola Ora col Matutino; altrimenti farebbero otto, 
•e non lette le Ore , quandoché Davide diceva.’ Se - 
pties ia die laudem d'ixi tibi. 

147. Ma fvanifeono quelle oppofizioni col fo!o 
rifletterli, che il Matutino, e le Laudi per fe flef- 
fì , e fecondo la loro natura , ed illituzione fono due 
•Ore feparate , ed anticamente il Matutino fi recita- 
va la notte, e non diceva!! Matutino, ma le vigi- 
lie ; ed al far del giorno fi recitavano le Laudi che 
allora fi chiamavano il Matutino, perchè recitavan- 
fi circa l’Aurora, che con altro nome era detta Ma- 
tuta i il qual coltume era ancora in vigore a tempi 
dei Cardinale Bona nel fuo Monallero. Nella loro 
illituzione dunque le Ore fono Ilare orto; ed intan- 
to Davide diceva di cantar fette volte il giorno le 
lodi di Dio, perchè le vigilie, ora il Matutino * 
le recitava di notte ; come egli pure confelfa con 
quelle parole. Media noEle furgebam ad .confitendum 
■tibi. Da ciò è noto., che le Laudi s’incominciano, 

co- 
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come le altre Ore col Dtut in acijutoriuttf te., $ 
«iopo di effe anticamente vi fi diceva anche l’ora- 
zione. Introdotto poi 1’ ufo di recitare uniti il Ma- 
rtino, e le Laudi, vi è rimailo avanti 9 quelle 
il Deut in aàjutorhm tc. , ma fi è la (ciato il Pa- 
ter , ed Ave prima di cominciarle, e l’orazione do- 
j>o terminato il Matutino y ed in ciò va bene il 
Seguire il prefente coilume . Ma subito che in qual- 
che occorrenza taluno feguiti il coilume antico di 
recitarli feparati , deve l'eguitare altresì il collume 
4i terminare il Maturino coll’ Orazione , e con» 
avverte il Cavalieri, anche col Dom'mut vobi/cum, 
•col Fidelium anime ec. , col Fatte in fegato , '*$ 
col Dominiti det nobit fuam pacem tc . , dovendo que- 
lle due pratiche antiche andar fempre unite inlìeme 
te non abbracciacene una fenza l’ altra ; onde prima 
delle Laudi deve recitarli il Pater , & Ave . E’ ve- 
ro, che neLla notte del Natale dopo il Matutino 
non vi è il Fidelium ec., e prima delle Laudi non vi 
fono il Pater , ed Ave; rpa ciò avviene perchè im- 
mediatamente dopo il Matutino fuccede la Meffa » 
e immediatamente dopo la Meffa , e come fi' efp ri- 
me il Cavalieri , in certo modo immediatamente 
dopo il Matutino fuccedono le fuddette Laudi . Per 
conclusone quando fi dicono inlìeme il Matutino , 
c le Laudi fecondo i 1 ufo odierno , le Ore fi dicono 
fette, e fi regolano giuda la prefente Difciplina . 
Quando poi le Laudi fi recitano feparatamente , 
.giuda la difciplina antica , le Ore Li dicono otto , e 
fecondo la ftpffa antica Difciplina debbono regolar- 
ci . Nè oda , che non fi recitano il Matutino la 
notte, e le Laudi all’Aurora, come allor fi faceva, 
perchè il rito* fudetto non dipendeva dal tempo , 
ma dalla recitazione feparata dell’uno dall’altra. 
Vogliono perciò, che prima di effe Laudi abbianlì 
a recitare il Pater , ed Ave , il Navarro , il Fran- 
colino , il Gavanto , a cui non xontradicono il Me- 
£&ti, la Groix, Moni, Liquori, il Cavalieri ec. , 
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i! quale coi Gavanto , co! Navarro , col Bonscina 
Ferraris ec. infegpano doverfi conchiudere il Mattu- 
tino col Domims vobifcum , coi Benedicamus Do* 
miao , coll’Orazione ec. (a). 

148. Ritornando ora alle Antifone finali , nel 
giorno; delia Purificazione fi lafcia di più dire P 
.dima Redemptoris , e fi comincia l ’ Ave Regina 
CceUrwn . Opinò il Gavanto , che trasferendoli det- • 
ta fella dovette feguitarli fino al giorno di lua ri- 
pofizione V Alma Redemptoris ; anzi anche per tut- 
ta l’ottava, dove l’ abbia. Ma la S. C. agii ir. 
Gen. ló8l. in ma Urbis & Orbis ; e de’ 10. G'en. 
1Ò93. * n una Palliar, e de’ 14. peb. 1705. in uno 
Ord. Cap. Gallix , ha decretato, che a’ 2. Febbra- 
io dopo Compieta fi cominci F Ave Regina Ccelo- 
rum , e così profieguafi in appretto , ancorché fi 
trasferisca la fella della Purificazióne ,* nel qual ca- 
lo di traslazione, debbafi pure ne’ l’ufirag; ripigliare 
dopo la compieta dei detto giorno ne’ lemidopp; i’ 
Ora prò nobis ec. coll’ Orazione Concede ; e nella 
Metta la feconda A cunclis , la terza ad libitum (b). 

149. Comanda la Rubrica che in diebus Domi- 
nicis a primis ve/peris S abbati , e nel tempo. Pa- 
squale in ogni giorno, fi dicano le 4 nt *f° De finali 
in piedi, e non già fi ex is genib. , come in altri 
giorni, o tempo» Ed il Pontefice Benedetto XIV, 
a’ 20. Aprile 1742- per mezzo di una Notificazio- 
ne del Card. Vicario, prima comanda, che in tor- 
to il tempo Pafquale, il quale, dice, termina a’ 
primi velperi deila Domenica della SS. Trinità, in 
vece di dirli V Angelus Domini da’ Fedeli la matti- 
na > 

(a) Mortene de • ritib . Monac. I. f. c. 5. Card. 

Bona de Pfalm . c 5. §. 1. & 2. Cavai, to. 2 . e. 
34 * ex »• 1 • ib. deer. r. n. io. Ligor. de bior . 
Con, n. 167. fer. v. Ojficium Divinar 9 artic, x f 
». 36 . „ tr 

(b) Ap. Talù ». 529,050, & 815, ; 


uà , il mezzo giorno, e la fera, fi reciti iti piedi 
1’ Antifona Recita cali coll’ Orazioni; , Deus , qui 
tc. Poi fiegue a dire “ Ed inerendo alla difpofizio- 
# , ne della Rubrica, comanda, che detta Oraiion? 
„ ( del V Angelus Domini ) dai vefpro di ciafchedun 
f , Sabato , e rutta la Domenica feguente fi reciti ia 
,, piedi “ ( a ) , Da quelle parole del Pontefice ven- 
, go&o a fpiegarfi autenticamente le fopralcritte paro- 
ie della Rubrica , che nell’ Officio 1’ Antifona finale 
fi deve dire in piedi diebus Dominici s ; cioè come 
egli parla , TUTTA LA DOMENICA ; giac- 
ché dichiara di parlar così , inerendo alte Rubrica , 
Rimane perciò riprovato il fentimento del Baqldry, 
jl quale aderì , che fe taluno verfo la l'era della Do- 
menica recita il Maturino del Lunedì , e dopo di 
effo dice inginocchiato, come fuppone , 1’ Antifona 
finale ; quando poi dopo le ore ventiquattro fi dà il 
fegno .dell’ Angelus Domini , debba dirlo Umilmente 
inginocchiato , dovendo Seguitare la regola che ha 
tenuto nel recitare l’Antifona finale. Rimane , di- 
co , riprovata quefi’ opinione (J> ) ; mentre il Sommo 
Pontefice determina , che tutta la Domenica abbia a 
dirli in piedi e 1’ Antifona finale , q 1’ Angelus Do- 
mini . , f 

150 , Ma fi’ fa il dubbio, fe recitandoli parte dell 
officio della Domenica dopo le ore. venriquattro , o 
ji Maturino del Lunedì prima delle ore fuddecte , 
abbia a recitarli in piedi, o inginocchiato l’Anti- 
fona finale . Il Gavanto vuole, che recitandoli dopa 
Je ore ventiquattro il Maturino del Lunedì, l’An- 
tifona finale fi debba dire inginocchiato,- onde vuol 
lignificare che si debba dire in piedi , fe il detto 
Maturino recitili prima delle ore venriquattro . E 
«ciò perchè il fuo principio è ,che pojl ouasum folis 

non 


(a) Ap. Ferraris in Bibl. v. Indulgenza art. 6, 
01 . 20 . 

Xb) Bauldr, io Man. part, 2 . (* l. n, ir, & l J, 
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non tfi ampitus flandum in or adone (a) . E 1 ’ ha 
adortaro ancora li Tetamo ( 6 ) , e prima di lui 
fi Ferraris (c) , il quale adduce per ragione , che 
H rito di (fare in piedi comincia dal velpro del Sa(> 
baro, e perciò dura fino dopo il veipro della Do- 
menica , e non già fino alla mezza notre . Quella 
principio è fallò, onde per neceffità falTe debbono 
efferne le conlèguenze . Qual farà dunque il princi- 
pio vero? Eccolo: che il rito di Ilare in piedi alF 
Antifona finale dura per tuttala Domenica , cioè fino 
arila mezza notte, mentre dopo la mezza notre co- 
mincia il Lunedi ; ma il iuddetto rito è voluto dal- 
la Rubrica folranto per quell’officio, che la Ru- 
brica lletfa affegna alla Domenica. Sicché l’officio 
della Domenica o fi dica di giorno, o di notte pri- 
ma che entri il Lunedì , 1 * Antifona finale fi dee 
recitare Tempre in piedi ; c quello comanda Ben. 
XIV. coll’ elpreffiono tutta la Domenica. Al con- 
trario il Maturino del Lunedì, o li dice preffo nel- 
la Domenica, o fi dice di notte, l’Antifona finale 
dee recitarli Tempre inginocchiato ^ perchè la Rubri- 
,-ca , che ha ^degnato detto officio ai Lunedì ,e Tolo 
per confuerudine fi anricipa , quando ha prelcritto di 
ftarfi in. piedi , non l’ha preTcritto certamente per detto 
officio del Lunedì . Tanto piò , che quelle parti dell’ 
officio che fi recitano fuori del tempo riabilito fi ri- 
ferifeono al tempo , in cui avrebbero dovuto , o 
dovrebbero recitarli ; e perciò lìeguono la Rubrica 
di quel rempo ,. Quindi fie le Ore nel Sabbato Santo 
fi recitano dopo vefpro, quantunque fia entrato il. 
tempo Paiquale ; cioè non ollante fi debbono recita- 
le, come fi recitalfero la mattina . Così chi nel 
Sabbato avanti *la Domenica della SS. Trinità la ' 
mattina per tempo recita il ve prò , non può reci- 
Tom. I. M tarlo 



(a) SeB. 5. c. n. 18. 

{b) Not. in Doni. p. 65. circa fin. 
(cj V. Maiutinum n. 26. 


tarlo fecondo il rito del tempo Pafquale che allora 
corre, ma fecondo lo reciterebbe nel giorno, quan- 
do il tempo Pafquale è già terminato . ( Prelcin- 
diamo qui dalla colpa che fi commette nella detta 
pofpofizione , o anticipazione fatta lènza motivo ra- 
gionevole ) . Il medelìmo lì verifica nel cafo nollro. 
Kecitandofi il Matutino di Lunedì verlb la Jera del- 
la Domenica , è lo lìefio che le lì recitale nel Lu- 
nedì ; e recitandoli il Matutino del Sabbaro dopo 
vefpro , è lo Hello che fe fi recitali nella mattina , 
com'è ancora le dicali il velpro della Domenica ver- 
fo la mezza notte, e anche dopo, che fi è recitata 
il Matutino del Lunedì ; fi confiderà , come fi reci- 
talfe nel giorno ; e perciò ne’ due primi cali l’An- 
tifona finale fi recita inginocèhiaro , nel terzo in 
piedi. Quello lentimenro viene adottato dall’ Ano- 
nimo, di cui facemmo menzione nel Difcorfo Pre- 
liminare ( ». iv. ) e che dice di aver tratte le ce- 
rimonie per la Mefl'a, e per l’officio dalie Rubri- 
che, e dalla pili elatta pratica deile lìafiliche di 
Roma . Egli dopo aver detto che le prefate Antifone fi 
dicono inginocchiato , loggiunge : eccettuati tutt' i Sa~ 
'tati dopa il vefpro , e tutte le Domeniche , fi, noti , 
per r OFFICIO CORRENTE j « nel tempo Fa - 
/ quale . 

capo xr. 

Delle commemorazioni da far fi nel primo , e feconda 
vefpro , e nelle Laudi \e 'degli ojficj .,chefi 
debbono recitare fuori la propria 
Diccefi . 

« 

151. IV TEI parlare della concorrenza della fe- 
J_\l da di oggi con quella di domani , 
abbiamo alfegnate le regole per cono! cere , fe 
tutto il vefpro debba recitarfi della prima , fe 
tutto delia leconda , o pure fe abbia a divi- 

, der- 


derfi fra i’una, e l’ altra, recitando della le fa 7 di 

Sfa l n °dn • > t0l ° exclu f we > e il rimanerne delia 
^.a di domanj ( ». iz. ) . Q r j n qualunque 

fpodo fi reciti, Tempre è neceflario fapere. Te dono 
recitata la prima orazione , vi abbiano luogo te 
commemorazioni ; e quali di effe vi entrino '? 

altri* Tl' < £ Ud ° d ' Pende dai rit0 *11’ “«a , e dall’ 
altra /eila che concorrono; e dai me.defimo dipende 

SniTdéhh 1 ' 0 7 rC e <ì ” ante «^“o- 

f»iii di fi V ^ ban0 arene,Je ^udi, Hi/petto alle 

t u 0 0 ? 10 mln0re ’ ° maggiore , o più 
oaiìo, balla .il dire con poche parole, che le me* 

^fitne ammettono tutte ie commemorazioni , chea* 
cadono , cosi nelle Laudi , come nel T. e 2. veipro* 

Poi rrni'dt d T°/' 3S S' Un § erc a,tro • Circi 
poi 1 riti d. doppid di 1. e di a. dalle , bifopn, 

rif}ucanQ C .° n dlii,azWOe ^ uali emettono, e quajj 

fnro 5 ?’ 11 d ° p f iq di prima c,afre neI primo Tuo ve. 
*[ Ò A ** 1 '• ? a ^met.te le commemorazioni 1. del 

, do ^ pl ° dl prlm * ciaffe meno 4egno. Va- 
le a dire, le domani é upa fella di Maria SS di 

p™. elafe ed oggi fi è celebra la fife di'™ 

- 0 ^i° * ° dl ^ antD Appotloio ec. dello 'lfeIJò 
mo, il veloro d, oggi è tytto di Maria colla com- 
memorazione delia fella che oggi fi è celebrai 

2 2. Del 


, {* le f'k fono di Mari* SS. 

Ha a" ff*\ a Ccymmemor ™°'“ dell' altra fe- 

Jla In i.ello ^S. Nomini? I}. M. V . non eli' f a - 

cienda commemorano de ejufdem Nativitate : & i n 
2. veip. de Nati vita re non el* facienda commemo- 
rat.o de P r*d»tfo SS. Nomine. 'S. R. C. z ? W 
i6d 4 . m decr. gen. ( Tate n. 579.) Il Gu/eto voi- 

n/ n eft ZT ° a ìfiU Che *PPmVn° alla 

JieJO' M fiero , eebe fi uniformano nelle antifone, ed 

orauon,* Ma dtjìru &&l U f ua reflazione fuejì altro 

■ v de* 






Tt>'\ Predente doppio di feonda **•»• ?•)* 

UK »» Domenica di prima clafle ( ». 37* J * 

' * S“u Domenica di feconda .dalle precedente 
f U V. Vi x Della Domenica minore, o lia fra 

Panno! la 'fohanto della tegnente, non g.4 d'H* 

™ ole- de. tegnente 

r &,r «r i'irss. d,i„ 

S^J? l ) «•» * B ” ro p i“: 

iliud feftum alcioris r » Annuntiationis 

<*•“ ! Ì UT “! C ve r f^ dicnmnc de Annuncia. 
JfiX commetnUtL de 
S R. C. }. Sepc |d7a. ad SanSoa 

487. 1 Qu»" 1 il Civili'" ; e 

ìmnea ei.endnnt AnSpee. >/"•"£,■> , H T ,„. 

tinto 'S>< > 1'“"'/' •cr. Ij'ftlìi delle T rielezione 
' mo dk.no , rie deve £ /* »* W‘ « Ma fnvifi ,, 

d Mi Sm “ ÈfiToàrnm delle Gmeezm- 

emmmrmone ^ «traUM & ^ ^ ^ JO- 

■ne. Cav. to. 4 . 3 • j n Not. ad ih 

Tetamo m die 9 . Dee. n. i. Meffapar- 

ni 

. 7 & 7 J£$- £f” -l: fjA h J& 

di Gelà Crijh U "‘feflfu eommmo- 

vilieri * '0 'he fi fieni . C / K ‘ n cont rerie 

t m dflts. c. P" t f‘J>‘ M *"• Cm,c * 

gkre precedente , e feguenie . 
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dente. 8. Della Vigilia dell’ Epifania foltanto fe- 
guente . 9. Di qualunque giorno fra l’otrava 0 dell' 
.Epifania, o del Corpus Domini* Si noti , clie fe 
a’ *7- Decembre, o ne’giorni che feguono fra l’ot-t 
fava di Natale occorra un doppio di prima clafTe» 
nel primo vefpro di effo le antifone, ed i Salmi fo- 
no dei Natale , a capitalo sì fa poi di detto doppio} 
e fi fanno poi ‘le commemorazioni prima dell’ ante- 
cedente , come di S. Stefano, o di S, Giovanni ec.» 
e poi dell’ infra oEìavam di Natale , ma nati delle 
altre . Nel 2. veipro a capitalo del precedente , lo 
commemorazioni del feguenro, e del Natale (e)* 

1 5 j. Il fuddcrto doppio di prima clafTe ammette 
nelle Laudi, oltre tutte le già dette, le commemo- 
razioni altresì 1. di ogni Domenica . l. Di qua- 
lunque giorno dell’ ottava, non dell’ ipfra oclavam , 
fuorché delle de tre di fopra , e ancor di Natale , 
3. Del l'empl ice per accidens di rito doppio . Nel 
fecondo vefpro finalmente tutte le commemorazioni 
già mentovate ,• e di più: i, di ogni doppio anche 
minore,, a. Del femldoppi)», ma falò di quello , di 
cui fi fa T officio nel dì feguenre . 3, Del giorno fr* 
le ottave fopraddette, ma non delle altre, quantun- 
que nel giorno feguente fé ne recitalle 1’ officio, S$ 
è fra l’ottava di Natale, del medefimo è tutto il 
véfpro fino al Capitolo che è del detto doppio . 4, 
Del .femplice per accidens doppio, o femidoppio , 
154, Il doppio di feconda cjafle nel fuo primo 
vefpro ammette le commemorazioni. 1. Della Do- 
menica di prima , o feconda clafTe precedente , e di 
qualunque Domenica feguente , 2. Di ogni doppio , 
3. Del femplice per accidens precedente , o feguen- 
te di rito doppio, 4. Dei giorno dell’ ottava , 5, 
Dell’ infra oiìavam del Corpo di Criflo • <5. Dell* 
vigilia dell’Epifania feguente. 7. Della feria mag- 
giore . Se in qualche giorno dopo gl’ Innocènti ac- 

.M 3 cadn 

(a) T starno die 25. Dee, n, <37, 


i8i' ^ . i 

. cada un doppio di feconda clafle, i! fuo primo Ve- 
fpro fi fa , come Copra; ed* ammette la commemo- 
raiione dell’ infra oci avarn del Colo Natale , non del- 
le altre fede * Nelle Laudi poi il doppio di fecondi 
dalle ammetre le commemorazioni ora efprcde ; e 
di più: i. di ogni Domenica . Della Vigilia. 
3; Del femplice per accieient anche di rito lémidop- 
pio , e del iemplice per fe . Finalmente nel fecon- 
do velpro ammette ogni commemorazione/ * eccetto 
quella dell’ infra oclavam , che nón-' fra delle ioprad- 
détte ; qiiatido non fe ne faccia l’officio nel dì fe- 
guente 1 Mà ciò A dee intendere- nel calò, che ih 
doppio di feconda dalle, che è oggi , non (ia fegoito 
domani da* un altro doppio limile . Perché in rai 
Calo il velpro che farebbe fecondò riguardo al dop* 
pio di oggi ,/arebbe primo riguardo a quello di : 
domàni ; e per conlèguenza non avrebbe!! a confide- 
rare come il 1 fecóndo * ma come il primo velpro 
. di un doppio di leconda dalle, e giuda quello ri- 
fleflò regolar le commemorazioni * £ dato il cafo. 4 
-che per efler più degno il doppio di oggi di-quello 
fli domani ,di quedo lì facedè ia fola comraemora- 
2?one ; ciò non- oliarne deluderebbe le commemo- 
razioni del femplice per fi * e delia Domenica riii* 
Érore precedente ; giacché quantunque privato dei 
primo- vefpro, noti perde il diritto -di elcluderei-ie 
fuddette commemorazioni ; come concordemente 'itti 
frgnano il Gavanto j il Meràtii-j ii Cavalieri ; il 
Tetamo ec. -t • ’ *,v ■ • . i. o- • * 

; 1^5. Se in qualche luogo 1 ’ officio di S. Si-JvedrO 
a’ 31. Décembre folle doppio di prima claffe j pera 
efié la feda che fiegde della CircopciAone è -di l'ef 
(fenda ciarde , il fecondo velpro del detto Santo gia- 
lla la regola -generale ( n. m. ) é tutto il fuo'. 
Ciò vieti •dimqdrato dal Tetamo (a) con argomentò 
v f ■’ • » in- 

J|G^. V. ^ J vi»’ »,Ì ' * fthy v&yL 'ii- 'ttfW - jjUr 4 **: 

— I , Iimwmm 

(a) Die 31, Dee, n. 5. - v ” - C- . 

/ 
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ineluttabili in confutazione di quanto in contrario 
avea lcritto il Cavalieri. Il Gavanro , e il Merati 
. furono dello beffo fentimento del Teramo; il quale 
unito di parere col Cavalieri , avverre , che efiendo 
la Circoncifione di rito doppio di feconda claffe , 
nel primo vefpro a tenore della regola generale 
dovrebbe ammettere la commemora2Ìone di ogni 
doppio , anche minore ; ma per un eccezione di re- 
gola non ammette neppure quella del doppio mag- 
giore ( a ) . La commemorazione poi del femplice 
per accuiens , come fi è veduto di fopra, noi l’ab- 
biamo fatta entrare fin anche nel # primo vefpro del 
doppio di prima claffe ; perchè così ha preferitto la 
S. C. , e nel decreto che riferiremo poco appreffo , 
e nel feguenre : Occurrente ftjìo Dedicationis propri* 
Ecclcfut indie S. Silvefìrì , non’ efì trans ferendum 
ad annmn fequentem , fed celtbrandurn in ipfomet die 
Dedicationis , rum tommemor aliane ejufdem S. Sil- 
vejiri . S. R. C. 23. J armar. 1745. in Lunenfì Sar- 
zan Ord. S. Ertine, de Obferv . (A). Il Cavalieri 
avea prima opinato aH’oppoRo , ma fi disdirti? nel 
dar noti ria del prefente decreto (c). Ed il Teramo 
al n. 6 . de’ 31. Decembre cementandolo , dice , 
fùnendum effe com. S. Silvefìrì in primis ve f peri s y 
& laudib. ec. 

15P. Per una regola generale nón fi fa mai com- 
memorazione deila vigilia nel vefpro:, ma fi fa fol-. 
tanto nelle Laudi ; e neppure nelle Laudi fi fa nel- 
le felle di rito doppio di prima ciaffe , e nelle fe- 
rie maggiori dell’ Avvento , di Quarefima , e delia 
Quattro Tempora, o che L’ officio fia della feria r o 
ehe fia dei -'Santo (d) . Ss la vigilia accade nella 
y> > £ M • 4 Do- 

(a) T et . 1 I. c. n. 3. 

(b) dp. Taiìt ri. 119J. ’ * 

(c) In app. decr. ree. to. 4. in fin. oddit, ad tr. 

to. 1. deer. 3. 1 ' . • 

(d) Rubr. Brivt tit. é. "^\ 
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Domenica, l’officio, o la commemora. ione fi an- 
ticipa nel Sabbato (a). Ed accadendo in una Do- 
menica , nella quale lì fa di un doppio d) prima 
clafie , come occorrente nella Domenica , vuo e li 
cirara Rubrica, che fi anticipi nel babbaro; ma 
come occorrente nel fuddetto doppio, vuole, che , 
non fe ne faccia commemorar ione : a quale di que- 
lle due Rubriche dobbiamo ubbidire? Alla prima, 
dice il Cavalieri (.6) , perché la feconda Ij deve in- 
tendere per le vigilie che accadono in un doppio 
di prima clafie che non fi celebri in giorno di Do- 
. menica . Ma quell’ afiertiva non ha fondamento . 
Efiendo tanto maggiore la fella del doppio , che 
quella della Domenica ; fecondo la Rubrica di detta | 
fella ^maggiore dèe regolarli la vigilia, e dee celiare 
in tal calo la Rubrica delia Domenica . 

157. Circa 1 ’ ordine da tenerli , qua do occorrono 

f ùù commemorazioni, é notala determinazione del- \ 
a Rubrica ( c ), che il primo luogo fi dà al doppio 
di clafie fuperiore, indi al doppio di clafie inferio- 
re/ confiderando come doppi minori e i giorni del- 
le ottave , e i femplicf per accidens di rito doppio: 
Appreffa al doppio fi colloca ia Domenica , lia di 
qualunque rito ( ». 118.} , poi ha luogo il femidoppio, 
e come tale fi regola il femplice per accidens che 
• ha un tal rito.* (dopo il femidoppio fuccede il gior- 
no fra Portava .e .le ve ne fono due, li dà il pri- 
mo luogo alla più degna. Indi la feria maggiore^, 
o la vigilia; e in fine il femplice per fe\ ma del- 
la feria terza delle Rogazioni li fa la commemora- 
zione dopo il femplice.- perché non,é*(e/ja maggior 
re , e la commemorazione e delle Rogazioni , noni 
v della feria ( ». 179. ). in conferma del luogo da- 
to a’ femplici -per accidens , e per potere,, riioj vere 
„ . ■. - ' altri 

— ■■■-■' - — '■ ■ ■■ ' 

:(a) 

(b) To. 2. t. 15. decr. 2. n. 17. 

tc) Rubr. gtn. Brev. tit. 9. ». 31. etiti 
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altri cafi particolari ; come ancora per meglio pro- 
vare ciò che di iopra accennammo circa la cornine 
moraxione de’m’edelimi lèmplici per accidens neiie fe- 
de dt rito doppio di i. e 2. ciafle ; fi deve notare 
il Seguente decreto della S. C. che abbiam promet- 
eo di -niente ( n. 155. ciré. fin. ). 

158 I Padri Oflfcrvanti di S. Francefco della 
Provincia della Concezione di Maria Vergine nel 
R$gno di Portogallo , per l'apere la maniera da re- 
golarli nella commemorazione di detti lèmplici per 
. accidens , propofero tre dubbi alia S. C, de’ Riti. x. 
An fi officia hujufmudi Santtarum , vel fint ex fe 
ritus duplicis , vel femi duplicis , incidermi in fefiis 
folemnioribus primx clajfis , fieri de illis debeat coni • 
memoratio , maxime in Dominila Pafchx , & Pente* 
eofies , & duobus fe juentib. dieb. , ( ubi etiam cefi 
/ani ottava ) , ac in fefto Corporie Cbrifli , & Afctn- 
fionis 1 2. Ambigitur , an talium SanEìorum ( vel 
Jint ex fe ritur duplicis , vel femiduplicis ) comme- 
morano recitando fit in primi e vefperis prime , vel 
fecundx claffis ? Quxritur : Utrum hujùfmodi Sant 
CÌ or uni commemorano pr xponenda , vel pojlponenda fit 
eommemorationi Domiate x , vel ottava , feu infra 
ottavam , fi cum illis concurrat ? La S. C. rifpofe a^ 

2. 2. & 3. | come lìngue. - Commemorano Santtorwn 
9. Itttionum , qui in fine anni Juperfunt , nee funi 
transferendi ad annum fequentem , ut alias decretami 
aut Jint ritus femiduplicis , aut duplicis etiam majo * 
ris , diebus eorum propriis ( etiam fi occurrant in ftk 
Jlis primx , & ftcund.e xlaffis ), f attenda e fi ad in* 
fiar diei ottava , & Dominicx , tam in concurrentìa , t 
xjuam in occurrentia , habita ratioue ad ritum , qtm 
de/cripti flint in propriis Calendariis ; exceptis tan- 
tum ultimo triduo majoris bebdomadx , fejìis Pafchx* 
Cr Pentcsojlcs cum duobus fequentib. diebus, in qufi 
bus nulla Santtorum commemorano omnino tolerari 
debet . Quoad or dine m vero , fi die eorum propria 
alia camme morati ones occurrant > fervette , ut prius 
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fiat comtnemoratìo de tjuo , feclufo impedimento , die 
Ula lelebraretur offici um aut vefptrx integra , aut 
Capii itlnm , aut dimi dia . Et ita declaravit , & fer- 
vati mandavit . S. R. C. 18. Decembr. 1779. 

• 159. Avendo ferino il Cavalieri tanti anni pri- 
ma di quello decreto, difie, che la commemorazio- 
ne del 1 feraplice per acddens dovea farfi dopo quella 
della, feria maggiore, e della vigilia , come fi fa per 
Ji femplici per /e, mentre nel decreto che notam- 
mo al num • 94. fi 'dice, che i Santi che non hanno 
luogo fta 1’ anno, eonfiderandi funt tamijuam fimpti - * 
ees . Md non fece tifleffione , che tali parole dino- 
tavano fol tanto , che i fuddetti Santi perdevano 1 * 
officio, ed aveano folamente la nona lezione , e la 
commemorazione , come fodero femplici . Neppure 
ponderò , che rifpetto al modo da tenerli in dette 
commemorazioni , fi aggiungeva nel decreto ; f aden- 
do illorum commemeratiotiem , ut fit in femidupltci - 
bus ; ed ognuno fa, che la commemorazione de’le- 
midoppj precede quelle della feria maggiore-, e del- 
ia vigilia . Ma ora la cola è divenuta più chiara - 1 
colle parole del moderno decreto , che la commemo- 
razione di tali femplici per acddens , / adendo eji 
ad injlar drei celava, & Dominici ec. ' 

160. Se nella Domenica terza dell’Avvento oo- 
corre l’ottava della Concezione della SS. Vergine, * 
e nel Sabbato antecedente fi fece l’officio di un dop- 
pio , il fecondo vefpro di quello doppio farà intera- 
mente fuo , ed indi fi farà prima la commemora- 
zione della Domenica che è di rito femidoppio , e 
poi della detta ottava di >ito doppio, contra la re- 
gola generale ( n. 157. ) . La ragione è , perchè - • 
ordinando il decreto del 1799. ; poco avanti riferito, • 
che fi faccia in primo luogo la commemorazione di - 
quello che fe non vi /offe fiato 1’ impedimento , 
avrebbe avuto rutto l’officio; nel propoiìo cafo tut- *•» 
to l’officio è della Domenica, e I’ ottava ha la fo- - 
la commemorazione ; e perciò la commemorazione 
9 ^ -del- 
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delia Domenica deye precedere quella dell’ottava . 
E (è nel- detto Sabbato fu un lemidoppio , il ve- 
i'pro è a capitolo deila Domenica; ed anche del det- 
to lemidoppio le ne fa la commemorazione prima 
dell’ ottava , mentre il velpro fu quali tutto del temi- 
doppio medefìmo : aUt vefper.e integra > aut capitu- 
iunt , aut àimtduc ; parole del decreto . Qualora poi 
nel Lunedì dopo la prefata Domenica fi fa l’officio 
di Un lemidoppio , e perciò tutto il velpro è della 
Domenica , nelle commemorazioni fi dà allora la 
precedenza all’ottava ; mentre avendo, avuto una 
parte uguale irei detto velpro , così il lemidoppio , 
^ ' come I’ ottava , cioè la loia commemorazione > fi 
preferire l’ottava che ha il rito doppio. Finalmen- 
te le in detta terza Domenica occorra un doppio di 
f prima clafle > .nel vei'prò , che è interamente del det- 
f to doppio , la commemorazione della Domenica pre- 
tede quella dell’ottava; perchè le non vi fofle fia- 
to l’ impedimento del doppio di prima dalie , tutto 
l’officio farebbe fiato della Dotxlenica che è privi- 
legiata (:». 41*'.)) non già dell’ottava . 

iót. Il deerqto feguente determina il regolameli- 
to da oflervarfi nélle commemorazioni , qualora ac- 
cada , che le antifone , e i verficoli. di una feda fie- 
no le ficfie con quelle dell’altra .Qiiando antiphona^ 
& verfus variati di funt prò cotrmemoratìone alicu/us 
fimplicis f attenda ; tunc ad primas vefperas accipien - 
-da ejì antìphona rum ver fu laudimi t Si vero plures 
funt commemorati ones fimplicium ; tunc featnda com- 
t memora ti o fumetur. ex fecundis vefperis cum ver fu fe- 
cundi Notturni . f ertia 'vero commemoralo fiet % de- 
finendo àntiphónam primam ex tertio. Notturno cum 
■verfu ejufdem Notturni . Jld Laiides prima comme- 
morai io cum verfu erit propria ex primis vefperis . 
Sefitnda commemorano fiet cum antiphona tetti i No- 
tturni , & verfu affienato jam in primis vesperis . 
T ertia autem commemoràtio fiet , defumendì antipho - 
nam > & verfum dittos fecundo loco in primis vefpe- 
ris i 
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ris ; riempe anùphonam 2. vefp. ,& verf. 2. NoRur- 
ni. S. R. C. 5. Maii 1756. in Einfidl. (a). 

162. Si parla nel fral'critro decreto del loio cafo* 
in cui fi trovano limili le antifone de! femplice, o 
di pit'i femplici col Santo , di cui fi fa il vefpro. 
Ma può forti re , che fieno fimili le antifone di am- 
bedue i Santi che nel detto vespro concorrono ; co- 
me fe oggi è un Martire , domani un Martire , ed 
oggi vi lono una , o piò commemorar ioni di altri 
Santi di rito femplice , ognuno de’ quali è martire; 
potendoli unire altresì i (empiici per ft col fempli- 
ce per aecidtns . In tal calo, dice il Cavalieri , 1 * 
antifona per Io Santo di oggi fi prende dal 2. ve- 
fpro ; per quello di domani dal 1. vefpro ; e perla 
prima commemorazione del femplice delle Laudi j 
e per la feconda dal terzo Notturno. Se vi bilo- 
gnarte l’antifona per un altra fomigliante comme- 
morazione , come fe forte giorno fra l’ottava di un 
Santo pur martire , le prime quattro fi farebbero nel 
modo divifato, e la quinta dal fecondo Notturno. 
Nelle Laudi poi per 1 * infra oRavam dal 2. vefpro 
■pel primo femplice dal r. vefpro, pel fecondo dal 

J f. Notturno . E finalmente nel lecondo vefpro per 
o giorno fra l’ottava dalle Laudi, pel primo fèm- 
plice dal 1. vefpro, e pel fecondo dal 2. o 3. Not- 
turno. Quando nel Venerdì fi è recitato l’officio di 
una Santa, e nel giorno appreflò fi recita di S. Ma- 
ria in Saliato , acciò nella commemorazione di que- 
lla non fi ripetano i verficoli , Diffuja eft grafia «é, 
già detti nel vefpro per la detta Santa j comanda la 
Rubrica , che fi dicefl'e , Benedica tu in muìierib. 
ec. Per la fella di più vergini vi ^ la fola antifona 
Prudentes ec., onde fe occorrerà la commemorazio- 
ne di fomigliante fella ; fe fono vergini , e martini 
lì farà ufo dell’ antifona , IJlarum tjl enim ec. , fe 
folraaro vergini , veni fponfa ec. , e fe foltanto mar- 
tiri , 
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tiri, vefiri capiti} ec. Così il Cavalieri , il quale 
avverte , che l* antifona Prudente s non fi può ulare 
perule martiri nori vergini , ma fi deve dire , Ijìa- 
rum ; e per una limile commemorazione , Vefiri ca- 
puti ec. 

* i<5$. Intraprendiamo ora T importante efamedell’ 
officio da recitarli da chi fi trova fuori di fua Dio- 
cefi . Dovrà egli uniformarli- alla Diocefi, donde è 
partito, o a quella, dove fi ritrovai* Queft’ elame 
I’ abbiam chiamato importante ; primo perchè j come 
fu dimofirato nel Diicorfo Prelimare , chi recita 
un officio diverfo da quello che deve , non foddisfa 
al precetto ( n. Vili. ) ; e fecondo , perchè una tal 
controverfia è fiata trattata dagli Autori in un mo- 
do , che chi legge non reila perfuafo nè del sì , nè 
del no; quantunque de’ due contrari partiti ciafcuno 
abbia procurato di l'oilenere il luo . Concordano 
bensì nel dire > che quando fi è contratto il domici- 
lio, fi debbano recitare gii offici della Diocefi, nel- 
14 quale fi rifiede , non già di quella , da cui fi è 
partirò; mentre il domicilio rendendo il Sacerdote 
fuddito di quel Vefcovo,dee per confeguenza rego- 
harfi nell’officio fecondo il Direttorio pubblicatodal 
medefimo . Non concordano però nel cafo , che fia- 
li contratto il quafi domicilio (*); ma è più comu- 
ne , e più fondata la fentenza di chi difende dover- 
fi dire del quafi domicilio, lo Hello che fi è detto 
del domicilio ; imperciocché fecondo le leggi, e fe- 
condo la pratica , l’uno , e l’altro producono lo 
Hello effetto . Quelli due pumi fi trovano preflò de* 
Teologi ben provati , onde non é neceffario i’ ag- 
giungere altro. Vi è tutta poi la neceffità di trat- 

; __ 

C) Allora fi è contratto il vero domicilio , quandi 
fi abita in un luogo colla /incera volontà di abitar- 
vi fempre . Qualora poi vi fi abita colla volontà di 
abitarvi per la maggior parte dell' anno , qttefio fi 
dice quali domicilio - • v o- , 
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rare il terzo punto; cioè come abbia a 
chi lì trova in aliena Diaceli , fenz’ avervi 
to nè il domicilio , nè il quafi domicilio . 
dove niente lì può ftabilire di certo , fé 
attendere a ciò » che dicono i Teologi . Bifogna in- 
dagare qual fia circa un tal punto T intenzione del- 
la Chiei'a; e conofciutala , uniformarvi!^ nè cercar 
altro ; e ributtare chiunque fcrive il contrario . Or 
noi fopra di ciò abbiamo up decreto della S. C. , e 
uq Tello di un Concilio generale, da’ quali fi ma- 
nifella ,eflgr volontà della Chiefa, che il Prete , il 
quale non ha il vero domicilio in un luogo , nè il 
quali domicilio , ma per qualche tempo dimora al- 
troye, debba recitare 1’ officio, come fi recira don- 
de egli è partito, e notizia come recitali dove egli 
li trova . 

IÓ4. Ecco il decreto: JLpifccpus quando reperì tur 
in alt quo Oppido fu te Diaece/is ob zìfttationetn , feti 
aliai n ob caufam , potejl licite recitare officiano San ~ 
tlorum , de qutbus ex ferma Rubricar um , feu ex con - 
ce (fiori e Sairx Cpngregationis , eo quod firn Patroni , 
feu Titulures ,• tu ejuflem pppidis recitatur ; & fic 
prjtcepto de recitando officio fatisf aci t . S. R. C. 14. 
+ Mariti 1043. i» una Piibiorum (a). Or le il Vefco- 
vo, così argomenta il Cavalieri (/») , può unifor- 
marli all’ officio del luogo, dove fi trova , lolranto 
nella fua Diocefi, e foi tanto nelle felle piò foiennij 
perché è jvi Capo , ha in quel Paefe giurisdizione, 
e quel Clero gli è fuddito; dunque generalìs exttr- 
git regala , per quam firmatum remanet , qnemlibet 
tt fi extra Dtceccfrp , durrfmcdo id ezeniat per paucos 
dief , Ù 1 ibi non figaiur domicilium , pel quafi domì~ 
ciltum , commoratur ; teneri quoad offieium Dìvinum 
fe conformare Ecclefx fux , nec pojje J equi con/uetu - 
dìnem Lcorum , in quibus reperitur , adhuc in oc- 

curfu . 

* — ; t 

(a) Àp.Talù n. zSq.& Merari to. 2. feti. li. c. 5. ru 4. 
‘ (b) To. 1. c. 2, decr. 5. n. 15. 
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tur fu fefiorum primarioruni . II Vefcovo uniforman- 
doli in detti giorni foddisfa al precetto di recitar I* 
officio; ma non foddisfa , fe vi fi uni/orma negli 
altri giorni ; dunque molto meno foddisfa chi non è 
Vefcovo, o che fi trovi fuori Diocefi, o jn altro 
Paefe di Jua Diocefi . 

165. Ofigrvifi la conferma di quefia verità in m» 
Teilo del Concilio generale di Vienna lòtto Cle- 
mente V, Tello inferito nel Corpo del Dritto Ca- 
nonico (a) . Clerici , tam Religioft , quam olii, Car- 
dino limi S. R. E. , ac quorunrfcumque Ponti fcum . , . 
Commenfales dome flirt fe pojfint ipfts in Divinis of- 
fe ii? cooptare ; ut illud quod iidem Cardinale s , fett 
Ponti fces dicent off cium , licite dicere valeant nec ad 
dicendum aliquod aliud-teneantur , facra approbatione 
Conflii indulgemus . L' argomento che da quella 
ordinazione fi ricava, è il leguente .• Se per potere 
i domeffifi cominenfali de’ Cardinali ;e de 1 Vefcovi 
foddisfare all’ obbligo del Divino officio col recirare 
quello fiefiò che da’ mcdefinji fi recita ; vi è fiato 
bilogno di un particolare indulto; dunque l’intenzio- 
ne della Chiela è, che quando manca detto indulto, 
non fi foddisfi colia recitazione di quell’officio che 
fi recita nel luogo , dove uno fi trova ; ma debbafi 
recitare l’officio fecondo il Calendario del luogo, 
donde fi è partito, o fia della propria Diocefi . Si 
potrebbe dire, che non dillinguendo il Concilio, fe 
i prefati Commenfali dimorino col Vefcovo poco 
tempo» o pure abbiano ivi acquifiato il domicilio, 
o qu$fi domicilio ; per coqfeggenza la traferitta ordi- 
nazione prova altresì , che neppure coloro che han- 
no in un luogo il detto domicilio , polfono lecita- 
mente uniformarli agli oftìc; dei medefimo luogo . 
Ma rifpondigmo, che il punto, fu cui difeordano 
gli tutori, è (opra l’officio da recitarli da chi non 
ha contratto nel luogo , dove fi trova né il doinici- 
■ 1 iio 


(a) Cletnent. Dignum 1. de celebr. Mif. 
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lio aero, nè il <juafi domicilio ; e qneflo punto ri- 
mane decifivamente riabilito col furriferito decreto , 
e colla riportata Clementina . Parlandoli poi di chi 
ha contratto il vero domicilio , gli Autori concor- 
dano , e vi è la loda ragione già (accennata , i'u 
cui lì fondano ; la quale rettamente fi applica an- 
Che al quali domicilio . Quindi è ragionevole che 
la Clementina s’ interpreti fecondo il detto decreto, i 

che chiaramente paria di chi dimora nel luogo per 
poco tempo. 

1 66. Riguardo a’ Cappellani de 1 Vefcovi vi è ii 
feguente decreto .• Capelloni Epifccpi , qui cum ea 
tecitant officikrn , cieùent fe ilii conformare . S. R.C.. 
li. Junii 1605. {a) . Si noti 1. che i Commenfalt 
domeltici pofTono , ma non debbono uniformarli ai 
Velcovo nell’ officio ; e lo pollone , ancorché non lo 
recitino mai inficme con lui . I Cappellani al con- 
trario che non fono domellici Commenfali , fe non 
fono foliti di recitare col Vefcovo 1 ’ officio , non | 

poffono a lui uniformarli ; ma qualora fieno foliti , 
ron folo pofTono , ma debbono uniformarvifì , an- 
che quando non recitano col medefimo il profaro 
officio. Si noti per 2., che gioita la rifieflione del 
Cavalieri ( 6 ), chiunque è fol ito di aiutare il Ve- 
fcovo nella recitazione dell’ officio, ha la fletta ob- 
bligazione; perchè i Cappeiiani fono obbligati, non 
come Cappellani , ma come aiutanti del Velcovo; 
mentre fe quando non recitano col medefimo P of- 
ficio , potettero recitarlo di verfamen te da lui, e fecon- 
do il Calendario del proprio Paole ; pe derivereb- 
be , che alcuni officj li reciterebbero due volte, ed 
altri neppure una volta . Se poi taluno non è Poli- 
to di ajutare il Vefcovo nella mentovata recitali©- 1 
re , aiutandole qualche volta , foddisfa bensì all’ ob- 
bligo dell’officio in virtù di detto privilegio accorr 
. , dat© 
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dato a chi preftabim tale ajuto ; ma quando poi noi 
«cita col Veicov&i non può tenuità re il Calenday- 
rio del medeiìmo. E fe in qualche gioriSjo recita 
eoa lui una rola parte del detto officio," fe è la 
maggior parte, dee recitare il reilo da fe folo, so- 
me il Vétcovo lo recita ; ma fe è la parte minor», 
dee terminarlo fecondo il proprio Calendario («) , 
Col detreto ora e<poito lì conferma fempre più , 
/che non foddisfa al precetto cht Tenta privilegio re- 
cita 1* officio del luogo , dove 0 trova, e non vi 
Jba il domicilio, o quali domicilio . 

i07. Cappellani^ delle Monache poffono , e 
debbono recitare i lofi officj del Titolare, e della' 
Dedicazione della Chiefa del Monaflero ; e dell* 
Reliquie infigai che in ella fono; imperciocché fe- 
condo la favia ribellione del Cavalieri ( 0 ), Ja detr 
ta Chiefa fi confiderà, come Chiefa propria di det- 
ti Cappellani, e le Rubriche vogliono, che foltan- 
to le pre/are felle fieno felle , della propria Chiefa. 
Dimoilra poi il medefimo con ,fodi argomenti , che 
di tutte le altre felle che fono nel Direttorio delle 
Monache , poi fono bensì celebrare la MelTa , ma 
non l’officio. Il ‘.Beneficiato è tenuto, come gli al- 
tri , a recitare gli officj del luogo del fuo domicilio, 
con aggiungervi (blamente quelli del Titolare , e 
della Dedicazione della Chiefa del Beneficio ; co- 
me di Chiefa propria; ma quello delle Reliquie in- 
figni no , giacché non fpetta al Titolo del* Benefì- 
cio , ma per accidtns competono a quella Chiefa ; 
e lo fielfo fi verifica per altri offiij , forfè alia flef— 
fa conceduti . Ne’ lilffragj dee aggiungere la com- 
mernora/.ione dei Titolare ( n. 1 4$. ) ; e fe ha più 
benefici, “di quel foio della Chiefa., dove rifiede : 
cli<? fe non ridiede ia verun luogo de’ luoi benefici / 
dei digjiore ; e le tutti uguali , di quello che egli 

Torini. N vuprf 
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vuole ( a ) . Finalmente un Sacerdote che per pii 
anni va in pellegrinaggio, dee regolarti nella reci- 
tazione degli officj fecondo il Breviario , ofTervanda 
le Rubriche per le felle mobili. Così dice il Ca-» 
valieri (b) . Ma le il pellegrinaggio non fia più 
lungo di un anno dee regolarli , come abbiamo det- 
to di chi Ha fuori la- tua Dioceli fenz’ aver contrat- | 
to altrove nè il domicilio , nè il quafi domicilio . 

CAPO XII. 

Delle commemorazioni da farfi nella Meffa . 

168. T'XElla recitazione del Divino officio ne ab- 
I J biamo detto aljbaltanza . Cominciamo a 
parlare della celebrazione 1 della Santa Melfa; e giac- 
ché nel Capo antecedente abbiamo fatta parola del- 
le commemorazioni da farfi nell’officio, è molto a 
propolito il trattare qui immediatamente la fie/Ta ma- 
teria in rappprto al Divin Sacrificio . E perchè in i 
effo vi polìòno aver luogo non folo le commemora- 
zioni che nell’officio entrano, ma altre ancora , in- 
traprendiamo ora a ragionare delle prime, ed indi 1 
palleremo alle feconde. 

1 69. La Rubrica dopo aver afTegnata la REGO- 
LA GENERALE , che commemorationes in Miffis 
fiunt fficutin officio , foggiunge le feguenti parole, che 
formano la PRIMA ECCEZIONE della fuddetta 

Regola .• De fefló fimplici fit commemorano i» Mif- 
fa , quando df eo in officio faEla ejl commemoratici in 
primis vefperis . Quando autem de eo fit commemora.- ' 
fio tantum ad Laudes , in Miffa fplemni non fit com- 
memorano de eo , sed in Miffis tantum privatis. Ex- * 
cipitur Domenica Palmarum , & Vigilia PentecofleSy 
in. qui bus nulla fit commemorano , e ti am in Miffis 

priva- 

(a) To. t. c. 3. ,decr. 14. n. 50. 

tò) To. 2. c. 45. decr. 3. ». 17. . 
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prilliti s 4* f e fì° fimplici occurrevte , hcet fatta ftt in 
offitfo (<*)• Si noti che la Mefia folenn? è quella 
$he fi canta corl’aflìiìenza del Diacono, e Suddiaco- 
no. Quella che fi canta lenza che i tyiedefimi yi 
affiliano , fi dice femplicemenre , A Iefla cantata fé 
pure ffimifolenne . Quella poi che non fi canta , fi 
dice Afej fa lotta , ovvero Afe fa privata . Si noti an- 
cora , che quando alla Meffa vi conviene , e vi affi- 
le il Clero , chiamali Aleffia Conventuale ; e fi chia- 
ma così o che fi canti , o che (blamente fi legga ; 
come ha dichiarato la S. C. nel decreto che poco 
apprefip tfel'eriveremo ' *?* 

170. Vuole dunque la Rubrica fopracirata, che le 
commemorazioni fatte nell’officio fi facciano aitres? 
jtella Mefla ; ma da quella regola generale n’ eccet- 
tua la commemorazjone del Santo di rrro fempli.ee, 
circa i a quale determina , che qualora fiali fatta nel 
vefpro, fi faccia altresì in tutte le Mgfie , fuorché 
in quelle della Domenica delle Palme, e della Vi- 
gilia di Pentec.o/le , quantunque fieno private . Che 
fé poi detta commemorazione del femplicc nell’offi- 
cio non fiali fatta nel vefpro, ma nelle fole Laudi , 
preferive la prefata Rubrica , che fi faccia folranto 
nelle Meffe private. E’ veFo , che niente determina 
fpeci beatamente circa le Meffe cantate ; ma eluden- 
done la fola Mejfà folenn e col dire , in Miffa fole - 
rnni non fi : fono di fentimento il Merati, il Te- 
tamo cc..,*che fi debba eziandìo fare nella Meffa 
cantata ( b ) . Ma fi può loro rifpondere , che* dopo 
le parole, in Mi fa folftyni non fit , i a Rubrica fie- 
tgue a dire , che fi fa tafàunt in Afijfts privàtis . Or 
la Meffa cantata non à prfyjjtra;' dunque non vi fi può di- 
re'. E l’aver ia .Rubrica eccettuate le file Mede private 
fr* djrioratò, che nelle fblenn\.\rx incluTe atlcfie \<c femif<>- 
fenrn. Quando però la Meifa è Conventuale, comanda la 
‘ N ? . S. C. 

— — — — - 

(a) Rubr. gcn. Miffa/. tiri 7. ni t. 1 * c,: ' ' 1 

(b) Mer. to. 1. parti 1. ih? '» 
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S. C. a' 14. Febbraio 1705. in usta Cappue. (f), che 
non vi fi faccia tal commemorazione ne’ doppi di 
feconda dalle , ancorché fia Melfa privata , e letta ; 
come alle volte li dice, non gu nelle Catedrali , e 
Collegiate, nelle quali , come diremo ( n. 286. ) 
fi deve lempre cantare lolennemente ; ma nelle Chie- 
de minori» Antiphona- B. Al. V. in fine offtcii debet 
orniti i in Choroj quando immediate fequitur Mij]a ; 
qua in Eulefùs non Cathedralibus , &' non Colletta- 
tu , fed in minoribus , etiam Regularibus , licei non 
cantetur a Choro , fed coram Clero legatur tantum 
a Celebrante , habenda efl tamquam Conventuali s . 

Et in fejlis fegundx clajis debet omini commemora- 
no Sanbiì ftmplicis eadem die occorrenti! , ut pr.c- 
fcribitur in Rubr. JMiff. tit. 7. ». 1. ( Olfervate il 
n. 152. ) 

171. Una SECONDA ECCEZIONE della fur- 
riferita REGOLA GENERALE ( n. 169. ) ab- I 
biamo da un altro decreto de’ 25. Gennaro 1752. E 
PaJri Carmelitani Scalzi di Polonia domandarono 
la Sacra Congregazione , le nelle MefTe votive fo- 
lenni prò re gravi ( n. 2 ti. ) fi dovea fare la com- 
memorazione della fella di quel giorno, come di 
qualche Santo, della Doitiemca , o della feria mag- 
giore . Ecco la ripolla. In Mi(fis voti vis folemhtbus, 
qua prò re gravi , vel ob occurfum fefli folemnis in 
aliam diem trans [frenai , celebrantur , etfi unica tan- 
tum canta tur Mijfa , unica tantum orario dicendo 
efl (A>. Qual fia la co fa grave che renda lecita la 
votiva lòlenne in quei giorni , in cui le votive fo- | 
no proibite ; e che dinotino le parole del riferito de- \ 
crete, in occurfum fefli folemnis, io diremo altro- 
ve ( n. 2 n. & 215, ) . Per ora badi di avere lla- 
bili;o per ttoenda eccezione, che nelle votive fo--. 
Jenni fi canta la fola orazione di detta Meda , Len- 
za 


(a) Ap. 7 WÀ ». 812-. 

(b) Ap. falli n. .Jìéo. 
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za che vi fi aggiunga l’orazione della /efla occor- 
rente. Ofiervifi nondimeno il num. 214. e 215. 

172. Per intendere ora quali orazioni non entrano 
nell’officio, e fi dicono nella Mefià , e qual numera 
di orazioni abbia luogo nella medefima; è necefia- 
rio premettere la di (finzione delle orazioni , o col- 
lette ordinarie, e firaordinarie ; e delle orazioni del 
giorno , e del tempo . Le orazioni ordinarie Cono 
quelle che generalmente prefcrive la Rubrica fecon- 
do il rito dell’officio ; le Jlraordinarie quelle che 
o fono preferiate dalla Rubrica in alcune parti- 
colari circofianze, o fono comandate dal Vefcovo . 
L’ orazione del SS. Sacramento , mentre fia efpoflo \ 
l’orazione nel giorno della creazione del Papa, o 
della confecrazione di una Chiefa , e nell’ anniver- 
iario della creazione del Papa, o della confecrazio- 
ne del Vefcovo, fono orazioni Jiraordinarie . Le ora- 
zioni ordinarie poi fi dividono in orazioni del gior - 
no ; come del femplice, dell' infra otlavam , dell’ot* 
rava , della Domenica, della feria maggiore, e del- 
la vigilia; ed in orazioni del Tempo che enunciere- 
mo appretto ( ». 175. ). 

175. Il rito dell’officio può efier feriale, o fem- 
plice , può efier femidoppio, e può effer [doppio . 
Vediamo nell’ occorrenza di ciafcuno di quelli riti, 
quante , e quali orazioni ordinarie abbiano a dirli 
nella Meda /ed indi paleremo a parlare delle Jlra~ 
ordinarie. Quando il rito è doppio , non fi legge 
nella Meda veruna orazione ordinaria , che non fi è 
recitata nell’ officio ; eccetto della vigilia, che acca- 
de in qualche feria maggiore ( n. 25. ), c della fe- 
ria terza , e quarta delle Rogazioni ; delle quali vi- 
gilie , e ferie 3. e 4. fi fa commemorazione nella 
Meli a , fe il rito non è doppio di r. claffe, e non 
nell’ officio; ma fi odervi il n. 177. Si eccettua an- 
cora la commemorazione di S. Anafiafia che non fi 
è fatra nell’officio, e fi fa nella feconda Meda di 
Natale . Per le Mede feriali , e di ritQ femplice » 

N | ecco 
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ecco la Rubrica . In feflis femplìcib . , & ferìis per 
annui», nifi ali ter in propriis locis notetur , dicuntur 
tres ovationes , ut in jeni dupli ci b . , aut qwnque: pof- 
funt edam dici feptem ad libitum (a) . Dunque non 
é lecito dirne più di fette , nè meno di tre; ma co- 
me fi vedrà appretto vi è, alle volte I’ obbligazio- 
ne di oltrepallare il numero di tre cioè quando oc- 
corre qualche orazione Jlraordiriarid ; mentre la det- 
ta Rubrica parla delle loie ordinarie . Nelle Mette 
delle ferie fra 1 ’ anno, la prima orazione è dellà 
Domenica precedente , la feconda, e terza de Tem- 
pore C W* 175* ). Se vi è> in quel di q'ualche orazio- 
ne , 0 colletta jìraordtnaria , fi deve per obbligazio- 
ne aggiungere alle altre tre. E’ iti arbitrio poi 1 * 
aggiungerne altre fino a fette; ma aggiungendole; 

F ultima lempre deve effere la Jìraordtnaria ( n. \ So. )* 
Nelle Mcflè feriali fra l’ Avvento, la feconda ora- 
zione è Deus qui falutis , la terza Eccleftx y e nel- 
la Quarefima la feconda A cunftis , la terza Omni - 
potens\ eccetto quando vi fia un Santo femplice, nel qual 
cafo la feconda è del femplice, la terza quella che 
dovea etter la feconda . Quella poi che dovea etter 
la terza fi può lafciare , le fi vuole ; non ettendovi 
obbligo di leggere più di tre orazioni ordinarie, co- 
me poco prima fi è avvifato • NeiJà fettimana di 
Palfione , e nella feguenre, nelle quali non poflòno^ 
dirli che due fole orazioni , la prima della feria di 
quel giorno , la feconda Ecclejix , e quella fi laicia , 
quando vi è quella del femplice che fi dice per fa- 
conda ; come la S. C. ha prefetitto con quarrro de- 
creti , l’altibio de’ quali è de’ 15. Settembre 1756. 
in una Rubricarum (b)t Nelle Mefie delle Vigilie 
di Natale , e di Pentecolle fi dice una foU orazio- 
ne; ma in tutte le altre che hanno il digiuno, il 
numero delle orazioni è, come nelle altre ferie ; 
*•> • . . , ‘ ma 


(a) Rubr. gen. Iiliff. tit. 9. n. iz. 

(b) Ap, Talu n. 1040. * 
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ma la feconda è r de X*. Maria , la terza ~Ecilefix\ e 
ioio fi eccettua la Vigilia di tutt’ i Santi, in cui la 
ieaonda è de Spirita S anelo . Quando poi la Meda 
è del Santo di rito femplice , la prima orazione è 
del Santo, e non ellendovi altre commemorazioni 
ordinarie, come di un altro femplice, la feconda , è 
terza faranno de Tempore . Se vi è la detta comme- 
morazione ordinaria , non vi è obbligo di aggiun- 
gervi ambedue le orazioni de Tempore , ma è bade- ' 
vo le il dir lol tanto la prima di elfe . Nel fine di 
tutte fi leggono le Jlr aordinarie , come fi è dichiara- 
to circa la Meda della feria . 

174. Nelle Mede de’ femidopp; alle volte fi di- 
cono due fole orazioni ordinarie, alle volte tre , ed 
alle volte più di tre. Fra le ottave di Pafqua , e 
di Penrecode nel Mercordl , e ne’ giorni feguenti fi 
dicono due foie orazioni ordinarie , cioè la prima 
della Meda del giorno, e la feconda o del fempli- 
ce, fe vi è, o pure mancandovi il femplice , l’ora- 
zione Ecclejìx y vel prò Papa (a) . Nelle Domeni- 
che fra qualunque ottava non fi, aggiunge veruna 
orazione dei tempo, ma fi dicono loìtanto due ora- 
zioni, cioè della Domenica , e dell’ infra ' o&a- 
vam (6). Ma ciò s’intende, quando non occorrano 
altre orazioni del giorno ( n. 172. ) le quali occor- 
rendo, pur vi' fi aggiungono. Fuori poi degli efpo- 
lli due cali, non fi leggono mai nelle Meffe de’fe- 
midoppj meno di tre orazioni ordinarie , e quando 
occorrono tre orazioni del giorno , nefiiina fe ne ag- 
giunge del tempo y aggiungendoli una di quelle, cioè 
la prima, fe quelle del giorno fono due ; e quando 
ve n’è una fola, vi fi aggiungono ambedue quelle 
del Tempo. In un folo calo fi dicono più di tre ora- 
zioni ordinarie nelle Melfe de’ iemidoppj; cioè quan- 
do ve ne fono più di tre del giorno : tutte allora fi ' 
leggono , ancorché fieno cinque, fei ec. Le orazioni 
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finalmente flraordinarie fi àìcono fewpre m tali Mette. 

175. Le due orazioni de Tempore fono le feguen- 
ti fi). Dall’ottava dell’Epifania fino a la Purifica- 
zione, Deus qui f aiuti s , & Ecclefix veTpro Papa. 
Dalla Purificazione fino a Quaresima i A cunttis 
& ad libitum . -'Da Quarefima fino alla Domenica 
di Paffione , della feria., ed A cdnttic ; ed indi 
fino alla Domenica delle Palme , della feria , ed 
Ecclefix. Dall’ottava di Pafqua fino all’ Afcenfio- 
ne , Concede , & 'E cele fi. e . Dall’ ottava di Pente- 
cofte fino alt’ Avvento, A cunttis , & ad libitum. 
In tutto l’Avvento finalmente , deila feria , e Denr, 
qui falutis. Le eccezioni di tali regole generali fo- 
no quelle.- Fra le orràve di Maria SS.', in qualun- 
que tempo accadono"', 1 come ancora fra l’ottava di 
tutt’i Santi, rie Spiriru Sancìo, & Ecclefix. Fra le 
altre ottave, de S. Maria , Ecclefix. Deli’ infr. 
08. delie due Pal jue fi è già detto ( h. 1 -*4. ) ; Def- 
le Mette votive, e de'defonti fi parlerà a fuo luogo. 

176. Ora fi debbono notare molte coft? rifpeno al- 
le riferite orazioni. I. L’orazione ad libitum à iòrf- 
to di prenderli nel fine del Meffale prima delle 
Mette prò defunttis . Ma fi pofiono prendere anche 
altrove secondo il feguente decreto : Tenia orario di- 
tenda ad libitum Sacerdotts ptìtefl effe Vel de San- 
ilo , vel de SS. Sacramelo , ve( de Patrono , vel de 
Paffione , vel prò quacumque necefitate ec. S, R. C. 
2. Septembr. in Aqtten. fi). IL In ogni Metta pri- 
vata che non fia di rito doppio , oltre le orazioni 
del Tempo , vi fi può dire l’orazione per un defon- 
to in particolare, qualunque fia , ma Tempre nel pe- 
nultimo luogo. In Adi (fa privata de feflofemi dupli- 
ci , firn pii ri , feti votiva , vel de infra ' otlavam , five 

. de feria non privilegiata , potè fi in penultimo loco di- 
ci colletta prò particulari defunttoj pula , Inclina , 

vel 

; * . 

(a) Rubr. r'r. tit. 9. 

ib) Ap. Tali) n. 1107. '■'$»» 
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vel Deus y qui nof Patrem ec. t & fi mi li a ; fed ob id 
non e/i omittenda ulla ex colledii prò Tempore a(fi- 
gnatis ; pula A cun&is , vel Eccleftx . S. R. C. 2 . 
Dèe. 1684. in una Can. Reg . Lutee . ( a ) Le ferie 
privilegiare , che il decreto eccettua , fono quelle 
dalla Domenica di Pàffi.me fino a Pafqua , e delle 
vigilie di Penrecofie , e di Natale ( n. 173. ) . E 
perchè ‘fra le ortave delle due Pal'que, e nelle Do- 
meniche fra tutte le ottave la Rubric'a vuole , che 
fi dicano due fole orazioni ordinarie ( n. 1 74. ) 
perciò filmiamo, che non polfa aggiungerli la detta 
orazione pel defon to . E’ vero , che vi fi pofiòno 
dire le orazioni firaordinarie, come appreflò dichia- 
reremo ; ma oltreché , la prefata' orazione non può 
annoverarli fra le firaordinarie , mentre li può dire 
in ture’ i femidoppj , onde piuttofio è della fiefia na- 
tura delle orazioni del Tempo ; vi è anche di più , 
che non è comandata , come fono le firaordinarie, 
ma è foltanto permelfa . E’ di fenrimento il Cava- 
lieri ( 6)y che edendovi nella Melfa l’ orazione tira- 
ordinaria , e potendovi!! leggere 1’ orazione pel 
defonto, quefia debba leggerli prima di quella ; e 
vuole ancora, che polfa cambiarli nell’ orazione per 
li defonri in generale . Circa la prima cofa , egli 
dice il vero> perchè fecondo il traferitto decreto P 
orazione pel defonto dee tenere il penultimo luo- 
go; ma circa la feconda cola, non polliamo appro- 
varla ; mentre ló llelfo decreto fpiega elprelfamenre , 
«hsfi’orazione dee elfere prò particulari defunSo . III. 
Nélle Mefie de’ morti , come a fuo luogo riferiremo , 
la Rubrica preferive , che lempre le orazioni che vi 
fi leggono lie to in numero dileguale i ma ciò non 
fi ricerca nelle Mede de’ vivi. In Miffa de femi du- 
pli ci , vel fimplici , voi votiva non funt ucce (fario di- 
xendx collecìx hnpares ; pura tres , quinque , vel fe~ 


pietà . 


(a) Talà n.' 587. 



(b) to. 3. c. io. detr. 2, n. 8. 


rare il terzo punto ; cioè come abbia a regolarli 
chi lì trova in aliena Diocelì , fenz’ avervi contrat- 
to nè ii domicilio, nè il qwafi domicilio . Qui è » 
«Ipve mente lì può ftaòilire di certo, fe vogliali 
attendere a ciò , che dicono i Teologi.. Bifogna in- 
dagare qual lìa circa un tal punto 1’ intenzione del- 
la Chiel'a; e conofciutala , uniformarvi!^ nè cercar 
altro; e ributtare chiunque fcrjve il contrario . Or 
noi fopra di ciò abbiamo up decreto della S. C. , e 
uq Tetto di un Concilio generale, da’ quali fi ma- 
nifeda ,elfi:r volontà della Chiefa, che il Prete , il 
quale non ha il vero domicilio in un luogo , nè ii 
quali domicilio , ma per qualche tempo dimora al- 
trove» debba recitare l’officio, come fi recita don- 
de egli è partito ? e not^già come recitali dove egli 
£ trova . 

' ' 1Ó4. Ecco il decreto: E pi fc opus quando reperitile 

}n aliqiìo Oppido fu* Diaece/is ob x'tfuationem , feti 
ali am ob caufani , poteli licite recitare officium San - 
ilorum , de qutbus ex forma Rubricar um , feu ex con - 
celione Sairx Cpngregationis , eo quod fint Patroni , 
feu Tilulurts firn ejujdent Pppidis recita tur ; & fic 
prxcepto de recitando officio fatisfacit . S. R. C. 14. 
Mariti 1Ò43. in una Pu biorum (a). Or le il Vefco- 
vo, così argomenta il Cavalieri (/>) , può unifor- 
marli all’ officio del luogo, dove fi trova , lolranro 
nella fua Diocelì, e foftanto nelle felle piò Iblennij 
■ perché è jvi Capo , ha in quel Paele giurisdizione, 
e qu.el Clero gli è fuddito; dunque gtneralis exar- 
gtl regala , per quam firmatum remarne , quemlibet 
1 et fi extra Dia ce fi rp , durqmodo id exentat per paucos 

dies , Ù 1 ibi non figa tur domicilium , vef quafi domi- 
(ilium , commora tur teneri quoad officium Divinum 

fi conformare Ec delie fux , nec polle fer/ui con/, tetu - 
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eurfu fejìorutn primariorum . II Vefcovo uniforman- 
do/! in detti giorni loddisfa al precetto di recitar i’ 
officio; ma non foddisfa, fe vi /ì uni/orma negli 
altri giorni ; dunque molto meno foddufa chi non è 
Velcovo, o che fi trovi fuori Dioeefi , o jq altro 
Paefe di lua Dioeefi . 

165. O/lervifi la conferma di quella verità in un 
Tello del Concilio generale di Vienna lotto Cle- 
mente V, Tello inferito nel Corpo del Dritto Ca- 
nonico (a) . Clerici , tam Religio/i , quarti al Ut Qar- 
dinaliurn S. R. E. , ac quoru>r}cumque P oriti ficum . , . 
Commen/alec dome/tiri fe pojfint ipfts in Divinis of- 
ficiti' cooptare ; ut illuci quod iidcm Cardinales , fet$ 
Pontifices dicent affi cium , licite dicere valeant nec ad 
dicendum aliquod aliud teneantur , facra approbatione 
Confilii indul gemus . L ' argomento che da quella 
ordinazione fi ricava , è il leguente Se per potere 
i domeltici cominenfali de’ Cardinali ;e de’ Vefcovi 
foddisfare all’ obbligo dei Divino officio col recitare 
qu v ello fiefio che da’medefiirji fi recita; vi è (lato 
bilogno di un particolare indulto; dunque l’ intenzio- 
ne della Chiela è, che quando manca detto indulto, 
non fi foddisri colia recitazione di quell’officio che 
fi recita nel luogo, dove uno fi trova ; ma debba/! 
recitare l’officio fecondo il Calendario del luogo, 
donde fi è partito, o fia della propria Dioeefi . Si 
potrebbe dire, che non dilfinguendo il Concilio, fe 
i prefati Commenfali dimorino col Vefcovo poco 
tempo» o pure abbiano ivi acquillato il domicilio, 
o quali domicilio ; per cotjfegqenza la traferitta ordi- 
nazione prova altresì , che neppure coloro che han- 
no in un luogo il detto domicilio , pofiono lecita- 
mente uniformar/] agli offic ; del medefimo luogo . 
Ma ridondiamo, che il punto , fu cui difeordano 
gli Autori, è (opra 1 ’ officio da recitarli da chi non 
ha contratto nel luogo , dove fi trova nè il domici- 

iio 



(a) Clement. Dignum 1. de celebr. Mi/. 
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lio vere , nè il q uafi domicilio ; e queflo punto ri- 
mane decifivamente Habiiito col furriferito decreto , 
e colla riportata Clementina . Parlandoli poi di chi 
ha contratto il vere domicilio , gli Autori concor- 
dano , e vi è la loda ragione già fuccennata , In £ 
cui fi fondano; la quale resamente fi applica an- 
che al quali domicilio . Quindi è ragionevole , che 
la Clementina s’interpreti fecondo il detto decreto, 
che chiaramente parla di chi dimora nel luogo per 
poco tempo. 

1 66. Riguardo a’ Cappellani de’ Vefcovi vi è il 
feguente decreto .• Capelloni Epi/copt , qui cum eo 
teeitant offici Um , debent fe illi conformare . S.R.C. 
li. Junii 1605. (j) . Si noti 1. che i Commenlali 
domeliici pofiTono , ma non debbono uniformarli ai 
Velcovo nell’officio; e lo polfono , ancorché non lo 
recirino mai inficine con lui . I Cappellani ai con- 
trario che non fono domeliici Commetjfali , fe noq 
fono foliti di recitare col Velcovo l’officio, non 
polfono a lui uniformai ; ma qualora fieno loliti , 
ron folo polfono , ma debbono uniformarvi!! , an- 
che quando non recitano col medefimo il prelato 
officio. Si noti per 2., che giuda la rifieffione del 
Cavalieri ( 6 ) , chiunque è l'olito di a; arare il Ve- 
fcovo nella recitazione dell’officio, ha la fielfa ob- 
bligazione; perchè i Cappellani fono obbligati, non 
come Cappellani , ma come aiutanti del Velcovo; 
mentre fe quando non recitano col medefimo 1’ of- 
ficio , potettero recitarlo diverfamente da lui, e fecon- 
do il Calendario del proprio Paole ; pe derivereb- 
be , che alcuni officj li reciterebbero due volte, ed 
altri neppure una volta . Se poi taluno non è Poli- 
vo di a;utare il Vefcovo nella mentovata recitazio- 
ne , aiutandole qualche volta , feddisfa bensì all’ ob- 
bligo dell’officio in virtù di detto privilegio accorr 

date 
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iato a chi preftabtm tale ajato ; ma quando poi noi 
teoita col Velcovóé, non può fluitare il Calendq^ 
rio del m*deiìmo..E fe in qualche gioito recita 
con lui una loia parte del detto officio , fe è lai 
maggior parte , dee recitare il reilo da fe folo , qo- 
me il Vélcovo lo recita ; ma fe è la parte minore, 
dee terminarlo fecondo il proprio Calendario (a) , 

Col defcreto ora eipoito fi conferma fempre più , 
jche non foddisfa al precetto cht fenza privilegio re- 
cita P officio del luogo , dove fi trova, e non vi 
ha il domicilio, 0 quali domicilio . 

1 67- I. Cappellani delle Monache poflòno , e 
debbono recitare i lofi offici del Titolare, e della' 
Dedicazione della Chiefa del Monafiero ; e delle 
Reliquie Saligni che in ella fono ; imperciocché fe- 
condo la lavila eifleflione del Cavalieri (b) , Ja det- 
ta Chieda fi confiderà, come Chiefa propria di det- 
ti Cappellani, e le Rubriche vogliono, che foltan- 
V to le prefate felle fieno felle , della propria Chiefa. 
Dimoiìra poi i! medefìmo con dodi argomenti , che 
di tutte le altre felle che fono nel Direttorio delle 
Monache , poifono bensì celebrare la MeiTa , ma 
jiOH P officio . Il Beneficiato è tenuto, come gli al- 
tri , a recitare gli offici del luogo del luo domicilio, 
con aggiungervi lòlamente quelli del Titolare , e 
della Dedicazione delia Chiefa del Beneficio ; co- 
me di Chiefa propria ; ma quello delle Reliquie in- 
digni no , giacché non fpeita al Titolo del' Benefi- 
cio , ma per accilens competono a quella Chiefa ; 
e lo Hello li verifica per altri offici, forfè alla fief- 
fa conceduti . Ne’ lufffagj dee aggiungere Ja com- 
memorazione dei Titolare ( n. 14}. e fe ha più 
««benefici , 'di quei folo della Chiefa, dove rifiede : $ 

che fe non ridiede in venati luogo de’ Tuoi benefic; p 
dei diggiore ; e le tutti uguali , di quello che egli 
j'ònfyl. N vuoi- 


la) Cav. to. 2. c. 45. decr . 5, 
(bj To. 2. c. 45. decr. 3, 
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vuole (») . Finalmente un Sacerdote che per più 
anni va in pellegrinaggio, dee regolarti nella recU 
fazione degli offici fecondo il Breviario , olfervanda 
le Rubriche per le felle mobili. Così dice il Ca-» 
valieri (^) . Ma le il pellegrinaggio non fra più 
lungo di un anno dee regolarli , come abbiamo det- 
to di chi Ha fuori la- fua Dioceli lènz’ aver contrat- 
to altrove nè il domicilio , nè ii quafi domicilio . 

CAPO XII. 

Delle commemorazioni da farfi nella Meffa . 

168. T'NElIa recitazione del Divino officio ne ab- 
JLv biamo detto abballanza . Cominciamo a 
parlare della celebrazione della Santa Meda; e giac- 
ché nel Capo antecedente abbiamo latta parola del- 
le commemorazioni da farli nell’officio, è molto a 
propolito il trattare qui immediatamente la della ma- 
teria in rapporto al Divin Sacrilìcio . E perchè in 
elfo vi polfono aver luogo non folo le commemora- 
zioni che nell’officio entrano, ma altre ancora , in- 
traprendiamo ora a ragionare delle prime, ed indi 
falleremo alle feconde. 

169. La Rubrica dopo aver alfegnata Ja REGO- 
LA GENERALE , che commemorationes in Mifjìs 
fiunt y/icutin officio , foggiunge le lèguenti parole, che 
formano la PRIMA ECCEZIONE della fudderta 
Regola •• De fejlò fimplici fìt commemorano in Mi/~ 
fa , quando df eo in officio fa eia e fi commemorano in 
primis vef perir . Quando autem de eo fìt commemora- 
lo tantum ad Laudes , in Miffa folemni non fit com- 
memorano de eo , sed in Miffis tantum privatis. Et- 
cì pi tur Domenica Pai mar um , & Vigilia Pentecofles, 
in qiùbur nulla fit commemorano , edam in Miffis 

priva- 

(a) To. 1. c. 3. .decr. 14, n. 50. 

(ò) To. 2. c. 43. decr. 3. ». \j. 
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pthatif de fejìo fimpltci occorrente, lì c et fatila fit in 
officio (a) . Si noti che la Mejfa /ottenni è quella 
fbe fi canta coll’afifilìenza del Diacono, e Suddiaco- 
ni. Quella .che fi canta lenza che i medefimi vi 
affiliano , fi dice fiemplicemente , Meffa cantata , o 
pure fgmifohnne . Quella poi che non fi canta , fi 
dice Afejfa letta , ovvero AJejfa privattf . Si noti an- 
cora , che quando alla Meffa vi conviene , e vi affl- 
ile il Clero , chiamali Meffia Conventuale ; e fi chia- 
ma così o che fi canti , o che fidamente fi legga ; 
Come ha dichiarato la S. C. nel decreto che poco 
appreso trslcriveremo . > 

170. Vuole dunque la Rubrica fopraci tata, che le 
commemorazioni fatte nell’ officio fi facciano altresì 
iteli? Meffa ; ma da quella regola generale n’ eccet- 
tua la commemorazione del Santo di rito fèmpli.ce, 
circa ia quale determina , che qualora fiaff fatta nel 
vefipm , fi faccia altresì in tutte le Mefie , fuorché 
in quelle della Domenica delle Palme, e della Vi- 
gilia di Pentecolle , quantunque fiepo private . Che 
fie poi detta commemorazione de! fiempiice nell’offi- 
cio non fiafi fatta nel vefipro, ma nelle fiol.e Laudi , 
preferì ve la prefata Rubrica , che fi faccia foltanto 
pelle Meffe private. E’ vero , cjie niente determina 
fpeci beatamente circa le Mejfe cantate ; rrw el'cl uden- 
done la fola Meffa : /olenne col dire , in Mijfa fole - 
mni non fit i fono di' fentimento il Merati, il Te- 
tamo pc.^ # cbé fi debba eziandìo fare nella Meffa 
cantata (b) . Ma fi può loro rifipondere , che* dopo 
le parole , in Mijfa folenini non fit , la Rubrica fie- 
gue a dire > che fi fa tattttvn in A ftffis privàtis . Or 
la Meffa cantata non è pri vata,- dunque non vi fi può di- 
re". E l’aver la. Rubrica eccettuate loffie Melfi? private 
Jlà dinotato, che nelle /blenni , ha induìe affelie \z femifo~ 
/entri. Quando però la Melfa è Conventuale , comanda 1 a 

*•'. [ M ? s. c. 

— ■; — .. ... — i-c— — ~r,-. ■ " " 

(a) Rubr. gen. Miffal. tiri 7. »V t. 11 1 ' c,: '■* 1 

(b) Mer. to. 1. parti 1. tit: 7. ■«.* r. - * 
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S. C. a' 14. Febbraio *705. in usta Cappue. eh* 
non vi fi faccia tal commemorazione ne’ doppi di 
feconda dalie , ancorché fìa Melia privata , e letta ; 
come alle volte lì dice, non già nelle Catedrali , e 
Collegiate, nelle quali , come diremo ( n. 286. ) 
fi deve tempre cantare biennemente ; ma nelle Chie- 
fe minori» Aattphona- tì. M. V. in fine affidi debel f 
omitti in Choro , quando immediate fequitur MijJ'a ; 
qua: in Eeclefiis non Cathedralibus , & non Collegio- 
tts , fed in minoribus , edam Regularibus , licet non 
{antetur a Choro , fed coram Clero legatur tantum 
a Celebrante , habenda efi tamquam Conventuali s . 

Et in fefiis fegunds elafi* debet omini commemora- 
no Sanbii fimpheis eadem die occurrentis , ut pre- 
ferì bitter in Rubr. RJijf. di. 7. ». i. ( Olfervate ii • 
n. 152. ) 

171. Una SECONDA ECCEZIONE della far* 
riferita REGOLA GENERALE ( ». 1*59. ) ab- < 
biamo da un altro decreto de’ 25. Gennaro 1752.. E 
Padri Carmelitani Scalzi di Polonia domandarono 
la Sacra Congregazione , le nelle Mede votive fo- 
lenni prò re gravi ( ». 2 n. ) fi dovea fare la com- 
memorazione della fella di quel giorno , come di 
qualche Santo, della Doifientca , o della feria mag- 
giore . Ecco la ripolla. In JVJifis votivi* folemnibus, 
qtuc prò re gravi , vel ab occurfum fe/li folemnis in 
alt am diem trans (prendi , celebrantur , etfi unica tan- 
tum canlqiur Mijfa , unica tantum oratio dicendo 
efi (b}. Qual fia la cofa grave che renda lecita la 
votiva folenne in quei giorni , in cui le votive fo- 
no proibitele che dinotinole parole del riferito de- , 
crete», in octurfum fefii folemnis , lo diremo altro- 
ve ( ». 21 1. Ò* 2x5, ) . Per ora baffi di avere fta- 
b 1 1 i : o per teoenda eccezione, che nelle votive fo-- 
team fi canta la fola orazione di detta Meffa , fen- 
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za che vi fi aggiunga l’ orazione della feda occor- 
rente. OlTervilì nondimeno il num. 214. e 215. 

172. Per intendere ora quali orazioni non entrano 
nell’officio, e fi dicono nella Meffa , e qual numero 
di orazioni abbia luogo nella medefima ; è necefla- 
rio premettere la dilazione delle orazioni , o col- 
lette ordinarie, e flraordinarie ; e delle orazioni del 
giorno , e del tempo . Le orazioni ordinarie Tono 
quelle che generalmente prefcrive la Rubrica fecon- 
do il rito dell’officio ; le firaordinarie quelle che 
o fono preferiate dalla Rubrica in alcune parti- 
colari circoftanze, o fono comandate dal Vefcovo . 
L’ orazione del SS. Sacramento , mentre fia efpoflo i 
l’orazione nel giorno della creazione del Papa, o 
della confecrazione di una Chiefa , e nell’ anniver- 
lario della creazione del Papa, o della confecrazio- 
ne del Vefcovo, fono orazioni firaordinarie . Le ora* 
rioni ordinarie poi fi dividono in orazioni del gior - 
no ; come del femplice, dell’ infra oùavam , dell’ot- 
tava , della Domenica, della feria maggiore, e del- 
la vigilia; ed in orazioni del Tempo che enunciere- 
mo apprelfo ( n. 175. ). 

>7 3 - li rito dell’officio può effer feriale, o fertv- 
jplice , può efier femidoppio, e può efler Adoppio • 
Vediamo nell’ occorrenza di ciafcuno di quelli riti, 
quante , e quali orazioni ordinarie abbiano a dirli 
nella Mefla ; ed indi pafi'eremo a parlare delle fira* 
ordinarie. Quando il rito è doppio , non fi legge 
nella Melfa veruna orazione ordinaria , che non fi è 
recitata nell’ officio ; eccetto della vigilia, che acca- 
de in qualche feria maggiore ( «. 25. ), e della fe- 
ria terza, e quarta delle Rogazioni ; delle quali vi- 
gilie , e ferie 3. e 4. fi fa commemorazione nella 
Melfa , fe il rito noti è doppio di i..clalfe, e non 
nell’ officio; ma fi offervi il n. 177. Si eccettua an- 
cora la commemorazione di S. Anaflafia che non fi 
è fatta nell’officio, e fi fa nella feconda Melfa di 
Natale . Per le Melfe feriali , e di rito femplice » 

N 3 ecco 
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ecco la Rubrica, in feflis /empiteti . , & feriìs per 
aHnum 1 nifi ali ter in propria locis notetur , die un tur 
tres orationes , «/ /« felli dupli ci b . , qninque: pof- 
funt etiam dici feptem ad libitum ( a) . Dunque noti 
è lecito dirne più di fette , nè meno di tre; ma co- 
me fi vedrà appre/lò vi è» alle volte 1’ obbligazio- 
ne di oltre palla re il numero di tre cioè quando oc- 
corre qualche orazione Jlr aor diri aria ; mentre la det- 
ta Rubrica parla. delie fole ordinarie . NejJe MelTe 
delle ferie fra 1’ anno, la prima orazione é della 
Domenica precedente , la feconda, e terza de Tem- 
pore t ». 175.' ) - Se vi èiin quel dì q'ualche orazio- 
ne , 0 colletta Jìraordinaria , fi deve per obbligazio- 
ne aggiungere alle altre tre. E’ in arbitrio poi. 1 * 
aggiungerne altre fino a fette; ma aggiungendole* 

T ultima fempre deve elfere la Jìraordinaria ( n. 1 So. ). 
Nelle MelTe feriali fra l’avvento, la feconda ora- 
zione è Deus qui falutis , la terza Ecclefi £ y e nel- 
la Quarefima la feconda A cunElis , la terza Omni - 
potens-y eccetto quando vi fia un Santo femplice, nel qual 
cafo la feconda è del femplice, la terza quella che 
dovea effe* la feconda . Quella poi che dovea efier 
la ferita fi può lafciare , le fi. vuole ; non efTendovi 
obbligo di leggere più di tré orazioni ordinarie, co- 
me poco prima fi è avvifato • Nella fettimana di 
Palfione , e nella feguenre, nelle quali oon poffono^f 
dirli che due fole orazioni , la prima della feria di 
quel giorno, la feconda Ecclefi £ , e quella fi laida , 
quando vi è quella del femplice che fi dice per. fe- 
conda ; come la S. C. ha prefetirto con quartro de- 
creti , l’ultimo de’ quali è de’ 15. Settembre 1 756. 
in una Rubricarum (b). Nelle MelTe dell? Vigilie 
di Natale, e di Pentecolle fi dice una fola orazio- 
ne; ma in tutte le altre che hanno i{ digiuno, il 
numero delle orazioni è, come nelle altre ferie y: 

ma 

(a) Rubr. gen. Miff. tit. 9. n. 12 - 

(b) Api Talu n. 1040. * 
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ma la feconda è r de Maria > la terza Ecclefix\ e 
lojo fi eccettua U Vigilia di tutt’i Santi , in cui la 
leaonda è de . Spirita Sanilo. Quando poi la Melfa 
è dei SatKo di rito femplice , la prima orazione è 
del Santo, e non elleridovi altre commemorazioni 
ordinarie, come di un altro femplice, la feconda, e 
terza faranno de Tempore. Se vi è la detta comme- 
morazione ordinaria , non vi è obbligo di aggiun- 
gervi ambedue Je orazioni de Tempore , ma è bade- ’ 
voie il dir lòltanto la prima di effe . Nel fine di 
tutte fi leggono le Jìracrdinarie , come fi è dichiara- 
to circa la Melfa della feria . 

174. Nelle Melfe de’ lemidoppj alle volte fi di- 
cono due fole orazioni ordinarie, alle volte tre , ed 
alle volte più di tre. Fra le ottave di Pafqua , e 
di Pentecoile nel Mercordì , e ne’ giorni feguenti fi 
dicono due fole orazioni ordinarie , cioè la prima 
• della Melfa del giorno, e la feconda o del fempli- 
ce, fe vi é, o pure mancandovi il femplice , l’ora- 
/ione Ecclejix , vel prò Papa (a). Nelle Domeni- 
che fra qualunque ortava non fi. aggiunge veruna 
orazione del tempo, ma fi dicono foltànto due ora- 
zioni, cioè della Domenica , e dell’ infra ' oEia- 
vam ( 4 ). Ma ciò s’intende, quando non occorrano 
altre orazioni del giorno ( n. 172. ) le quali occor- 
rendo, pur vi" fi aggiungono. Fuori poi degli efpo- 
fii due cali , non li leggono mai nelle Mette de’le- 
midopp; meno di tre orazioni ordinarie , e quando 
occorrono tre orazioni del giorno , nelfuna fe ne ag- 
giunge del tempo ; aggiungendoli una di quelle, cioè 
la prima , fe quelle del giorno fono due ; e quando 
ve n’ è una fola, vi fi aggiungono ambedue quelle 
del Tempo. In un folo calo fi dicono più di tre ora- 
zioni ordinarie nelle MelTe de’ lemidoppj,- cioè quan- 
do ve ne fono più di tre del giorno : tutte allora fi * 
leggono , ancorché fieno cinque, fei ec .Le orazioni 

N 4 final- 

fa) Rubr. Mi/, pofita in fer. 4. infr. dici. ofl. 

(b) Rubr. gen. Mi/, tir. 9. n. tp. 
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final mente flraordinarie fi dicono fempre irr tali Mette . 

175. Le due orazioni de Tempore fono le feguen- 
ti ( a ). Dall’ottava dell’Epifania fino a la Purifica- 
zione, Deus qui f aiuti s , & Eccleftx ,'vePproPapa. 
Dalla Purificazione fino a Quarefitna ; A candir 
& ad libitum Quarefitna fino alla Domenica 
di Pafifione , della feria, ed A ruvidi: ; ed indi 
fino alla Domenica delle Palme , della feria , ed 
Eccle/ix . Dall’ottava di Pafqua fino all’ Afcenfio- 
ne , Concede, &' Ecclefix . Dall’ottava di Pente- 
cotte lino alt’ Avvento, A cundi: , & ad libitum. 
In tutto l’Avvento finalmente , della feria , e Den:, 
qui [aiuti: . Le eccezioni di tali regole generali fo- 
no quelle.- Fra le ottive di Maria SS. , in qualun- 
que tempo accadono''; 1 come ancora fra l’ottava di 
tutt’i Santi , de Spiritu Sandò, & Ecclefix. Fra le 
altre ottave, de S. Maria , &■ Ecclefix . Dell' infr. 
od. delle due Pal jue fi è già derto (>/. 1 Del- 
le Mette votive, e de’defontr fi parlerà a fuoluogo. 

17Ó. Ora fi debbono norare molte coft? rilpecto al- 
le riferite orazioni. I. L’orazione ad libitum è (oli- 
to di prenderò nel fine del Mettale prima delle 
Mette prò defundi: . Ma fi pottono prendere anche 
altrove secondo il feguente decreto : 7 ’ertia oratio di- 
cenda ad libitum Sacerdoti: pcitefl effe vel de San- 
ilo , Vel de SS. Sacramelo , vel de Patrono , vel de 
PaJJìoUe , vel prò quacumque nere f tare ec . S, R. C. 
2. Septembr. in Aquen. ( b ). II. In ogni Metta pri- 
vata che non fia di rito doppio , oltre le orazioni 
del Tempo , vi fi può dire l’orazione per un defon- 
to in particolare, qualunque fia , ma fempre nel pe- 
nultimo luogo. In Mi [fa privata de f e jlof ermi dupli- 
ci , fi triplici , feti votiva, vel de infra oilavam , ftve 
. de feria non privilegiata , potè fi in penultimo loco di- 
ci colleda prò particolari defundo\ pula x Inclina, 

vel 


(a) Rubr. ài. tit. 9. 
ib) Ap. Talli n. 1107. 
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vel Deut ,, qui noi Pattern ec . , & ftmìlia ; fed ob id 
non eji omittenda ulta ex colledii prò Tempore afji- 
gnatts ; puta A cun&is , vel Ecclefix . S. R. C. ì. 
Dèa 1684. in una Can. Reg. Lutee. ( a ) Le ferie 
pri vilegiate , che il decreto eccettua , fono quelle 
dalla Domenica di Paflinne fino a Pafqua , e delle 
vigilie di Penrecofie , e di Natale ( ». 173. ) . E 
perchè «fra le ottave delle due Pafque, e nelle Do- 
meniche fra tutte le ottave la Rubric'a vuole , che 
fi dicano due fole orazioni ordinarie ( ». 174. ) / 
perciò filmiamo, che non polfa aggiungerli la detta 
orazione pel defon to . E’ vero , che vi fi pofìòno 
dire le orazioni firaordinarie, come appretto dichia- 
reremo ; ma oltreché la prefata orazione non può 
annoverarli fra le firaordinarie , mentre fi può dire 
in turt’ i temi dopp; , onde piuttofio è della fletta na- 
rura delle orazioni del Tempo ; vi è anche di piò , 
che non è comandata , come fono le firaordinarie, 
ma è foltanto permeila . E’ di fenrimenro il Cava- 
lieri (b)> che elfendovi nella Metta l’ orazione lira- 
ordinaria , e potendovi!! leggere 1’ orazione pel 
defonto, quella debba leggerli prima di quella y e 
vuole ancora, che potta cambiarli nelP orazione per 
li defonti in generale . Circa la prima cofa , egli 
dice il vero^ perchè fecondo il traferitto decreto T 
orazione pel defonto dee tenere il penultimo luo- 
go; ma circa la feconda cola, non polliamo appro- 
varla; mentre lo (letto decreto fpiega elprettamenre , 
ehiH’ orazione dee elfere prò particulari defungo. III. 
Né! le Mette de’ morti , come a fuo luogo riferiremo , 
la Rubrica preferive , che fempre le orazioni che vi 
fi leggono fieno in numero difugpale * ma ciò non 
fi ricerca nelle Mette de’ vivi. In Miffa de femulu- 
plici , vel fimplici , voi votiva non funi ne ceffate a di- 
tenda; cotteti* imparet y pura tres , qu'mque , vel fe~ 
• - ..... ptern , 
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(al Talà ». "5 87. 

(b) to. 3. c. io. detr. 2, ». 8. 
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pentt S. R, C. 2. "Dee. 1684. in una Can. Reg. 

Later. {a) ~ ' ' ' v - ; • -» ' ^ 1, 

177^ Circa la commemorazione della vigilia è da 
faperfi i che fe- occorre nell’ Avvento in giorno, in 
cui fi fa officio doppio , o femidoppio , fe ne dee 
fare. la commemorazione nella MelTa dopo quella 
della feria, non oifante che fiali omelia nell’ officio. 
( n. 150. )■ . E fattali alia S. C. la domanda da’ 
Carmelitani Scalzi di Spagna: De vigilia., qu«e ac- 
currit in Adventu , nikil fit in officio * Queritur f 
utrum in Miffa , in qua de vigilia fit commemora- 
ti 0 > lege'ndum fit ejui EvangeJium in fine ? Fu ri- 
fpoflo a’ 16. Febbre jo 1781. Affermative , excepùs fe - 
riis Quatuor temporum . Se poi non vi è giorno di 
rito doppio, o femidoppio , ma l’officio fi è fatto 
della feria fenza la commemorazione della vigilia ; 
la Meffa nondimeno fi dovrà leggere della vigilia 
colla commemorazione della feria (b) . Accadendo 
la vigilia nella Qua refi ma , o nelle Quattro Tem- 
pora in giorno, nel quale non vi è doppio , 0 fe- 
midoppio , la Meffa è della feria colla commemo- 
razione dalli vigilai* .Se poi- accade fra qualche ot- 
tava irf quel giorno, in cui fi fa l’officio dc\V infra 
oflai>am t la MelTa fi dice, della vigilia colla comme- 
morazione dell’ottava ; e cori ancora fi pratica quan- 
do fra - 1 ’ ottava accadono le Quattro Tempora , o 
"la feria feconda delle Rogazioni . Della vigilia fifa 
Tempre la commemorazione nella MelTa , eccetto ne’ 
doppi di prima claffe; ne’ quali non però fi dee far 
la commemorazione della feria maggiore (r). Si fa 
^il dubbio, fe ne’fuddetti doppj: di prima elafe ab- 
biali a fare' la commemorazione della feria terza del- 
le Rogazioni . Efaminata la cofa , ci fembra , che 
con ogni fondamento debbafi rilpondere di no . Tot- 

* * • +Z 
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ti concedono , che non fia feria maggiore , mentre 
quando occorre una di tali ferie col Iemplice , 1 officio 
fecondo la Rubrica è dalla feria maggiore} ma oc- 
correndo il fem pi ice , e la detta feria feconda, 1 of- 
fido è del femplice («) * Or fe nelle Méffe delle 
felle di rito doppio di prima tlaffe non vi ha luogo 
la commemorazione dèi iemplice ; non potrà aver- 
vi luogo la corti memora/ ione della feria fuddettfr 
che é inferiori al Iemplice? 

178. Il Cavalieri fcrive ; che la prefata feria ter- 
za nullo privilegio , ncc /penali aliqua prorogativi» 
rcperitur fuffulta ; ceditene officio firnpii ci } regitnr - 
que more aitameli feri ar uni communium (b) . Ma non 
entra a parlare del cafo prelcnte . Ne ragiona diffu- 
fa mente il Tetamo (c) , ed inclina al lentimer.to 
negativo, 1 e per la ragione da noi fovraefpofla , e 
per aver letto in un Calendario de’ Padri dell’ Ora- 
torio di Roma , che’ in un doppio di prima clafle 
occorrente nella prefata feria fi notava non doverli 
far nella Meda la commemorazione della medefima . 
Soggiunge poi, che deve farli nella Meffa de doppi 
minori, e maggiori, e nella MefTa privata del dop- 
pio di feconda clafle , come fi fa del Iemplice , e 
che con quella limitazione debbono intenderli le lur- 
riferite parole dei Cavalieri , che eguagliano la det- 
ta feria a tutte le altre ferie comuni, o per annum\ 
cioè che di tutte le altre non fi fa mai commemo- 
razione, e di quella sì, nel modo orà efpoflo . 

179. Ma in quello ha egli prefo un equivoco , 
(confondendo la commemorazione della feria con quel- 
la delle Rogazipni , e ragionandone , come follerò 
una cofa foia, quando realmente fono due cole ; e 
molto fra fe differenti-. La feria feconda è feria mag- 
giore delle Rogazioni , onde una fola commemora- 
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(a /Tie. 5. ». i. 

(b) T 0. 2. c. Ì4. decr. 12. n. 4. 

(c) Not. in fer. 3. Rogat. ». 30. 
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zione comprende !’una,e le altre. La feria terza è 
feri-a Ornile a iurte le altre, e per farne la comme- 
morazione 0 dovrebbe leggere l’orazione della Do- 
menica precedente , ma la S. C. a’ 25. Settembre 
1706. in una Uri;. & Ori. decreto ; Feria tenia Ro- 
gationum non dici tur fetunda Orario Dcmimc te ; co- 
me riferisce il Talù al n. 8 3Ó. InOeme poi colla 
feria fi unifcono le Roga/ioni ; e la Rubrica pre- 
scrive, che dicendoli la IVlefia del SJnro , fit cim- 
memoratìo Rcgarionum , ma non fa menzione della 
feria. Dice bene dunque il Cavalieri, che detta fe- 
ria non ha alcun privilegio (*)/ e 1’ eccezione po- 
lla dai Tetamo non è eccezione , perchè la com- 
memorazione , che egli dice doverli fare , non è del- 
la 



(*) Anzi , tome avvertono il Gavanto , e il Me - 
rati ( ro. 1. pari. 4. ri t- ri. ) delle altre ferie co * 
munì fi dice T orazione della Domenica precedente , 
quando l' officio è feriale , e nella detta feria terza 
no ; ma fi legge T orazione delle Rogazioni , e Ji 
dice la Tri efj a delle medefime colla feconda orazione 
Concede , e colla terza Ecclefia? , Vel prò Papa. Nell' 
officio foltanto fi dice /’ orazione della feria . Tutto 
è della Rubrica. E qui cade a propofito T avvertir e , 
che le litanie da recitarfi fotta grave obbligazione nel 
giorno di S. Marco , e ne' tre giorni delle Rogazio - 
ni , non è lecito T anticiparle col recitarle nel giorno 
antecedente dopo il Matutino , e le Laudi ; e ciò 
per replicati decreti della S. C. , l' ultimo de' quali 
fu formato a' 28. Marzo 1775. in una Urbis , leu 
Ord. Min. obferv. S. Franci.ki , La fièffa S. C. 
pubblicò quejV altro decreto a' 14. Ecbbrajo 1705. in 
una Cappuc. Galline , e pre(fo il Talù al n. 809. fi 
- trova notato . Si fedum S. Macci occurrat in die 
Pafchatis , Proceffio ctim Litaniis -trànvfertur in fer. 
g. fequentem . Queflo privilegio non fi efteiide al Lu- 
nedì dopo Paf qua ^ come nota ti Gavanto . To. 2, 
Mer. feéh 7. c, 6, • . . * . • 
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la feria * ma delle 'Rotazioni ,* la quale commemo- 
razione dee metterli nel numero delle orazioni Jlraor - 
dinarie ( n. 1 71. ); ma perchè la Rubrica non di- 
chiara in quali Mede deve farli , e in quali no , 
giullamente il citato Tetamo la regola colla Rubri- 
ca de’ ('empiici per le ragioni dette di (opra . Il Me- 
rari ha parlato di tal feria lenza confusone . Nella 
prima delle lue -Tavole cade la medelima a’ 28. A- 
prile fella di S. Vitale martire di rito Semplice . 
Eoli vi nota: Non Jit com. feria . In Miff. Gl. 2. 
Orar. Rogat. Prajla quàfttmus ec. 3. Concede. Ec- 
co la diltinzione della feria dalle Kogazioni. Nella 
Tavola quarta cade nel primo di Maggio fella di 
S. Filippo, e Giacomo di rito doppio di 2. dalle; 
e nota : In Mtff. privata 2. or. Rog. , vale a dire è 
dello fteffo Sentimento , che ne’ doppi di prima claf- 
le non fi fa tal commemorazione . 

180. Cominciamo ora a parlare delle orazioni 
Araordinarie ( n. 172.). E primieramente di quel- 
la prescritta dal Velcovo. Dichiarò la S. C. a’ 2. 
De cembre 1684. in una Can. Regni. Later. , e di 
nuovo a’ 17. A godo 1709. in Bergom . , che dee dir- 
li, oltre le già afiegnate del Tempo . Hac orati» 
recitari debet , tamquam ex pracepto , quarto loco , non 
omijfa tertio loco tlia , qua ejl ad libitum ( a ) ; e 
deve Sempre dirli nell’ultimo luogo. Una tal col- 
letta nondimeno, fi dee lalciare x. ne’ doppi di pri- 
ma dalle . In fejìo prima cldjjìs non dicitur oratio » 
Deus refugium /uffa a juperioribus prò re gravi. S. 
R. C. 28. JÌug. 1617. . Ne ha nominato una Sola 
per cagion di eSerapio , ma ii decreto -è generale 
per tutte le altre . 2. Ne’ doppi di Seconda dalle , co-, 
me rettamente deducono i Kuhricilli da quel decre- 
to , il quale vieta di farli in tali doppj la comine- 
mtJrozione del SS. Sacraménto nelle Meffe private 
in tempo dell’ Eipolizione delie Quarant’ Ore ; com- 

- . me- 
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memorazione voluta dalla Chiefa con maggior pre- 
mura che quella prelcritta dai Veicovo y come li 
vedrà a luo luogo ( n. 182. )y onde le ne’doppjdi 
feconda dalle quella lì dee lafciare , quelta dee la- 
nciarli con più ragione. 3. Nella vigilia di Natale 
per decreto de’ 2. Marzo 1761. in Aquenft . In bif- 
fa vigilia N ativitaùs debent omini orationes a Su- 
periore pr.cceptx jV. gr. prò pace -, acuii / ereditate Wc. 
4. Nella vigilia di Pentecoiìe , e nella Domenica 
delle Palme, prelcrivendo efprelFamenre la loro ru- 
brica particolare , che li dica una fola orati on e nella 
IMelfa , lardandoli anche il femplice, quantunque 
le ne fia fatta commemorazione nell’ officio . fc. fon- 
dati l’opra quella ragione fono deli* elprelfato lenti - 
mento il Merari, il Cavalieri, ed il Tetano . In 
rutti gli altri giorni li dee leggere nella Melfa la 
detta orazione , anche fra la letti/nana di Pacio- 
ne (a) , e in le ottave di Pal'qua, e di Pentecoiìe (b), 
dopo il Martedì , ed anche nelle Domeniche privi- 
legiate di 1. e 2. dalle , mentre il loro rito non 
eccede il doppio maggiore ( n. 37. ) . 

i8t. Dell’altra colletta (Iraordinaria per I’ anni- 
veri'ario della .creazione del Papa , e confecrazione 
del Velico VO' , han parlato il Pontificale Romano , il 
Cerimoniale de’Vefcovi, il Meflale, e la S. C, in 
due decreti , il primo de’ 4. Aprile 1705. in Lycien- 
Ji t il fecondo degli 8. Giugno 1709. in Brachar en- 
fi (c) . Ambedue quefìi decreti dichiarano di parla- 
re fecondo gli anziderti Pontificale, Ceriffioniale ? e 
JMefTale, i quali tutti o favellano del giorno lìeffo, 
in cui il Papa, o il Vefcovo è confecrato , come 
il Ponteficaie (d) , o parlano della fola mefia folen - 
;ne da celebrarli nella Cattedrale dal Velcovo , o 

d* 

(a) Tetam. Temp. Pajf. c. 6. art. 2. n. 9. 

. (b) Tetano to. 3. tr. 2. part. 2. c. 2. feci. 2. 
le) Ap. I alìt n. 8(7. €9" 865. ' 

t (d) De conf e/eti, in Ep. 
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da un Canonico nell’ Anniverfario dell’elezione, 0 
confecrazione del medefimo Vefcovo , come il lo- 
dato Cerimoniale (a) ; o pure delia Metta folenne 
nell’ Anniverfario dell’elezione, o conlacrazione del 
Papa; come il Mettale verfo il fine dopo le bene- 
dizioni . Onde malamente gli Aurori con tali Ru- 
briche han voluto regolare la colletta ca farfene nel- 
le Mette private. Ciò che appartiene alle Cattedra- 
li^ o Collegiate jo rilerbiamo pel Capo XVIII. , 
Q_ul reiìringendoci a trattare della loia colletta da 
aggiungerli nelle Mette private , diciamo in primo 
luogo , che come ci fa fapere il Merati (b) , nelle 
Bafuiche di Roma nell’ Anniverfario della creazio- 
ne , o confecrazione del Papa non fi fa la mentova- 
ta colletta , e molto meno fi celebrano Mette pri- 
vate di tale elezione, o confacrazione ; ma cantali 
la loia Meffa folenne. Giudica il Cavalieri (c), che 
da quelle Bafiliche debbano prender la norma le al- 
tre Chiefe . Diciamo per fecondo, che dove fi tro. 
va la confuetuaine immemorabile di fare la detta col- 
« letta nelle Mette private, è lecito. continuarla ( n. 
xxt.); ma dee ommetterfi ne’ giorni, in cui abbia- 
mo detto eller Vietata la colletta ordinata dal Ve- 
lcovo. Diciamo finalmente , che per un decreto mo- 
derno de’ 17. Settembre 1785. in Portugallen ; è 
lecito il fare la colletta , di cui trattiamo , nelle 
Mette private , eziandio dove non fi trova la men- 
zionata confuetudine . La Catedrale di Portogallo 
domandò , come doveafi regolare tal colletta ne’ 
doppi minori, giacché nel Cerimoniale de’ Vefcovi 
fi dava il regolamento per le ferie ; e nei decr. del 
1705. per li doppi folenni . E la* * S. C. rifpofe: In 
die confecrationis F.pifcopi occurrcntc ■ officio 'duplici 
( minore, o maggiore ) offcktm recitandum de di- 
• tic 

(a) C. 35. 

• (b) To. 1. pari. 1. tìt. 4. ». 8. ' <• ; 

(c) To. 1. £<M.. detr. ì.n.óp. .72*» » (,*1 
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dio duplici . Tn Mijffif privati s pofl aliai , fi occur v 
rant , faciendam commemora tionem Confecrationis cum 
Collctta , Deus omnium fidelium ec. Pofi Nonam 
celtkrandam Miffam joltmncm prò decitone , vtl con- 
fecracione Epifcapi , cum Gloria , Credo , & Profa- 
nane de communi. Due dubbj ha Sciolti quello de- 
creto, e due opinioni che fi trovano pretto i Ru- N ^ 
bricitli ha riprovate . Il primo , che nel detto dop- 
pio ptffevafi celebrare la Meda privata prò confe- 
crationi Epifcopi j anzi vi era chi voleva che lì 
■dovette . La S. C. ha preferitto , che fi faccia la 
Lola commemorazione di ella. Il Secondq , che tal 
•commemorazione doveafi fare fub unica conclufione 
•colla prima orazione della M ella , celebrandoli quel- 
la dell’ officio occorrente. Insegnarono quell’errore, 
perché i decreti di fopra mentovati che parlano del- 
la Metta folenae , etti l’ inrelero della Meifa pri- 
vata . La S. C. ha decito , che la detta commeraor f 
razione deve farli dopo le altre: pojl alias. Se que- 
llo decreto fi folle pubblicato a tempi del Cavalie- 
ri, che tanto lù quello fi è ditfufo , quanta fatica ^ 
•avrebbe risparmiata (a)! 

182. Palliamo all’altra orazione flraordijiaria , 

■cioè a quella del SS. Sacramento che deve dirli 
nella Metta , nel tempo , in cui ila elpoilo. Pre- 
scrive la S. C. , che in .tale occalione fi faccia la 
Suddetta commemorazione nelle Mede private, an- 
che ne’ doppi minori, e maggiori ma fi laici ne’ 
doppi di prima, e feconda dalle. Preteriva inoltre, 
che nelle Meife Solenni , anche ne’ doppi di prima, 
c Seconda cla/fe , Si aggiunga l’orazione del Sacra- 1 
mento, unita però colia prima , alla quale non fi 
metta la concbiu/ione , Per Dominum ce. o altra 
limile , fecondo il Solito , ma tal coocbiufione fi 
» metta dopo che Sono recitate ambedue le orazioni, 

•cioè quella della fella , e quella del Sacramento , -e 

che 
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che fe irti doppio di prima cfafTe occorre in giorno 
di Domenica, nella Mefla folenne in tempo dell* 
Efpofizione, lì Bica prima 1 ’ orazione della fella 
colla conchiulìone , indi quella della Domenica t 
fenza conchiufipne , ed in terzo luogo quella del 
Sacramento , dopo la quale fi dica la conchiufione 
fuddetta . Ma fi olfervi intorno a ciò la nota al 
u. zìi. La commemorazione del SS. Sacramento 
pe’ giorni , in cui non occorre doppio di prima , o 
feconda clalFe , vuole la S. C. , che fi metta dopo 
tutte le altre commemotazioni comandate ; vale a 
dire che le vi è la terza ad libitum , perchè la me- 
defima pure è comandata , e non fi può falciare pec. 
fumigarvi la colletta preforma dal. fuperiore ( n. 
180. ) ; perciò dopo la detta orazione ad libitum 
che è l’ultima delle comandate , fi deve leggere 
quella del SS. Sacramento ; e dòpo quella le altra 
che vi fi aggiungono per proprio arbitrio, cioè che 
fono permeile , ma non comandate . Trafcriviamo 
ora i decreti , ne’ quali fi contiene» quanto fin adelfo 
abbiamo efpoflo , e poi efporremo il redo, che vi è 
da faper/ì circa la ileila commemorazione del S%r 
«amento ( a ) . 

18$. Commemorationem de SS. Sacramento tentT 
pare folemnis expofitioftis pojfe fieri in Mi fa de [e fu 
duplici , non tamen prima , vel fecundx claffis decla- 
ravit S. R. C * lnfuper Sancì orum Reliijuias non 
effe collocandas fuper Altari , in quo reipsa SS. Sa - 
irtmtntum publicx venerar ioni e fi expa/intm . S. R. 

C. 2. Sept. 1741. in Aquep. Dum Sacra> jencum 
efi patenter expofitum , in omnibus Mifis / attenda 
ejl commemorano de eodtm pofi omics alias comme- 
morationes de prxcepto ; in Mifis tamen fole ma} bus 
feflorum t. & 2. elafi! fit fub unica conciufione rtl ^ 
Top,.!.. O. s.<r 
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(a) Ap. Talk n, no 5, Cf .filavai, to , 4* c. 7* 
Afr. a*. v» 


.. t 


. / - - r* 

: ' •»* 


» 


t 


* r 

i . 


S. R. C. i (5 F»br. 1737. (a) Dum Mrffa cantati ir eoranf 

$£* Sacramenti in altari cxpoftto , debet fieri com - 
tnemoratio de eodem SS. Sacramento po(ì ómnes alia» 
commemora’ toner de prxcepto ; & in Miffis folemni- 
tue tantum fejtonm 1. & 2 ■ cUffis ejì facienda fub 
unica ccmcUtfione . S* R • C. 23. J unii 173Ó. 
Bruficn. ’b) Quando Miffa cantatur cor am SS. Sa- 
cramento in fe/iis prima claffìs occurrentibus in Do- 
minila , commemorano SS. Sacramenti conjungenda , 
ojl orattoni Dominici . S. R. C« 3* ■Marcii iyói. 
jt di nuovo fu cib confermato a’ 18. Decembre 
1779. in una Ord. Min. S. Frane, de. Obferv. Fu 
domandato: An com. SS. Sacramenti in duplici 1. 
& 2. cl debeat unni cum oratione Miffx fub unica 
' corte la fione , ./nandù infintiti concurrunf alia commemo- 
rati ones de p'~£i epto , ufi de Dominica , vel de feria 
major 1 P, Ecco la rifpofta .* Uniendum effe in fine 
filiarum commemorattonum de prxcepto. E quella e 
re-ola generale' per tutte' Quelle commemorazioni 
che hanno a dirli fub unica conclusone; come lì è 
avvilito nel numero antecedente . La ragione di 
quello decreto fi è, che la S. C. non vuole» che fi 
faccia una conclufione a parte per tali commemo- 
razioni; ma neppur vuole , che fi dicano primjt 
delle altre,' 

184. Ora fi domanda in primo luogo, le neli^ 
Chiefa, dove fi' fa l’efpofizione, debba farli la com- 
memorazione dei Sacramento , anche prima di efporfi, 
o ( dopo che fi ^ ti pollo ? Si domanda in fecondo 
lùo^o , fe detta commfmorazione abbia a larfi nel- 
le (ole Melfe che fi celebrano nell’ Altare, dove è l* 
efpoli/ione o ^nche negli auri Altari del»a mede- 
fjma Chiefa ? Alla prima domanda la S. C. ha 
ffpoiloV che dee farli detta* commemerazione , fol- 
' anto mentre dura l’eipolizione ; ed alla faconda , 

che 


(a) Ap. Cavai, to. 4. c. 7. deer. 37. 

y>) Ap. Ta/ùn. 10051. Ù 4 Cav. he. cit. dtcr. 3? 
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che dee farli in qualunque Altare fi celebri . Quan - 
do frequenter fiunt eprfitiones San Biffimi puùlice in 
ma/ori Altari ; & prxter Mijfam solemnem dicicur 
edam Mijff'a privata ad idem Altare majus , tane 
in i/lis Mi flit , quam in ali ir , qua ? celebrantur ad 
alia Altana minora , fieri potejl commemorano de 
SS. Sacramento DURANTE EXFOSITIONÉ ", 
S. R. C. 2. Maji 174 6 in Varfav. 'a). Siegue la 
terra domanda , fé vi fia obbligazione di aggiunge- 
re la prelati commemorazione del Sacramento , » 
llia in arbitrio; e la quarta, fe quanto fi è detto 
s’ intenda della fola efpofizione delle Quarant’ Ore » 
o eziandìo di tutte le altre? Rifponde il Cavalieri 
alla terza , che vi è 1’ obbligazione ,* mentre fe ia 
alcuni decreti fi dice potejl , in alcri di fopra ripor- 
tati fi dice , facienda ejl , 0 pure debet fieri ; ei 
alla quarta, che s’intende per tutte le efpofizioni 
pùbbliche , giacché i riferiti decreti parlano gene- 
ralmente , e fenza limitazione (b). La quinta do- 
manda è y opali fieno le elpofizioni pubbliche , e 
quali le private? Rifponde lo fiefiò Autore, efier 
pubbliche quelle che non fi fanno pel bifogno di 
perfone particolari , ma per eccitare gli aitanti a 
fare atti di virtù, o a crefcere nel divozione del 
Sacramento ,• o pure fi fanno per allontanare il po- 
polo da’ divertimenti profani, o per altra fimite ca- 
gione . Ed avverte, che febbene ia S. C. abbia or- 
dinato , che i Vefcovi non concedano il permedo 
di farli la pubblica Efpofizione, fe non vi è una 
caufa pubblica , e grave ; nulladimeno ciò fi inten- 
de in fenfo largo , e fenza rigore y mentre dalla 
ftefla S. C. fi filma caufa pubblica , e grave ; quan- 
tunque fia fcarfo il numero delle Perfone che v* 
intervengono ; come accade nell’ occafioue di darli 
gli Efercizj fpirituali ad una Conlraterniù , a’quali 
Yj*0. * in- 


*** 

jnrervieas piccini numero di Perfone.H decreto fa- 

traicfiveremo nella Seconda Parte ( ». ). Si ri» 

chiede ancora per eifer pubblica I’ efpofizione , che 
fi- faccia in Chiefa colle porte aperte (a) . Vedefi 
la Diirert. XI. del IV". Tomo del Battes. labor. 

185. Si fa la fieffa domanda fé polla dirfi pubblica 
l’efpofizione che fi fa colla Piffide ; onde nella Mef- 
ia vi fi pofTa fare la commemorazione del Sacra- 
mento? Ecco la rilpofia: Commemorano de SS. Sa- 
tramento in filijfis privati s poteft fieri , quando ejus 
txpcfitio fiat prò publica caufa ; eiiarnfi Sacramen- 
twn txpofitum fit in Pyxidc . S. R. C. 7. Alai* 

1646. in Tarfav. {jb\ K Quale fia la caufa pubblica , 

1’ abbiamo efpoflo di l'opra ; onde palliamo alla fet- 
tima domanda; la quale è, fe oltre a’dipppj di r. 
c 2. dalle , vi fieno altri giorni ancora (ra 1’ anno. 

Be’ quali nella Meffa folenne colla detta efpofizione 
abbia a farli la commemorazione dd Sacramento^ 
fiotto una conclulìope, coll’ 1 Orazione del giorno . 

Quella domanda riguarda quei giorni , ne’ quali non 
è lecito il cantare la votiva folenne del Sacramene 
to , che fi additeranno al n , zìi, L’ Iflruzione Cle- 
mentina , che come diremo nella. Seconda Parte col 
n. 428. , obbliga foltanto in Roma, febbene chia- 
mi la votiva folenne in occafione delle Quarant’ 

Ore Mefìa prò re gravi ; nondimeno eccettua mol- 
tiffimi giorni, in cui non permette , che in detta 
occafione li canti la votiva del Sacramento ; ma in 
rute’ i medefimi vuole , che. fi canti la MelTa oc- 
corrente., in cui fi dica la fola orazione del giorno, 
alla quale fi unilca la commemorazione del Sacra- 
mento sub unica conclufione . Ma noi traferiveremo 
al n. 2 ir. un decreto moderno , in cui la S. C. 
determina , in quali giorni non è lecito il cantare 

*• * J* 
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(a) To. 4. c. 7. dtcr. 8. n. 2. & decr. 33. n. 5* 
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ii votiva -(biènne pn re grevi , vii pulite a lede fi è 
x au fa ; e detti giorni fono foltanto i feguenti J cioè 
i dopp; priora clafle, le Domeniche privilegiate 
( n. 41. ) j il primo di Quarefima con /tuttala tet- 
timana maggiore, o le vigilie di Fentècofle,* del 
Santo Natale ; Dunque facendoli I’ Efpbfizione 'delle 
Quarant’ Ore ne’ mentovati giorni , fi canta la Mefl» 
occorrente, e vi fi unilce la commemorazione del 
Sacramento fotito una conci ufione . In qualunque al- 
tro giorno fi canta la votiva (bienne del Sacramene 
to lenza altra commemorazione , neppure del gior- 
no ( n. 2141 )> e così fi pratica anche ne’ doppj di 
feconda dalle.,-, perchè febbene ne’ decreti riferiti ai 
•numi 183. fi dice $ doverli in tali doppj unire 1* 
orazione del Sacramento a quella dei giorno, ondi 
lì fuppone , che non pofia wntarfi - la votiva del 
Sacramento,- ciò non oftante fecondò il decreto mo- 
derno poco fa accennato j non è proibita tal votiva 
ne’ doppj di feconda clafle . 

186. Ma qu) iì dirà .• L’ Iflruzione Clementina 
ivuole , che avanti al Sacramento o fi celebri la 
•votiva dell’ ideilo , o l’occorrente , fémpre fi dica 
nella Me/Ta folenne una loia Orazione ma i de- 
creti riferiti al m 18$. preicrivono j.che la comme- 
morazione del Sacramento fi faccia dopo tutte iè 
altre orazioni ; onde fuppongono, che vi fi dicano 
4>ià orazioni ; e perciò fono contrari alla detta Itlru- 
*ione. Rilponde il Cavalieri , che res gravi/ , per 
cui fi celebra la votiva folenne con una fola ora- 
zione , fi dee intendere in fenfo (ir etto , ed in que- 
llo fenfo include la fola Efpofizione delle Quarant*. 
Ore i non già le altre y onde j decreti fi debbono 
intendere per le Efpofizioni fuori delle Quarant* 
Ore r per far le quali fi ricerca bensì la caufa gra- 
ve , ma in (enfi largo , come fi è fpiegato al n. 184.* 
ed in effe fi dicono nella Meffa o privata , o fo- 
lcirne» tutte le orazioni afiegnate, dopo le quali fi 
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aggiunge què-llà de! Sacramento Or). E perchè i de- 
creti dicono, pojl omnes aliai commemorati onei de 
pracepto , quelle parole , 'come il Cavalieri avvi- 
fa.^), fi debbono inrendere gioita la fpiega della 
Clementina .• dopo le orazioni preferitte dalla Ru- 
bricai (e) ; e per confegpenza rotazione preferire* 
dal Vefcovoì fi dee dire dopo quella del Sacra- 
mento . . 

ìfyj Un’ altra orazione flraordinaria è quella del- 
J,à confecrazione della Chiefa , nei giorno lleflo , in 
*ui fi cònfacra . Quella fi dice dal loio Vcfcovo 
eonfecratore , quando non può cantare la Mefla del- 
la Con.ecrazione ; e ordina la Rubrica, che sì uni- 
sca all’orazione della Mefla occorrente fub unica 
concluftont (d) .■ Gli altri poi non poflòno * fe é gior- 
no i in cui non fi petmette la votiva , nè celebrarne 
la Meiia, né farne la commemorazione ; mentre 
dopo tanto che fi è fcritto fopra detta Mefla , e 
fopra 1’ officio che fi pretendea doverfi recitare in 
detto giorno della fiefla Dedicazione (e) , la S. C. 

zp. Luglio 1780. ha decifo: vefperas , matutinum 
laude s y & horas confecrationem pr<ecedentes recitari - 
das effe vel de feria , ve/ de Sanflo , prout deferì - 
ptum fuerit tn Ordinario / e che 1 officio delia De- 
dicazione ineboandum finita confecratione , fci/icet in 
•ite/ perii fubfequentibus . Parole del detto decreto di* 
retto all’ Arcivefcovo di Malines, in Mechlinien . 
L’officio dunque della Dedicazione fi dee recitare 
iel giorno feguente alla detta confecrazione e co- 
mincia dal vefpro del dì antecedente , e fi regola 
fecondo le Rubriche delia concorrenza; e fecondo i 
decreti notati al n. 66, Circa poi la Meli* , prelcri- 

ve 

(a T 0. 4. c. ?• dccr. 58. n, 3. 

(b) Ib. dece. 37. ». ?. 

f (c) §. 17. ln/ir. Clament. ' ' 

,(d, Ruir. partir. Mi]J al* ^ - 

tu X* Cu la decr» X* fAf 4^ 
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ve il foprafcritto decreto del i7 8 °- > , g '? r j 

no, in cui fi confacra la Chiefa, da Sacerdoti cu v 

fono, e dal Paroco Miffam non effe teebran “ a ™ d * 
Dedicano*' E'cl'ficifid d' fina . ... 
brout defcrhtum fuerit ,n Calendario . E^ perché in 
quel giorno^tutei gli Altari di quel é Ch^a 
lecrarfi fono denudati * domandava il riferite ‘ A rc ‘* 
vefeovo , fe la mattina per tempo pdtea qualche 
Sacerdote, o il Paroco celebrarvi una Me la per 
fcòmodo del Popolò, rifpofe la S-C .Ubi nulla alt , e 
fu Ecclefa , rei Capei la; Parochus i aut 

celebre', pojl pctatlam confecrationem , X ma la Mei» 
occorrente, come (i è detto ± 
Jlineat a Miffat celebrai, one ; ( cioè le > no*.vi è a 
tra Chiefa, nè vuol trattenerli a edebi r f^r£?fci 
Chiefa che fi confacra , fiuti dopo tw*a la 
crazione ( & Populus audiat facrum ab Eptjcop* 
decantando. Si domandò ancora i le il dl ^ n0 * 
farli nel giorno della conlecralione , fecondo pre 
feri ve 11 Pontificale Romano , folle di Incetto * o 
di configlio j e la rilpolla fu la leguente : JV“ 4 f£ 
in Pontificali Romano prxficnptum effe 
patio nis Òro Epi/ccpo confettante \ & prò tu 

ìTpZ Jt itti Eut'fiM "*[>««> i W«W“ f W- 

mum indicndum 'ff' di' prendivi' ’• 

à firme* RM'd Ponnficalh. V ofico iW°* 
colla Mefla della Dédicaiioile della. Chiefa fi re » 
nel giorno funghente ; ma da fo 1 Saoerd 
detti a quella Chiefa nel modo dichiarato al -99* 
W> recitarlo , fe vuole, anche il Veto.o ^ J. 

«n? t 

officio fi trasterifee fecondo la Rubrica • E ®° p * 
che il rito è doppiò di i. dalle coll ottava . . 

i8d. Il fuddetto Vefeovo può concedere per 
{fello giorno della confecranone un anno d In 
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zione comprende !’una,e le altre. La feria terza è 
feri-a fimi Je a tutte le altre, e per farne la comme- 
morazione fi dovrebbe leggere l’orazione della Do- 
menica precedente , ma la S. C. a’ 25. Settembre 
1706. in unaVrb. & Orb. decreto ; Feria tenia Ro- 
ga tionum non dicitur fetunda Oratio Dominiti ; co- 
me riferifce il Talù al n. 8}d. Infieme poi colla 
feria fi unifcono le Rotazioni ; e la Rubrica pre- 
icrive, che dicendoli la Mefla del Sfnto , fit ccm- 
memoratio Rogationum , ma non fa menzione delia 
feria. Dice bene dunque il Cavalieri, che detta fe- 
ria non ha alcun privilegio (*) / e l’eccezione po- 
lla dal Tetamo non è eccezione , perchè la com- 
memorazione , che egli dice doverli fare , non è del- 
la 



C) afnzi , conte avvertono il Gavanto , e il Me- 
rati ( ro. 1. part. 4. rit- ti. ) delle altre ferie co* 
munì ft dice l' orazione della Domenica precedente 
quando l' officio e feriale , e nella detta feria terza 
no ; ma fi legge /’ orazione delle Rogazioni , e fi 
dice la Mefja. delle medeftme colta feconda orazione 
Concede , e colla terza Kcclefise , Vel prò Papa. Nell' 
officio foltanto fi dice l' orazione della feria . Tutto 
è della Rubrica . E qui cade a prc-pofito /’ avvertire, 
che le litanie da recitarfi fiotto grave obbligazione nel 
giorno di S. Marco , e ne' tre giorni delle Rogazio- 
ni , non è lecito l' anticiparle col recitarle nel giorno 
antecedente dopo il Matuttno , e le Laudi ; e ciò 
per replicali decreti della S. C. , /’ ultimo de' quali 
fu formato a' 28. Marzo 1775. in una Urbis , leu 
Ord. Min. obferv. S. Franciki , La fieffa S. C. 
pubblicò quefi ’ altro decreto a' 14. Eebbrajo 1705. in 
una Cappuc. Galliar, e preffo il Talìt al n. 809, fi 
trova notato . Si fpflum S ■ Marci occurrat in die 
Pafchatis, Proceffìo curri Litaniis tramferrur in fer. 
J. fequentem . Quefio privilegio non fi efiende al Lu- 
nedì dopo P af qua , come nota il G avanto , To. 2. 
Mer. fe&. 7. c. 6, -V > . 
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la feria , ma delle Rotazioni ; la quale commema- 
■fazione dee metterli nel numero delle orazioni Jlraor- 
dinarie ( n. 1 71. ); ma perchè la Rubrica non di- 
chiara in quali Mette deve farli , e m quali no , 
giallamente il citato Tetamo la regola colla Rubri- 
ca de’ Temprici per le ragioni dette di fopra . Il Me- 
lati ha parlato di tal feria lenza confulione . Nella 
prima delle lue -Tavole cade la medelìma a’ 28. A- 
prile fella di S. Vitale martire di rito femplice * 
Egli vi nota: Non Jit com. ferite . In Mi/. Gl. z. 
Grat. Rogat. Prtcjla quxfumus ec. 3. Concede. Ec- 
co la dillinzione della feria dalle Kogazioni. Nella 
Tavola quarta cade nel primo di Maggio fella di 
S. Filippo, e Giacomo di rito doppio di 2. clatte ; 
e nota : In Mi/. privata z. or. Rog., vale a dire è 
dello (letto l'entimento , che ne’ doppi di prima claf- 
le non (i fa tal commemorazione. 

180. Cominciamo ora a parlare delle orazioni 
Araordinarie ( n. 172.). E primieramente di quel- 
la preferita dal Vefcovo. Dichiarò la S. C. a’ 2. 
De cembre 1684. in una Cai. Regni. Later. , e di 
nuovo a’ 17. Ago'.fo 1709. in Ber goni . , che dee dir- 
li, oltre le già attegnate del Tempo . H.ec orati a 
recitari debet , tamquam ex pracepto , quarto loco , non 
ornila terrio loco tlla , qux e]l ad libitum ( a ) ; e 
deve Tempre dirli nell’ultimo luogo. Una tal col- 
letta nondimeno, li dee falciare 1. ne’ doppi di pri- 
ma clatte . In fejio prima; cJd/is non dicitur oratio , 
Deut refugium fujfa a Juptrioribus prò re gravi. S. 
R. C. 28. Jlug. 1627.. Ne ha nominato una fola 
per cagion di e lem pio , ma ii decreto è generale 
per tutte le altre . 2. Ne’ doppi di feconda clatte, co. 
me rettamente deducono i Kuhriciili da quel decre- 
to , il quale vieta di farli in tali doppi la comine- 
mdrozione del SS. Sacraménto nelle Mette privata 
in tempo dell’ E ipoliziooe delie Quarant’Ore: cotn- 
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memomionp voluta dalla Chiéfa con maggior pre- 
mura che quella preterirla dal Velcovo ; come fi 
vedrà a Tuo luogo ( n. 182. )y onde le ne’doppjdi 
feconda dalle quella fi dee lalciare , quelta dee la- 
feiarfir con più ragione. 3. Nella vi-ilia di Natale 
per decreto de’ 2. Marzo 1761. in Jtijuenfi . in M'f- 
fa vigili* Nativitatis clebcnt omini ofationes a Sii* 
periore pr,ceeptx , v. gr. prò pace , acris fcrenitqtt CFc. 
4. Nella vigilia di Pentecofie , e nella Domenica 
delle Palme, prelcrivendo efprefiamenre la loro ru- 
brica particolare , che fi dica una fola oratione nella 
Melfa , lafciandofi anche il l'emplice , quantunque 
le ne fia fatta commemorazione nell’ officio. E fon- 
dati l'opra quella ragione fono deli’ clpreffaro tenti- 
mento il Meriti, il Cavalieri, ed il Tetano . In 
rutti gli altri giorni fi dee leggere nella Melfa la 
detta orazione , anche fra la letti.mana di Pallio - 
ne (a) , eira le ottave di Pal'qua , e di Penrecoile 
dopo il Martedì , ed anche nelle Domeniche privi- 
legiate di 1. e z. dalle , mentre il loro rito non 
eccede il doppio maggiore ( n. 37. ) . 

i8t. Dell’altra colletta firaordinarip per l’anni- 
verlario della .creazione del Papa , e confecrazione 
del Vefcovo , han parlato il Pontificale Romano , il 
Cerimoniale de’Vefcovi, il Melfaie, e la S. C. in 
due decreti, il primo de’4. Aprile 1705. in Lycien- 
Jt y il fecondo degli 8. Giugno 1709. in Brachar en- 
fi (e ) . Ambedue quelli decreti dichiarano di parla- 
re fecondo gli anziderti Pontificale, Cerimoniale, e 
Me/Tale, i quali torri 0 favellano del giorno Hello, 
in cui il Papa, o il Velcovo è confecrato , come 
il Ponteficaie (d) , o parlano della loia niella foleq- 
^e da celebrarli nella Cattedrale dal Vefcovo , o 

- - dt *7 d* 

(a) Tetam. Temp. Pajf. c. 6. art. 2. n. 9. 

(b) Tetano to. 3. ir. 2. part. 2. c. 1. feci. 2. 

U) Ap. Talk n. 817. Ò“ 865. ' ' 

,(d) Ve conf elett. in Ep. 
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da un Canonico nell’ Anniverfario dell’elezione, o 
conlecrazione del medefimo Vefcovo , come ii lo- 
dato Cerimoniale (a) ; o pure delia Meda folenne 
nell’ Anniverfario dell’elezione, o confacrazione del 
Papa; come ii Mettale Verfo il fine dopo le bene- 
dizioni . Onde malamente gli Autori con tali Ru- 
briche han voluto regolare ia colletta da farfene nel- 
le Mette private. Ciò che appartiene alle Cattedra- 
li^ o Collegiate |o rilerbiamo pel Capo XVIII. * 
Qui relìringendoci a trattare della lòia colletta da 
aggiungerli nelle Mette private , diciamo in primo 
luògo , che come ci fa. lapere il Merati (b) , nelle 
Basiche di Roma nell’ Anniverfario della creazio- 
ne , o confecrazione del Papa non li fa la mentova- 
ta colletta , e molto meno fi celebrano Mette pri- 
vate di tale elezione, o confacrazione ; ma cantali 
la fola Metta folenne. Giudica il Cavalieri (c),che 
da quelle Bafiiicbe debbano prender la norma le al- 
tre Chiefe . Diciamo per fecondo, che dove fi tro. 
va la confuetudine immemorabile di fare la detta col- 
letta nelle Mette private, è lecito, continuarla ( n. 
xxi. ); ma dee ommetterlì ne’ giorni, in cui abbia- 
mo detto eller Vietata la colletta ordinata dal Ve- 
lcovo. Diciamo finalmente , che per un decreto mo- 
derno de’ 17. Settembre 1785. in Ponugallen ; è 
lecito il fare la colletta , di cui trattiamo > nelle 
Mette private , eziandio dove non fi trova la men- 
zionata confuetudine . La Catedrale di Portogallo 
domandò , come doveafi regolare tal colletta ne’ 
doppi minori, giacché nei Cerimoniale de’ Vefcovi 
fi dava il regolamento per le ferie ; e nel decr. del 
1705. per li doppi lolenni . E la» S. C. rifpole: In 
Aie con/ecrationis F.pifcopi occurrente ■ officio duplici 
( minore , o maggiore ) officium retitandum de di- 
tto . 


(a) C. 35. 

(b) rT'o. r. pari. 1. tit. 4. ». 8. > - *•-'* 

(c) To. 1 . £ai. detr. 1. m £>9, Ù“ 
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£lo duplici . Tn Mijfis privatis pojl alias , fi occur* 
rant , faciendam comma morationem Confecratiouis non 
‘Colletla i Deus omnium fìdeiium ec. Pojl Nonam 
telebrandam Miffam Jolemnem prò eleclione , vtl con- 
{■ter aliane E pi f capi , cum Gloria , Credo , & Prx fu- 
sione de communi. Due dubbi ha fciolri quello de- 
creto, e due opinioni che fi trovano pretto i Ru- 
bricitti ha riprovate . Il primo , che nel detto dop- 
pio ptffevafi celebrare la Metta privata prò confe- 
crationi Epifcopi ; anzi vi era chi voleva che li 
•dovette . La S. C. ha preferito , che fi faccia la 
Lola commemorazione di ella, li feconde? , che tal 
•commemorazione doveafi fare fub unica conclufìone 
•colla prima orazione della Mella ^-celebrandoli quel- 
la dell’officio occorrente* Inl'egnarono quell’ errore 3 
perchè i decreti di fopra mentovati che parlano del- 
la Metta folenne , elfi l’ intelero della Melfa pri- 
vata . La S. C. ha decifo ,, che la detta commemor 
razione deve farli dopo le altre: pojl alias. Se que- 
llo decreto fi folle pubblicato a tempi del Cavalie- 
ri , che tanto lù quello fi è ditfufo , quanta fatica 
•avrebbe rilpa ruttata (a)! 

182. Pattiamo all’ altra orazione ttraordijiaria , 
-cioè a quella del SS. Sacramento che deve dirli 
nella Metta , nel tempo , in cui Ila eipollo . Pre- 
ferire la S. C. , che in tale occalione fi faccia- la 
Addetta commemorazione nelle Mette privare, an- 
che ne’ dopp; minori, e maggiori ma fi laici ne’ 
doppi di prima, e feconda dalle . Prelcrive inoltre, 
che nelle Mette (blenni , anche ne’ doppi di prima, 
€ feconda clalfe, il aggiunga l’orazione del Sacra- 
mento, unita però colia prima , alla quale non fi 
metta 'la concbiulione , Per Dominum ec. o altra 
limile , fecondo il (olito , ma tal coocbiufione fi 
'■* metta dopo che fono recitate ambedue le orazioni, 
•cioè quella della fetta , e quella del Sacramento , -e 
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che fe im doppio di prima cfa/Te occorre in giorno 
di Domenica, nella Mefla folenne in tempo dell* 
Efpofizione , fi Sica prima 1’ orazione delia feila 
colla conchiufione , indi quella della Domenica t 
fenza conchiufione , ed in terzo luogo quella del 
Sacramento , dopo la quale fi dica la conchiufione 
fuddetta . Ala fi oSTervi intorno a ciò la nota al 
w * 1 2 \ 2 • i-3 commemorazione del SS. Sacramento 
pe giorni , in cui non occorre doppio di prima , o 
leconda clafie , vuole la S. C. , che fi metta dopo 
tutte le ajtr.e commemotazioni comandate ; vale a 
dire che lé vi è la terza ad libitum , perchè- la me- 
desima pure è comandata , e non fi può falciare pec 
fumigarvi la colletta prefcritta dal. fuperiore ( n. 
i8o. ) perciò dopo la detta orazione ad libitum 
che e 1 ultima delle comandate > fi deve, leggere 
quella, del SS. Sacramento ; e dopo quella le altra 
che vi fi aggiungono per proprio arbitrio, cioè che 
fono, permeile , ma non comandate . Trafcriviamo 
ora i decreti , ne’ quali fi contiene, quanto fin adelfo 
abbiamo efpoflo , e poi efporremo il redo, che vi è 
da faperiì circa la ilefià commemorazione del Sa* 
«amento (a ) , ' * 

. l8 d‘ Commemorationem de AX Sacramento trm ? 
pore folemni: expofitiotis poffe fieri in Mìffa de fefitt 
duplici , non tamen prima , ve l fecundx clajfis decla- 
va y ,c C. Infuper Sancì orum Reliquia: non 

effe collocando: fuper Altari , in quo reipsa SS. Sa- 
crar, jentum publica venerationi efi expo/uum . S. R. 

’ 2> Sept. I74 1 * in Aqu^p. Dum Sacrawenrum 
efi patenter expofitum , in omnibti: Mi fi: f, adendo 
efi commemoratio de eodem pò fi omne: alia: comme- 
moratione: de prxcepto ; in Mifi: tamen folemnjbut 
f e fi orum i. & z. clafiì fit fub unica conci ufi-- */' 
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S. R. C. 16 Ffbr. 1737. (a) Dum Miffa eantatur («far* 
SS. Sacramenti in Altari expoftto , fieri com- 

memorarlo de eodem SS. Sacramenti pò fi dmnes alia» 
commemora' ione» de prgcepto ; & in MiJJis folemni - 
hu r tantum fej forum l. & 2 . clafits e fi facienda fub 
unica conclufione . S* R. C. 23.' J unii 1 736. in 
Brugen. \b) Quando Mi (fa eantatur coram SS. Sa- 
cramento in fefiis prima claffis occurrendbus in Do- 
tninica , commemorotio SS. Sacramenti conjungenda , 
»fl or adoni Dominici . S. R. C. 3. Mariti ijói. 
E di nuovo fu ciò confermato a’ 18. Decembre 
1779. in una Ord. -Min. S. Frane, de Obferv. Fu 
domandato : An com. SS. Sacramenti in duplici 1. 

2. il debeat uniti cum Gradone Miffa fub unica 
concltr/ìone , quando infimul concurrunt alia commemo- 
rar iones de p’ gt epto , uri de Dominica , •bel de feria 
mafor'i ?, Ecco la rifpofla .• Uniendum effe in fine 
aliar um cotymemorationum de prgcepto . E quella è 
regola generale per tutte quelle commemorazioni 
che hanno a dirfi fub unica conclufione ; come fi è 
avvitato nel numero antecedente . La ragione di 
quello decreto fi è, che la S. C. non vuole, che fi 
faccia una conclufione a parte per tali commemo- 
razioni; ma neppur vuole , che fi dicano prima 
delle altre, 

184. Ora fi domanda in primo luogo, fe nell^ 
Chieta, dove fi fa l’efppfizione, debba tarli lacom- 
mernorazione del Sacramento, anche prima di efporfi, 
o dopo che fi è tipoilo ? Si domanda in fecondo 
luogo, fe detta commemorazione abbia a farli nel- 
le lo'e Meffe che fi celebrano nell’ Altare, dove è l* 
efpofiziòne o anche negii altri Altari della mede- 
sima Chiefa ? Alla prima domanda la S- C. ha 
ifpoilo, che dee farli detta* commemerazione , fol- 
Janto mentre dura l’eipolizione ; ed alla feconda , 
«/ che 

? » . _ ' " ' ' 

(a) Ap. Cavai, to. 4. c. 7. deer. 37. 

^b) Ap , Talù n. 1009, £r C ay f< he, cit. dtcr. 3$ 
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che dee farfi in qualunque Altare fi celebri . Quan- 
do frequenta fiunt epnjitiones San Eli [fimi publice in 
majori Altari ; & prxter Miffam sulemnem dicicur 
eti am Mifja privata ad idem Altare majus , tam 
in ijìis Mijfis , quam in aids , qux celebrantur ad 
alia Alt ari a minora , fieri potejl commemoratio de 
SS. Sacramento DURANTE EXrOSJTlONE 
S. R. C. 2. Mali 174 6 in Varfav . la ) . Siegue la 
terza domanda , fe vi fia obbligazione di aggiunge- 
re la prelati commemorazione del Sacramento , o 
fiia in arbitrio; e Ja quarta, fe quanto fi è detto 
s’intenda della fola efpofizione delie Quaranr’ Ore * 
o eziandìo di tutte le altre? Rifpoi.de il Cavalieri 
alla terza, che vi è 1’ obbligazione ; mentre fe in 
alcuni decreti fi dice potejl , in altri di fopra ripor- 
tati fi dice , facienda ejl , 0 pure debet fieri ; ei 
alla quarta , che s’ intende per tutte le efpofizioni 
pùbbliche , giacché i riferiti decreti parlano gene- 
ralmente , e fenza limitazione (b) . La quinra do- 
manda è , quali fieno le elpofizioni pubbliche , e 
quali le private? Rifponde lo fiefio Autore, effer 
pubbliche quelle che non fi fanno pel bifogno di 
perfone particolari , ma per eccitare gli alianti a 
fare atti di virtù, o a crefcere nella divozione del 
Sacramento ,• o pure fi fanno per allontanare il po- 
polo da’ divertimenti profani , o per altra fimile ca- 
gione. Ed avverte, che febbene la S. C, abbia or- 
dinato , che i Vefcovi non concedano il permeili» 
di farli la pubblica Efpofizione, fe non vi è una 
caufa pubblica , e grave ; nuliadimeno ciò fi inten- 
de in fertfo largo , e fenza rigore / mentre dalla 
ftefia S. C. fi filma caufa pubblica , e grave; quan- 
tunque fia fcarfo il numero delle Perlone che v* 
intervengono; come accade nell’ occafione di darli 
gli Efercizj fpirituali ad una Conlraternirg , a’quali 
’ V J 3 2 in- 



xaufa ; e detti- giorni fono Ibi tanto i Tegnenti / cioè 
i dopp; di priri*'* clafle, le Domeniche privilegiate 
( n. 41. )j il primo di Quarefima con /tuttala lct- 
timana maggiore, 0 le vigilie di Pentfcofle,* del 
-Santo Natale -. Dunque facendoli i\E.fp<Mìzione ideile 
Quarant’ Ore ne’ mentPvari giorni , fi cénta la Mefla 
occorrente, e vi fi unilce la commemorazione del 
Sacramento l'otto una conclufione . In qualunque a{. 
rro giorno fi canta la votiva folenne del Sacramene 
to lenza altra commemorazione , qeppure del gior- 
no ( n. 214. )> e così fi pratica anche ne’ doppi di 
feconda eia-fife; perché febbene ne’ decreti riferiti ai 
numi 183. fi dice * doverli in tali doppi unire 1* 
orazione del Sacramento a quella del giorno, onde 
lì fuppòne , che non polla cantarli •. la votiva del 
Sacramento ,* ciò non ofiante fecondò il decreto mo- 
derno poco, fa accennato * non è proibita tal votiva 
ne’ doppi di feconda clafle -, • 

186. Ma qui fi dirà .• L’ Ifiruzione Clementina 
•vuole , che avanti al Sacramento o fi celebri la 
-votiva dell’ illello , o l’occorrente -, Tèmpre fi dica 
nella MefTa Tolenne una loia Orazione ,* ma i de- 
creti riferiti al m 18$. prelcrivono * che la comme- 
morazione del Sacramento fi faccia dopo tutte lè 
altre orazioni ; onde Tuppongono, che vi fi dicano 
|>iù orazioni 5 e perciò Tono contrari alla detta Iltru- 
«ione. Rilponde il Cavalieri , che rei gravi/ , per 
aui fi celebra la votiva Tolenne con una fola ora- 
zione , fi dee intendere in fenfo {iretto , ed in que- 
llo TenTo include la fola ETpofìzione delle Quarant*, 
Ore* non già le altre ' y onde j decreti fi debbono 
intendere per le ETpofizioni fuori delle Quarant* 
Ofe r per far le quali fi ricerca bensì la cauTa gra- 
ve , ma in fen/v largo , come fi è Tpiegato al n. 184.* 
ed in effe fi vata , ò To- 


letta?? tutte 



le quali fi 
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ve il foprafcritto decreto del 1780., che nel glor- 
ilo 9 in cui fi confacra la Chiefa , da’ Sacerdoti che ivi 
fono, e dal Parocò Miffam non effe celebr jndam d* 
Dedicatione Ecclefe -, fed de feria « vel de Sondo 4 
prout defcriptum fuerit in Calendario » E perchè in 
quel giorno tutti gli Altari di que 1 la Chiefa da con- 
Jècrarfi fono denudati ; domandava il riferito Arci- 
vefcovo , fe la mattina per tempo poiea qualche 
Sacerdote, o il Paroco celebrarvi una Mella per 
fcómodo del Popolò, rifpofe la S* C .Ubi nulla ah* 
fu Ecclefta , rei Capello ; Parochur > aut Sacerdoti 
celebret pojì per ad am confecrationem ; X ma la Meni 
occorrente, come fi è detto ( fin mtnus ea die^ ab» 
/lineai a Miff, * celebr ottone ; ( ciocie noti vi e al- 
tra Chiefa; riè vuol trattenerli a celebrare neu» 
Chiefa che lì confacra , lino dopo finita ia Coile- 
craziofle ( & Populus audiat facrum ab Ep'fcopo 
decani ondimi . Si domandò ancora $ fe il digiuno da 
farli nel giorno della confecrationè , lecondo pre- 
feriva il Pontificale Romano , folle di precetto , o 
di configlio; e là rifpolia fu la. leguente: Jt/umum 
in Pontificali Romano prxfcriptum effe fi ri do obli» 
gatto nis prò Epifccpo conftcrante ; & prò iis taritum i 
qui petunt fibi Ecclefiani ctnfecrari ; idemque } e J u ~ 
nium tndicendum effe die precedente confecrationi , 
àd formam Rubrica Pontificalis . V officio dunqua 
colla Meffa della Dedicazione della Chiefa fi recita 
nel giorno fuffegùente ; ma da’ foli Sacerdoti ad- 
detti a quella Chiefa nel modo dichiarato al «- 99 » 
Può recitarlo , fé vuole, anche il Vefcovo che la 
confacra, ma non è tenute) . S.R.C. 7* Maii i 74 Ji t1% 
Varfav. (a). E fe quel giorno è impedito, indetto 
officiò fi trasferire fecondo la Rubrica . E’ noto poi» 
'thè il rito è doppiò di 1. claffe coll’ ottava i 

188. Il fuddetto Vefcovo può concedere per lo 
fteffo giorno della confecrazione un anno d’ Indul- 
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genza , e per gli Anniverfarj in perpetuo quaranta 
giorni; le qua^i indulgenze* può concedere altresì 
un Vefcovo di aliena Diocefi > che dal Diocclano ha 
ottenuta la facoltà di confecrar quella Chielà» an- 
corché non Tabbia avuta di conceder l’Indulgenza* 
Nell’atto della confecrazione foltanto'può il Ve- 
fcovo llabilire per I’ Anniverfario un giorno diffe- 
Tente da quello, in cui l’ha confecrata \ che inap- 
preflò non può cambiare ;così preferi vendo i decreti 
della S. C- (a) . E fe il Vefcovo non ha fatto ve- 
runo llabilimento , 1’ Anniverfario fi dee fempre ce- 
lebrare nel giorno , ih cui fi è eonlecrata ; e fe 
quello è impedito , o l’impedimento fia accidentale} 
o fia perpetuo ( ». 68. ) , tanto il Vefcovo , quan- 
to il Superiore di quella Chiefa , può afiegnare al- 
tro giorno per detto Anniverfario fecondo le rego- 
le da noi cipolle ( ex ». 81. ) / come ben riflette 
il Cavalieri ; il quale fpiegando poi le parole del 
decreto, in cui fi dà la facoltà al Vefcovo di fla- 
bilire il giorno Anniverfario in attu confecratibnis , 
dice , che quello in Latti* vuol dire fino che dura la 
Melfa folenne ; onde fe noi fa prima che reciti 1* 
ultimo Vangelo, più noi può fare (ó) . 

189. Sbrigati da ciò che appartiene alle orazioni 
firaordinarie } Raggiungiamo altre cofe da faperfi cir- 
ca tutte generalmente le orazioni ; ed in fpecialità 
come abbianfi a conchiudere, come cambiare, fe 
trovanfi limili . Intorno la conchiuficne , la Rubri- 
ca parla così : Si or atto dtrigatur ad Fatrem , conci udi- 
tur , Per Dominum noflrum ec. Si ad Filium , Qui 
▼ivis, & reghas com Deo Patre . Si in principio 
crationis fiat mentio Filli , concludttur , Per eundem 
Dominum noflrum. Si in fine orationis ejus fiat 
mentio : Qui tecum vivit. Si fatta fit mentio Spi - 
ritus Sar.ttt , in conclufione dm tur , in unitate ejuf- 

dent 



(a) G avaL tOi 1. r. 1. decr. 1. & 2. 

(b) To. 1. t. 1. decr. 2. n. 4. 
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dem ec. (a) Ma per farfi quell’ ultima conchiufione» 
r,on balla , che fiali nominato antecedentemente lo 
Spirito Santo, ma fi ricerca, che ciò fia (fato nell* 
ultima orazione . Si fecunda ovatto tjì de Spirita 
Sanilo , atit He ito fiat menti o , tenia , ftve ultima non 
Heb'et Concludi , ejkfdem Spiritai Sancii Detti . S. R. 
C. 15. Sept. 1736. in Toletana Ab) E (ebbene nell* 
orazione prò Rege pare , che fiali fatta menzione di 
Gesù Crido ; ciò non odante non fi deve conchiu- 
dere, Per eundem , nè 'Qui vivii. ec. giuda il fe- 
guente decretò : Conclufio oratiònir prò Rege debet 
tjse , Per Dominanti riojìrurn ec. S. R. C. 3 Marti! 
1761. in Arjtten. Comandò inoltre la S. C. a* 5. 
Maggio 1 ?}< 5 . Ab orationìb. espungendo funt cogno- 
mina , & patri, c Saniiorum. Il Talft dopo aver ri- 
ferito queilo decreto, (c) foggi unge , che cola altri 
decreti la S. C. dichiarò doverli Togliere la parola 
Danorum dall’orazione di S. Canuto Re, Nolasco 
da quella di S. Pietro, de Matha da quella di Si 
Giovanni : da quella* di S. Pio ouintum ; di S. Mar- 
garita Regina Scotorum ':' di S. Giovanni Gualber - 
tum di S. .Rairho'ndo Nonnatttm ;e di S. Margari- 
ta, de Cortona . E’ poi giallo il fe'n'timeutó del Ca- 
valieri (d) , di non doverli togliere Cetejìinum ag- 
giunto al Sattiiurii Petrum ; mentre non è cognome-, 
ma home -da lui prefo nel Pontificato j nè Crysolo - 
gutn dall’ altro S. Pietro , nè C'brtfofitomum da S. Gio- 
vanni ; perchè non forfo di quei cognomi che indi- 
cano la profapia , e famiglia, de’quàli foli cogrortn 
parla il decretò. E tutto viene approvato dal Te- 
tamo a’ 2. Aprile. Né in ciò fi può prender nomi* 
da’ Breviari , perchè non fono tutti uniformi , tra 
variano fecondo i luoghi , dove fono impreffi , e lé- 

con- 


(a) Tit. 9. n. 17. 

(b) Ap. Talù n. 1035. 

Cc) 16 . n. 975. 

(d) Te. 2. cf 38. dtcr. 1. ». 4* 
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condo il parere di chi ne regolò la (lampa ; . 

190. Per la famigliala poi delie orazioni , IegJ 
giamo nelle Rubriche dei Breviario : Si item occur- 
* rat , ut cadérti fit crai io fefii , de quo fil officittm-, & 
tjus , de quo fit commemoratió , mute tur oratto prò com- 
memoratione in aliarti de communi (a). E nelle Rubriche 
del Mei fa le r Orario hujufmodi , illa fc ilice t, qua: ca- 
dérti ejly non alix, commuténtur cum alia de communi y vel 
propria j qua fi t di ver fa . Idem serve tur in fecretis , 
& orationib. pofi communionem ( b ) . II cambiamento 
dunque non fi può fare nella prima orazione ; ma 
fieli’ altra che lìegue, e farebbe fimilè alla prima. 
Giova l’ addurre qui alciini efempj del modo da 
cambiare sì fatte orazioni .* 1. Occorrendo la fefia di 
S. Martino Veicovo nella Domenica XXfl. dopo 
la Pentecoile , la Secreta Da mifcricors Deus ec. è 
la medefima nella MefTa del Santo, e in quella del- 
la Domenica; onde per la commemoraizione di que- 
lla fi legge la Secreta della Doménica XXVI. i co- 
me fcrivono il Gavanto , il Tonellio, e il Tera- 
mo (r) , contra ciò che per isbaglio dille la Croix. 
E fe nello fleffo giorno accadefle di dovere aggiun- 
gervi Ja colletta polla dal Vefcòvo , Deus refugium 
mflrum, la quale ha pure la fopraddetta Secreta; in 
luogo di ella 1 come il Tetamo infinua , fi prenda 
la Secreta , Sufcipe Domine polla dopo 1 ’ orazione 
prò quacumqiie tribulatione . Se nel primo Giovedì 
di Quarefigja occorre la fella de’ Quaranta Martiri, 
in vece della Secreta di detta feria che è lai (Iella 
con quella de’ Martiri , fi prende quella del feguen- 
fe Venerdì (d ) . E accadendo la detta fella nel pri- 
mo Martedì , in cui fi uniformano nel Pofi commu- 
nio i 



(a) Tit. 9. n. 8. 

(b) Tit . 7. n. 8. 

(p) Tet. II. Mart. n. 5, 
(d) Bauldr. Mirati te. 
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hios quella per la feria f: prenderà dai Mcrcordì che 
fiésle (*). Quando rra le orazioni vi è poca varie- 
tà nelle r arde>ipa nel)^ foftanza , e m gafi tut- 
te le parole J'ono uniformi , vuole il Tetamo (« , 
che fi faccia la mutazione. Quitidi dovendoli »Jj. 
Luglio far le commemorazioni di S. Liborio, e 
la vigilia di S. Giacomo , la prima orazione Da 
cùxfumus , che è comune all’ uno , e ili a! tra-, • 
bene in quella della vigilia fi aggiungono nel m« 
to , yuaZ prctvemmui , per S. Libano fi »mb era 
«oli’ orazione della Meda S actrc j°!c> . Q ue 
forti Ice , allorché la fella di S. Giacomo accade « 
giorno di Lunedì , e la vigilia fi antiopa nel Sab- 
bato . Così accadendo a’ 7 Marzo >, m cm «-ebrafi 
la fella delle Sanie Perpetua , e Felicita * il 1 Lunedi 
dopo la rerzà Domenica di Quarefiraa , li PoJ 
munìo di amendue dette commemorazioni è lo uei- 
fo, e fol tanto vi è. di diverfo in quella delle lud 

dette Sante, che vi fi 

(ìis martyrtb+tuts Perpetua , 0 Map 

«M ?pi£olfdìv«,<ì.à, fi cambia col 
dei comune di una martire non vergine » c 
numero plurale ciò che ivi è pollo , nel > n G * 
Vengono approvate sì fatte mutazioni aoc e 
ione , e dal Merati , a’ quali fenza ragione wntrg_ 

dice il Cavalieri ( 0 - Quante volte negl effic/ v.o 

tivi ( n. io 9. ) fi dice l’orazione della fwa,-lein 
efia vi ò la parola fejìivitas , o fefl'tvttàtem , IC 
bia in quella di commemorano , ovvero commC ™ u 
i'tonem ( ri. 207. ) ; tanto nell’officio , | u . an ' rario . 
"• Metta . Così pur fi pratica ne’ fuffrag) . Al c . ^ 
preicrive la S. C. a’ 50. Luglio 1689. f» 4 ^ fè, 
tf)> che dicendofi la Metta, o la colletta m oc^ 
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(a) Tet. io. Mart. n. 

(b) 7. Mart. n. 4. rfc JuL ».'*• 

(c) To 2. c. 52. decr. 2 . «. 6 - 

(d) Api Talù n, 614. 
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eafionc di guerra coritra i Turchi , e prendendoti 
per tal fine la Me/ìa contro Paganos , o la' collerra 
della mcdefima ; non fi deliba murare la parola Pa- 
ganorum in quella di Tur canon , o pure Hccretìcorunti 
£d a’ 4. Maggio 1786. in uno Con. Reg. Loteran {a). 
comanda } che accadendo 1 ’ Anniverlario di liti de- 
fonto in giorno feilivo di precetto, e perciò doven- 
doli trasferire ( n. 2 lo. ) nel giorno , in cui fi fa, 
non a biafi a cambiare nell’orazione, eu/us Anni- 
Ver fantino depcfitionis diem connnemoramus y ma lì 
debba dire pur cosi , febbene non fia il proprio gioì? 
fio dell’ Anniverlario . 

191; Per ultimo biiogna vedere qual Santofideb- 
ba nominare nell’Orazione A cun&is , dove fi tro- 
va’ la lettera N. La Rubrica noi dichiara, e la S. 
C. in un decreto de’ 22. Agofio 1620; parlando de* 
Santi , che in detta orazione fi nominano, li chiami 
Padroni. In oratinve A cunéìi s , nomina Patronorunt 
.r. Michaelis Archangcli , &" S. Jyannis Baptijì et 
prepone ndafunt Apoffolis(b) . Due ibridi Padroni vi 
tono , altri del luogo, cioè i Protettori ; altri della 
Chiela ; cioè i Titolari . Il Padrone da nominarli 
nella prefata orazione è quello della Chiefa } dove 
fi celebra la Meffà ; e perciò domandata la S. C., 
fe vi li doveano nominare nella Spagna il Protet- 
tore dei Regno, 0 quello della Diocefi , a’ 26. Gen. 
, 79 .?* rifpofe : In qualtbet Ecclefia nominandum effé 
Patronum , feu Titul arem preprium ejufdem Ecclefiti 
Liltra N. , fcrive il Gavanto, nomine exigit Patro~ 
ni , feu Titularìs Ecclefice , ubi celebratur (c) . Ripe- 
te le medefime parole il Merati y (d) ed aggiunge, 
che fe il Titolare è uno de’ Santi già nominati nel- 
la prefatta Orazione, come la SS. Vergine, oiSan- 


(a) Ap. T alò. n. òor. 

(b) Mer. ». 179. Ind. 

(c; Ap. Mer. te. x, p. 1, tit, 9, Ruùr, 2. 
Va) 16 . ». 3. 
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ti Apposoli Pietro , e Paolo , allora dove è fa let- 
tera N. , potejl exprimi nome* * alterine Sancii , cu/us 
precipua memoria , vei inftgnis Reliquia babetur in 
ditta Ecclefia ; e mancando anche quello, ognuno , 
dice , può nominarvi un Santo fecondo ia propria 
divozione ( a . Ma quell’arbitrio non è fecondo la 
Rubrica. Mancando il Titolare permette la S. C. 
di furrogare il Prorettore principale del luogo; co- 
me da un decreto de’ 16. Feb. 1754. (b) . Se vi è il 
Titolare , il medelìmo dee nominarli ; e qualora 
manchi l'uno, e l’altro; come lortilce quando il 
Titolare, e Protettore fono 0 la SS. Vergine, 0 i 
Santi Pietro, e Paolo già contenuti in detta Ora- 
zione ; in tal calo neilun Santo ivi lì nomina , e 
fi laici», atq. beato. . 


‘CAPO XIII. 

■ , * *' •' r 

peli ’ Inno Angelico , del J imbolo , della Prefazione „ 
del Canone , e delle fequenze k t 


192. /^Irca l’Inno Angelico, o fia il Gloria in 
excelfis , per Capere in quali MeCTe abbia 
luogo, primieramente lì debbono tenere avanti gli 
occhi le feguenti parole della Rubrica : Gloria r* 
ex celfis di ci tur , quandocumque in Al acuti no dittus ejl 
hymnus Te Deum ; praterquam in Al tifa feriti quinta 
in Cagna Domini , & Sabbati Sanili , in quibus 
Gloria in excel/ir dici tur , quamvis in off ciò ns<3 fic 
dittu>n T e Deum . In Altjfis votiva non di citar , \- 
tiam tempore Pa/chati , nifi in Miffa B. Mariti in 
S abbaio , & Angelorum (*) ; & nifi Miffa votiva 

fole- 


(a) Ibid. 

(b) Ap. Tallì n. 129$. ' ► 

(*) La Rubrica pofla nella Miffa de A ngelis dice 

poterfi celebrare T altra votiva, di JT. hi idei e Arcana 
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folemniter dì tenda fit prò re gravi , vtl prò publica 

E cide fi, e cau fa ; dumntodo non dicatur Mtfa cu m pa- 
ramenti* violacei s. Nequt dìcitur in Mijfis defun- 
Elorum (a) . In fecondò luogo fa d’ uopo aver pre- 
i'ence quando la S. C. ha determinai intorno alfa 
votiva deila SS. Vergine. Leggendoli nel Sabbato, 
preferivo, che vi fi reciti il Gloria , ancorché l’ of- 
ficio fia fiato di verfo . Gloria in - excelfis Dea dici - 
tur in Mijfis votivi s S anice Maria , ta>n in Sabba- 
li s feriaruni, qu&n in b abbati s Adventus , licei ipfa 
die offici um non fiat de B. ùngine . S. R. C. ly. 
Maii 1607. in Piacentina (b) . In Mi fis votivis B . 
M. Virginia y qu,e recitantur in Sabbato , dicitur Glo- 
ria in excelfis , e ti am fi non fiat offiìun de eodem.S. R. 
C. 50 . fui. ^óHy. in una Ord. Cappuc. (c) . Ma fe 
nel Sabbato fi dica ia votiva di qualche Santo, non 
vi ha luogo il Gloria , ancorchè-fiafi recitato l’of- 
ficio di Maria SS. j Qui in Sabbato recitai officina! da 
E. AI. V • volens celebrare Mi (firn votivam de ali quo 
Sanflo , non deb et diottre Gloriano , ncque Prcefatìo- 
nem B. M. V. , fed communem S. R. C. 2. Dee. 
» ■ . 1684. 


gelo , come a 1 20. Settembre. Non dice , se pur vi 
abbia luogo l'Inno Angelico. Ala i Rubri ci fii con fi- 
derando , che fi da quefio privilegio alla ATsfja degli 
Angeli , per e[jere i me definii flati i primi a Cantar- ‘ ' 
lo ; infognando , dover fi dire detto Inno nelle votive 
di S. Michele , di S. Gabriele , e di S. Raffaele ; 
cosi interpretando ( e con ragióne ) le sopraddette pa- 
role della Rubrica', cioè thè fi debba recitare il Glo- 
ria' in excelfis , non fola nelle votive di Maria in 
giorno di Sabbato , ma & Angelorum . Così /’ Arci- 
diacono de Mattia preffo f Anonimo con Lobate, Me- 
ifgfi et. \ - - , . 

(a) Ap. Talù n. 69. ■» 

. (k) Ap. Talù n. 69. ' •' .r 

Ib. ni. 6 17. 
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1684. in una Can. Reg. Later. (a). Dunque molto 
meno può dirli il Gloria , fé l’ Officio lu di altro 
Santo . Fra le ottave poi della SS. Vergine, cele- 
brandoli la Meda votiva delia medefima , non fi. 
può leggere una delle lue votive che fono nel Mef- 
fale , ma dee leggerli la fediva, cioè quella dcU’/w- 
fra oElavam ; ed in ella o lia giorno di Sibbato , o 
•non lo lia ; o 1 ’ officio fìa fiato di Maria, 0 di al- 
tro femidoppio; fi deve recitare 1’ Inno Angelico. 
Qui in Sabbato infra alìquam oElavam B. Al. P. re- 
citai officium de aliquo Sanilo eo die oceurrente, vo- 
lerti celebrare Aliffam vot'rvam de B. P . , tenetur qui- 
dem dicere Miffam feflivam cum Gloria , fed fin e 
Credo. S. R. C. 2. Dee. 1684. in una Can. Reg. 
Later. (b) T olerari potefl Miffa votiva cantata B. 
M. V. tato tempore Adventus ', ut in Polonia ; ( per- 
chè vi era la confuetudine ) , exceptis folemnioribus 
fefìivitatib. , dummodo cantetur fine Symbolo ì etiamft 
Miffa occurrens illud exigat ; & Jolum cum Glori» 
in excelfis in Sabbatis , & infra otlavam ejufdem 
B V. non omiffa tamen Miffa Conventuali . S. R. 
C. 22. Aug. 1744. in Cracov. le) . 

<•193. Altrove, lpiegheremo quell’ultimo decreto; 
e foltanto rifpetto al Gloria che preferive nella 
MeiTa cantata , notiamo col Teramo ( d ) che viene 
con ciò a prefcriverla altresì nella privata; mentre 
non è la circolìanza del canro il motivo, per cui 
vuole, che fi reciti il Gloria ; giacché quello ha 
luogo nelle fole votive lòlenni prò re gravi , infic- 
ine col Credo ; ma è V infra odavam della SS. Ver- 
gine, che moiro più del giorno del Sabbato alla 
medefima appartiene . Il Merati fu di contrario pa- 
rere; ma come fi rende manifefto dal Iodato Auto- 
• , - - ^ - 4 -re 

(aj Ib. ». 590. 

(b) Ap. Talù ». 589. 

(c) Ib. ». 1 1 88. 4 

(d) Net, in Adv. in gen. (. 3. ». 9. 

j. 1 * — 1 ' 


I 


**4 . j' 

re (<») ; cib derivb da uno sbaglio di memoria , fu.p- 
ponendo di avere ripprtaro nel Tuo Indice un do-, 
creto favorevole alla lua opinione ; m* un tal de- 
creto nè vi è , nè egli lo riferì ; come noi ancora 
abbiamo odervaro . Sebbene., come diremo parlando 
delle Me/Te votive , è proibito il fervirfi d.i quelle 
polle nelle felle dell’ Adunzione di Maria, dell*, 
fua Concezione ec. per celebrar la votiva della me- • 
defima ( n. 207. ); nondimeno una tal proibizione 
non abbraccia la Meda de' fette Dolori della delia 
Divina M a dre che è nel Medile nel Venerdì dopo 
la Domenica di Patitone ; onde pub la medefima 
dirli , come votiva. E cib fi prova 1. dall’ orazio- 
ne notata n$l fine della detta Meda, 1 * quale , ivi- 
fi dice, ha da recitarli nelle votive; 2. dal vedere, 
che non vi fono parole nella Meda medefima eh? 
convengano lòitanio al detto giorno , per cui è af- 
fegnata , e non agli altri giorni dell’ anno; come vi 
fono nelle Mede dell’ Adulazione , Concezione ec. , 
il che diede motivo al diviato di celebrare per vo- 
tive (i) . Or quando ferve per votiva la prefata 
Aleda de’ fette Dolori le due orazioni del Temp ? 
fono le medeficoe , che nelle altre votive della SS. 
Vergine; giacché la Kubrica parla generalmente i>} 
votivi s B. Mari x ( n, aro. ) . Quindi il Merati 
dopo aver fatta menzione di tutte le Mede votive 
di Maria SS., anche di quella de’ fette Dolori , af- 
ferma , che in tuta lì dicono le fopraddetre orazio- 
• ni (c). Ed il Tetamo inlegna firn il mente , che in 
detta votiva rutto fi regola, come nelle altre voti- 
ve della SS. Vergine e che dicendoli nel Sabbato ? 
vi fi dee recitare il G lotta, in axcelfis ( dì . 

La 



(a) l r. Dee. ri. 3. 

(bì Tetamo not. in Sai. n. 41. Merati p. I. tit, 
4 - n. 29. . . . ' ; , ’ " 

/ (c) Loc. eit. . 

(d; Not. iti itety. Paffm. y. ;u 
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La terra cofa finalmente da faperfi circa il Glo- 
ria in excelfis è, che febbenc nelle voci ve private 
de’ Santi , fecondo la Rubrica di fopra riferita , non 
fi debba dire il fuddetto Inno Angelico ,• vi è uo 
calo nondimeno, nel quale vi fi può recitare . Que-* 
fio è, qualora in un giorno, in cui é lecitala vo- 
tiva , oltre il Santo di cui fi celebra 1 ’ officio , oc- 
corre un Santo che o non ha l’officio nel Brevia- 
rio o T ha iji rito foltanto fempiice,ela Mefia fi 
celebra in un Altare che ha il luddetto Santo per 
Titolo . Può allora dirli il Gloria nella votiv'a del 
Santo mentovato , E le il medefimo in quel giorno 
morì, può altresì dirfi la di lui votiva col Gloria. 
Quello è il fentimenro del Quarti che chiama det- 
ta Meflà fe/niftjìivam ( a ) , d-'l Merati , che cita 
molti Autori G b ), e del Gavanto , il quale dice , 
che una tal Melfa tji *x votivo , & fejìivo mi- 
nta (c) . Senza ragione contraddice il Tetamo, col 
dir folamente, che con fono cole, appoggiate ad 
una ragione fujficitnte ( d . . fallò . Circa il poterli 
celebrare la votiva del detto Santo , lo dimostra il 
Quarti con ragioni fujficienti'fimt ; cioè sì perchè 
colia , tale eflere fiara , 1’ antica coafuptudioe della 
Chiefa, mentre di ogni Martire , o Sagro, il no- 
me del quale era notato ne’ libri, e nelle tavole, 
era foliro celebracene la Mefla , come prova il 
Baronio; e sì perché ogni Santo per mezzo della 
canoni /azioni acquili» il diritto di avere quel culto 
che fi dà colla Mefja; come apparil’ce dalle Bolle 
deile Canonizazioni , e dalla comune fenteoza de' 
Dottori pretto il Bellarmino . Tanto magjgiormenre, 
foggiunge , che non folamente non vi è proibizione 
aficuna di celebrarli tal votiva, nè coi celebrarla fi 
TomJL P muta 

(a) Pari. i.‘ tit. 4. dui. 7. 

(b) Part, 1. ùt. 1. 11. 2. & tit, 4. n, 41., 

(c) dp. Mer. part . r,. tit. 4. n. 16. 

{d; Jpp. in fin, tt. 4. r. n, v 


22 * ' . , . , 
ìmijta l’ordine de! Calendario ; ma di piala Rubri- 
ca che pcrmerre !é votive de’ Santi , non fa alcuna 
‘eccezione. 11 Cavalieri^afTerifce, .pótérfi celebrare 
la detta Meda., edendo il Santo Titolare dell’Alta- 
re ; e che ciò da riatti txtr/t dubium ponitur (a) . 
Rifpetro poi la Gloria, tutti gli Autóri citati (ò- 
llengono , che abbia a recitar/! nella prefata Me/fa ; 
perchè la Rubrica , !a eguale prelcrive non doverli 
recitare nelle votive de’ Santi, parla, delle votive in 
/enfio flretto } ma effertdo la Me/Ta , di cui parlia- 
mo, in parte votiva, perchè dif'corda dall’ officio ; 
'ed in parte Jefiiva , mentre in quel giorno morì 
quel Santo , o la Chiefa ne fi memoria ; è troppo 
conveniente che rilpetto al Gloria, fi règoli colla 
Rubrica delle feflive ; giacche il 'detto Jnno dee 
aver luogo, còme parla il Gàvantó \ fi fiolemnitas 
acìfit ali quali s ; co(ifòrme fi avvera, foggiunge, nel 
calo èfpoito (b) , Sfnora abbiamo fatto parola della 
votiva privata. Se poi fi canta nell’ Altare dei San- 
to col concorfo del ■popolo, la S. C. preferì ve nel- 
la Meda il Gloria, e il Credo \ Vedi il decreto al 
». 197. . . \ „ • ' 

195. fh quali giorni abbiali a dire i! Crèdo nel- 
la MelTa, ci > viene additato dalla Rubrica (e), e da 
alcuni decreti della S. C. Primo dee dirò ii prefato 
/imbolo ip tutte le Domeniche dell’ anno , ancorché 
fieno vacanti ( ». izi : ) ed ancorché occorra in ef- 
fe u$a fella, la quale noi richiederebbe. Qualora 
però la Domenica fi anticipi { ». 117^), o pure 
'nella Domenica occorra la feda di Si Marco , e 
nelle Cattedrali , c Collegiate fi canti anche la Mef- 
fa delle Rogazioni ; nè in quella, nè. in quella del- 
la Doménica anticipata , può avér luogo il Credo y 
eflendo l’uria j e l’altra Meda feriale, la quale nòa 
? . £ ca- 


è capace di partecipare della folepnità della Dom* *- 
niC|,*come he ‘tono capaci le felle de’ Santi: e cosi 
viene preferito dal feguenrc deaererò : Oàunente fe- 
Jio S. Marci die Dot*», 'ito fn AVffa Rodati ovun 

non JicituY Credo , quia tfl MijJa feria! is , S. R. C. 
25. Sept. 1 688. in Muitnen- (a) . Secondo. li Sim- 
bolo dee remarli in tutte le. fèlle di nolfro Signore, 
iraje qua i fi annoverano anche il Giovedì Santo 
( ma non il Sabòatoj, i’ Invenzione > ed licita- 
zione dvlia Santa Croce, la dedicazione della Chie- 
faxol Tuo Anniverlario, e la conlecja 1 i ma c dell’ A I- 
* a e : H nei. a biella del detto Anniverfilrio della 
Dedicazione fi recida i l. Credo ^ febbene fi celebri in 
altra Clijei’a {lo). Non fi recita pèrò nella confiderà - 
^Jone dell' Altare, fuorché dentro la' Chiefa dove è 
fito il medelimo ; giacché fuori di ella non è lecito 
celebrarne la tMe/Ta ; nè di tal ponfecrazione Te ne 
pub fare 1’ Anniverlario (z>. 

194. E» qui notiamo una Tegola generale che 
comprende le felle del Signore, di cui già abbiamo 
fatta menzione, e tutte le altre felle, che nomine- 
remo apprettò. La regola è , che quantunque una 
fella richieda il Credo , le però abbia il rito femi- 
doppio , il Credo non vi h a luogo in riguardo del- 
la Iella, o fia ex fe per la ragione che non è so- 
lenne , e perciò, come altróve fi dille, ( n. 18. ), 
nel concorio non fi fa conto della di lei dignità jonde 
non può efigere'il Credo che, e* ft è indizio , ed 
argomento di folennirà ( d ) . Quindi .nel Venerdì , * 
e nel Sabbato dopo 1 Ottava dell’ Afcenfiolie , quan- 
tunque fieno fede del Signore , la Rubrica ivi appo- 
rta nel Mettale preferive , che non vi fi reciti il 
(Credo ; il , quale per i’attegnata ragione , fecondo 
• P i la 

(a) Jlp. Taìà n. 612. 

(b) Cavai. ,to. 5. c. 12. n. 28. 

(c) Cavai. 10. ù t. f. decr S. ,n. 15. 

(d) Cavai, te. 5. c. 12, ». 58. 59, 
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ia pratica onivcrfale , neppor fi recita fieli* Me/fe 
di Maria SS. , o- di. Gesù Criflo , che per corfcetfio- 
ne particolare fi celebrano col rito lemtdoppio un* 
Volta la fettimaia, o il mefe . Si è detto , che le 
felle di rito femidoppio ex Je non efigono il Credo; 
m-ntrc ex accidenti polTono efigerìo ; cioè fe inter- 
viene altro titolo e it r in l'eco, per cui la Rubrica con- 
cede , che fi reciti il Simbolo,- come accade nell* 
IVI e (fa lòlcnne col concerto del popolo . SymholuH* 
i» Mi Sfa folemnì potefl decantar i ih fila Ecclefta , 
ìòi eti Altare trecium fuk invocatìone altcujus San- 
ti] , rauone concurfns ad prxfcrip:um Ritòrte jrun ì 
Hat de eo fiat ojficiitm fub rttu fenfedupltcìi ut dt 
felìo.S. Antonii de F adita deflatavìt ò. K. C. r. 
jtJpril. lòdi, id una Burgi S. Donami (a) C ». I«*> 
195. Terto . Si recita il Credo iti tate le | fefie- 
di Maria SS., degli Angeli , degli Appùftoli , ed 
JEvanselilU , anche di S. Barnaba, della Gon verdo- 
ne e della commemorazione di S. Paolo, ‘dette due 
Cattedre ; di S. Pietro in vm aulir , e di S. Giovan- 
ni ,»u porta», latin**} nelle felle ^quattro prtn- 
cipali Dottori latini , cioè di S. Gregorio , dt S. Atri- 
brosio, di S. Agoftiho, e di S. Girolamo : de quat- 
rro°Dottori Greci ; cioè di S. Atta*iafio , di S. Ba- 
glio , di S. Gregorio Namnzeno, * di S. Giovan- 
ni Cri (attorno •; come ancora nelle fede di S., 1 Gra- 
ma fo di Aquino, di S. Bonaventura , di S. An.J- 
.fao , di S. I fiderò > e di S. Pietro Cr.fologo, tutti 
da varj Pontefici aggregati fra Dottori latrai coll 
antifona 0 DoSor , e col Rdponlor.o , /* med io. 
Nella feda di S. Leone il grande, lcnve il «Gai a 
lieri , non fi 'recita il Credo ; perchè ha il detto 
Refoonforio , Aia non U prefata Antifona ; e lo 

2 5 .51 Ji S. Ilari» ; d ee el; 

*r conceduto I’ urto, e l’ altra per potervi aver luo- 


(•) Ap. Tafù n. 4 ti» 
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p il Crede (a). Ma circa S. Leone fu egli poi ’fia 
etjed, XIV. aggregato fra Dottori a’ r$. Ottobre 
1754. nella Coti. Militantis Ecclefut ; e fu ordina-, 
co, che fi dicefle l’Ant. O Dottor , e il Credo. , 
Quello fi recita fimilmente nelle Ielle de’ Santi Pa- 
droni principali, ma folo nelle primarie, non gii 
nelle fecondarle della Traslazione ec. In FefioTrans- 
lattoni s Patroni principali s Cathedralis [uh ri tu du- 
plici major i non potejl in Miffa dici S ymbolum , tàm 
in ipfa Eiclefia , rjunm per totani Di (e ce firn. S.R.C. 
19. Jun. 1700. in Citrien (b) , Il medelimo fi veri- 
fica , ancorché il rito fia maggiore ,• mentre il fole 
rito. non è mai titolo, per cui abbia luogo il Cre- 
do ; onde la Rubrica noi concede alia. fella di S. 
Gio: Bardila , quantunque fia di prima dalfe ; Vói 
S. Joannis Baptiflx fejlum , 0 ejufdem Dicollario- 
vis memoria gaudent prerogativa Patroni, vel Ticu- 
laris y in MijJa ejì inique recitandum Symbolum y 
feeus yero negative ; ni rurfus a de f et Santti ejufde.cn 
infignis Reliquia . S. R.C. tt. Mòti 1 74 J- in S>- 
7ien. ( ¥ ). Nella detta fella del Padrone principale il 
Credo fi recita in tutte le Chiefe di quel luogo . 

P 3 NeU * (*) 

(a) Cavai, t. 5 e. Il, ni 32. 0 23, 

(b) T alà n. 733. 

(*) Quejlo decreto fi trova preffa il T alà al nunt. 
1154. 1» un Ordo Officii di quefi' anno nel giorno 
ideila Natività di S, Gio : Batti /la fi legge casi: fa 
Eccl. pr. , vel ubi habet. Reliquia infignis > vcl 
yadeft magni populi cqncurfus, dicitar Creda ; ideoq, 
in Mifì'a folemni , vel Convent. femper dicat. Cre- 
do, attentis decr. S. R. C. Primieramente non vi ì 
decreto alcuno che permetta il Credo pel fido con- 
corfo del popolo j ma in quello tr aferitto al n. 195, 
e di nuovo al n. 197. , fi ricerca , che vi fia ancora 
nella Chiefa /’ altare fiotto il Titolo del Santo, di 
fui fi canta la Me fia . B't fogna dunque fondar fi fa- 

' V ■ ,, pra 
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Melle fede de* Padroni -meno principali , ancor- 
ché primarie, non fi può dire il Credo . In fyiffa 
Patroni minus principali s non debet dici Crede ; & 
particulam Patroni ( della Rubrica ) intellìgendam 
effe de Patrono principali tantum , nec peffe extendi 
ad minus principale s flatuit S. R, C. 2. Dee. 1 684. 
in Beneventana ; & 15. Sept. 1691. in [iaen. Sog- 
giunge a quello decrero il Talù : Nec potejl fttffra- 
gari confuetudo contraria (a) . Ma perchè? Perchè è 
una confuetudine efprefiamenre riprovata daila Chie- 
fa nel feguenre decrero: Eseguendo funt camino de- 
creta 2. Decembris 1I84. , 15. Decembris \6yi. ,& 
j (). J anuarii 1 7 co. , già bus vetìfum tfl dicere Cre- 
do in Mijffìs Patrónorum minus principalium , etiant- 
•fi numguam fuerint ad praxim deducla i & a Mis- 
falibus , ubi contrarium notai ur , expungatur . S.R.C 

. 22 . 


fra la Rubrna notata al n. 213. , dove fi permette 
di celebrare una Meffa fclenne , guandoi. occorre una 
fefia che fi deve trasferire , e vi è concorfo di popo- 
. lo . Una tal Mefsa , come ivi abbiamo detto , fi ha? 
come votiva folenne prò re gravi . E perché in tali 
votive la Rubrica generale del Me f sale al Ti t. XF. 
preferì ve , che vi fi' dica il /imbolo \ perdi) vi h * 
luogo nella Mefsa {addetteti Quindi fi può argomen- 
tare , che fe il concorfo ha fatta permettere anche Itt 
votiva della fefia trasferita : quando poi non fi trtts- 
f eri/ce , e fi dice la Mefsa occorrente , molto piti fio, 
permefso nella medefima recitarvi il detto Simbolo . 
Per fecondo quell' ideoq. in MHT. folemn. vel Con- 
vent. femper dicatur Credo , non fi capifce cofa vo- 
glia dinotare . Sarebbe errore , fe dinotafse , che ba- 
lli il dir la Mefsa folenne per potervi dire il Cre- 
do , come par che wgha dire quel femper ; onde fi 
deve [piegare , che fi dica il Credo fempre che 0 fia 
Chieta propria , 0 vi fia la Reliquia tnjigne , • vi 
» fia il concorfo del popolo • , ’ s 

; (a) Num. 594. ; . ■ 
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11. Anguflh 1744- H Crafol'te* (a) . Dopo 

^ decreto forprende il vedere, che il Compila: óre dc4 
Direttorio di un Clero molto riguardevole 'ÀDai^ 
^cercato di ‘difender colla confuetiq^tne ^ poterli dira 
41 Credo gel le Mette 'de r Padroni meno principali,. 

-Ma forfè l’ addotto decreto non gli fu noti). 

ir; 6. Quarto.. Dee altresì reciikrlì il Simbolo ne - 
la fella dèi Titolare della Chiefa,?o delia Cappella 
della medefitoa feparata ; ma ìolo in quella Chiela, 
io Cappella, e non nelle altre . In die. Sanai Lau- 
reata Tituiar.it aiicujus EcclejiX Cathedralis , rei 
Matrici?, nullms Dicccefis fion e fi recitai iH/ìì Symbo- 
tium in aliis Ectlefiis ejuf/lem loci ,• fed t un tuta pi 
Ecclejia propria: S.^R. C, 25. Ivlar-t. 1 Jc.o. ince- 
’ruftna ’b) . Inoltre belle fette di quei Santi , di cut 
f, ha nella Chi>fa quache Reliquia infigne , ma lol- 
..-tanto nella Chiefa , dove fa inedelima b conlcrv^ 
in. 105. ). Qui recital officium -de S aneto, de quo 
■habet infignem Reliquiario in. propria Ecclefia ifi ce- 
lebret eo die in alia Eccle/ìa , debet omittere Ctedo. 

S. R. C. 2. Dee. 1684.. i« una Can. Reg^ Later. Q) 

. Clerus , qui habet indultum rec'ttandi ojjicia Sanc.o- 
rum , quorum infignes Reliquia aj'erva-itur in dienrt 
Ecclefia , qua habet Clerum fepar&tum. , in Mtlji* . : 
7ion debet elicere Credo . S. R. C. d/e ec. ut fu- 
pra (d). Quando. per indplto Agpottolico fi ceieoia 
nelle Religioni la fella di tutte le Reliquie che li 
confervano nelle Chipfe ideile ntedclìme, giullamen- 
te afferma il Cavalieri (c) , doverfi recitare il Credo 
-nella Meffa ;sì perchè fra tante Reliquie ve ne u- 

rà fenza dubbio alcuna che 1’ efiga pe sì perche c 

p 4 • .que- 

(a) Ap. Tatù ». 1190. & ap. Cavai, le. 5- fr v 

12. n . 34. 

(b) Ap. Talà ». 852. 

(c) Ap. Cav. to. 5. c. \ 2 . ». 40. 

Cd) Cav. ibià. 1! V 

(e) To. f. *. 4. decr. 1 6. n. 31.? a\ .« * 
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quella una delle piò principali fede de’ Santi dell’ 
Órdine » nelle quali la Rubrica alfegna il Credo] e 
per felle principali dimoftra il medelimo A utore con 
evidenza, intenderli tutte quelle che hanno il rito 
di primo, o feconda clalfe ; ed aggiunge ^ che i Re- 
iigiofi in tali felle non pollono dire il Simbolo nel- 
la MelTa in qualunque Chiefa la celebrino, dicendo 
la detta Rubrica, in Eccleftis tantum illius Ordini*] 
le quali parole malamente interpretò il Gu;eto,coI 
dire, che non s’intendano per li Regolari , ma per 
li Sacerdoti elleri (a) . Se poi la fopraddetta feda 
delle Reliquie ha un rito inferiore, pur nondimeno 
vi ha luogo il Credo per la prima delle allegate 
ragioni r ' 

197. Finalmente fi recita il detto Simbolo net 
giorno, e nell’ Anniverfario della creazione , e co- 
ronazione del Papa; e dell’elezione, e confecrazio- 
tìe del Vefcovo nella fella di S. Maria Maddalena 
penitente, e di tute’ i Santi : fra le ottave di quelle 
felle che ex fe efigono il Credo , ancorché nè l’offi- 
cio fi faccia dell’ infra o&avam , nè vi abbia luogo 
la commemorazione dell’ottava (^) ; e nelle votive . 
folenni prò re gravi , vel prò puklica Ecclefue caufa 
( n. 211. ) quantunque fi dicano con paramenti vio- 
lacei nella Domenica ; e lo Hello s’intende , come 
infegna il Cavalieri col Teramo , per quelle MelTe 
folenni che permette la Rubrica di celebrarli o del 
Titolare, o di altra fella molto folenne che per ef- 
fer giorno impedito dee trasferirli ( »• 2x3. ). An- 
zi la S. C. ciò concede anche nella feda del Titola- 
re di un Altare , quando vi è il concorlo del po- 
polo ( n. 194 . in fin. ). E’ da notarli , che le 
Mede delle, vigilie di Natale , e dell’ Epifania non 
fono feriali, come quelle delle altre vigilie , ma fi 

re- 
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(a) To. 5. e. il. n. 36. 37. & 38. 

(b) Cav. te. 5. c. 12. num. 60. 
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reputano» come feflive , ed hanno i.I rito fnperiore; 
cioè quella dell’ Epifania femidoppio , e quella di 
Natale dalle Laudi in appretto doppio . Perciò acca- 
dendo in Domenica, o fra l’ottava che efige il Cre- 
do ( per li privilegiati ) il prefato Simbolo dee re- 
citarli nella Metta (<;).' 

198. L’ efpofizione del Venerabile non è un tiro- 
io, per cui abbiali a dire nella Metta il Credo. /* 
Mi! fu votivit privati s < u SS. Sacramento , & de of- 
ficio duplici , qux ctlebrantur in Ecclejiis , ubi adefl 
Sacramentum expofitum occ afone quadrafinta Hora- 
rum , non dìciiur Credo , nifi al ilei compttat Miffi* 
offici i duplici s de die. S. R. C. 2, Dee , 1684. in 
una Con. Reg. Lat. (6) . Neppure vi ha luogo il 
Credo nella votiva della Sanra Vergine, ancorché lì 
dica felìi va fra 1’ ottava di qualche l'uà fetta , e in 
giorno di Sabbato ; e il decreto lì è riferito al □. 
192. E per ultimo fé la Metta non efige il Cre- 
do ; ancorché vi fi faccia Ja commemorazione di un 
iemplice per accidente , il quale l’ efigerebbe ; ciò 
non ottante non vi fi può recitare (c). 

199. Parliamo ora della Prefazione ; ed acciò fi 
apprenda con faciltà quanto ad etta appartiene 5 fa 
d’uopo premettere, che può la medelima ettere di 
cinque forte . La prima è la propria della Metta che 
lì celebrar la feconda deH’otrava, che in fenfo lar- 
go fi può dire anche propria della detta Metta ; men- 
tre tutr’ i giorni dell’ottava G reputano , come lo 
fletto giorno della fetta .• la terza del Tempo ,• la 
quarta comune, e la quinta quella che richiederebbe 
l’Officio che fi è recirato. La propria è quella che 
fla attegnata per alcune Mette particolari ; come del- 
lo Spirito Sanro , della Natività , o altra fetta di 
Gesù Critto, di Maria SS. ec. La Prefazione dell’ 

of- 


fa) Cav. to. 5. c. 12. ». 18. Tot. in Miff.vig. Nat. 

(b) Jlp Ta/ù ». 585. (. 
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Ottava è quella che fidifle nella fetta, la quale l’ha 
propria. La Prefazione del Tempo è quella adegua- 
ta per la Quarefima , e pel Tempo Paiquale . La 
comune è quella così chiamata dalla Rubrica, per- 
chè lì dice per ordinario -nella Meffa. La Prefazio- 
ne finalmente, che richiede l’ officio che fi è recita- 
to, è quella'xche li uniforma al Santo Occorrente . 
Per fapere quale di quelle Prefazioni debba ufarfi 
nella Meffa', lì abbia prefenre quella Regola genera- 
le . La Prefazione propria della Meda che fi cele- 
bra è preferita a tutte le altre, Sq manca la propria, 
fi deve dire, quando vi è, quella dell’ottava . In 
mancanza di quella, "vi ha luogo la Prefazione # del 
Tempo; e mancando tutte le altre , fi dice quella, 
comune. Nè mai vi entra la prefazione che ricer- 
cherebbe l’officio che fi è recitato , fé non fe nel 
modo già dichiarato , cioè quando la Meffa concorda 
coll’officio; onde vi ha luogo, come propria della 
Meffa. Veniamo alle pruove. 

zoo. Si fefiam SS, Philippi , & Jacobì ; vel In - 
ventionis Sentite Crucis , aut Sancii Joannis ante 
Portam latinam , occurrerit infra oliavano Afcenfio * 
nis; Prxfatio in Miffa erit de Apoflolis , vel de Cru- 
ee , fed Communi cantes de Afcenfione . S. R. C. 28. 
Aug. 1627, in una Urbis ( a ). Ecco greferira la Pre- 
lazione propria della Meffa occorrente a quella del- 
1 ’ ottava . In Mijìs votivis dici tur edam Prxfatio 
propria , fi propria/n habeant ; fi vero hoc habuerint , 
disi tur Prxfatio de Tempore , vel oliava, infra quam 
contigerit hujufntodi Mijfas celebrar i ; altoquin Prx- 
fatio communis (b) - Ecco preferita alla Prefazione 
dell’ ottava , la propria della Mefra votiva. Per ab- 
baglio fcrtffe taluno , che fra l’ottava del Santo Na- 
tale celebrandoli una votiva lollenne che ha la pro- 
pria Prefazione, dovefiTe dirli quella dell’ottava. Ma 

con 
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(a) Cavai, to. 5. f. 14. decr. 3. 

(b) Rubr. gen. Mif. tif. 12. ». 4. 
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con due decreti prefcrifTe fa S. C. , che anche in 
detta occafione fi ofiervaffe Ja ibprafcritta Rubrica ; 
cioè fi dicefì'e la Prefazione propria della votiva. In 
JVIiffis votivìs folemnibuc prò re gravi infra oclavam 
Nattvitatis Domini cele brandii dicendo e fi Pr a fatta 
juxta Rubr. gen. tic. 1 2. ». 4. S. R. C, 25. S'ept. 
1706. €?* 1714. approb. Citm. XI. (a). Che poi la 
Prefazione deli’ ottava debba preferirli a quella del 
Tempo, dal feguente decreto fi fa man i fello . Tem- 
pore P affienii , quando contingat fieri officiar» de in- 
fra oclavam , unica debet cantari Alijfa de feria cura 
commemoratone diei infra oclavam , & Prcff aliane de 
oliava , fi ha betur propria. S. R.C. 23. J un. 1736. 
in Einfidltn {b) . Si parla delie Cattedrali , e Col- 
legiate in quei luoghi, dove per privilegio fi fanno 
nella Quarelìma le ottave che in tal tempo fareb- 
bero vierare ( ». 1 1 5. ) . E la detta Prefazione deli* 
ottava fi deve recitare , ancorché nella MelTa non 
fi faccia commemorazione della medefima . Quamvis 
juxta Rnbricam geueralem Brèvi arii , & Alifl'ulif 
Romani , in feflii rimi dnplicis prime claffis nulla 
diei infra oElovam fiat commemorato ; torneo hymni 
ad horas ter minori debent v. gr. Jefu tibi fit gloria. 
Et in AJi.fis l J r<t fatto B. Al. E. trit dicendo . S. R.C, 
29. Nov. 17S5, in Varmienfi (r) . 

20 1. li Merari opinò doverli preferire la Prefa- 
zione del Tempoa quella dell’ottava ,• ed il fuo ab- 
baglio vien confutato dal Cavalieri ,• ed appieno 
riprovato dal Trascritto decreto. Dalla ftefìa Rubrica 
fi deduce la fallirà di detta opinione . Si olfervi ciò 
che flice nell’ affagnamento delle Prefazioni ; e fi tro- 
verà , che affannando per efi una Prefazione parti- 
colare per le felle di Maria SS. , aggiunge , che fer- 


viti 



(a) Xp. Tali* ». 835. 

(b) jip. Talu ». 1013. 
fc’i Xp. Talà ». 1312. 


(d) To. 2. c. 15. clecr. 4. ». 3. 
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vrà ancora per torum Ottava t , etiam in feflìs ìnfrg 
eas occurrentibus , (. fi noti » fi propriam non habuerint . 
Dunque la Prefazione dell’ ottava fi deve dire ad 
efclufione di quella dal Tempo , giacché la Rubrica 
vuole , che fia folranto elclula dalia propria . Cosi 
ancora parla .dalla Prefazione degli Appofioli ec. 
Quando poi affegna le Prefazioni del Tempo , i’e- 
flende anche alle felle che fra efTo occorrono ; ma 
Tempre colla claufola , nifi in eis propria affignetur. 
Or la Prefazione dell’Ottava nel l'enfo della Ru- 
brica , in occorrenza con quella del Tempio fi ha 
come propria , sì perchè come è afifegnata per la fe- 
da , è afifegnata per l’ottava ; e sì perchè ciafcun 
giorno dell’ottava fi reputa , come lo lleflo giorno 
della feda ; onde la Prefazione afifegnata cede fola- 
mente a quella che è propria della Meda che fi 
celebra in un fenfo (fretto. 

202. Clemente Vili, con fuo Breve de’ $. Gennaro 
1750. accennato dal Talù («) e nel Mefiale fiampa- 
to in Venezia nel 1782. e riferito per extenfum dal 
Tetamo (b) y comandò, che fi recitafife la Prefazio- 
ne de Trinitete in tutte le Domeniche, quibus Prt- 
fationes propria per Rubricai non funt ajfignata . Si 
fece il dubbio , fe nelle Domeniche di Quarefima. 
dovea dirfi la detra Prefazione della Trinità , o quel- 
la del Tempo Qnarefimale . Vi fu chi lcrifi'e do- 
verli dire quella delia Trinità ; mentre la Prefazio- 
ne Quarefimale non è afifegnata alle Domeniche , 
ma al tempo della Quarefima . Ma dalla Rubrica 
apparifee tutto il contrario. Prafationes aurem , fo- 
no le fue parole , dicuntur y ut in Ordine Miffa ad - 
notatum e /1 y & qua in Quadrale finta , tempore 
PaJJìonii , & P afe bali , & infra oci avara propria af~ 
fignantur , diruntur etiam in Dominicis , & fejìis > 
qua il Hi temporibus celebrantur , nifi il la fefia 

pro- 
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, (a‘ Jlp. Tali < nS 1326. 

(b) Net. in Domi n. c. i< ». J5. in fin f 
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• proprìant Prafaùonem haleani (a) . E/Tendo dun- 
que nominaramente afTegnata alle Domeniche la 
Prefazione di Quarefima, e dicendo Clem. Xil[» y 
che li reciti nelle Domeniche la Prefazione della 
Trinità , quando dalla Rubrica non li trovi af- 
fegnata alfe medefime altra Prefazione propria j 
per conftguenza non fi dee recitare detta Prefa- 
zione della Trinità nelle prefate Domeniche di 
Quarefima , alle quali , come abbiamo veduto t 
fi trova già fatto nn tale alfegnamento . Si potrà 
opporre , che giuda la regola generale Inabilita ài 
«• T99. , la Prefazione propria fi preferifee a quella t 
del Tempo , dicendo la Rubrica riportata poco avan- 
ti , che debba farli la recitazione delle dette Prefa- 
zioni del Tempo , nifi ili a Fejìa propri am Prxfa- 
tìoaem habtant . Or la Prefazione della Trinità è 
propria della Domenica, e quella di Quarefima è 
del Tempo , - dunque dee preferirli quella della Tri- 
nità. A quella oppofizione che ha molta apparenza 
di vero fi rifponde , che la Regola ilabilita } e la 
Rubrica, fu cui è fondata , parlano della Prefazio- 
ne propria della Me fa che fi celebra , non già del- 
la pròpria del giorne , ma non della Msfa ; come 
è la Prefazione della Trinità . Quella Prefazione 
dunque , di cui non patia la Rubrica , fi dee rego- 
lare fecondo il decreto particolare per la medefnna 
fatto; e fecondo il detto decreto , allora fohanto ha 
luogo, quando nella Domenica non vi è altra Pre- 
fazione per eli fa afTegnata , E perché nelle Dome- 
niche di Quarefima vi è , come fi é veduto , la 
Prefazione afTegnata ; perciò quella della Trinità 
non vi ha luogo» Finalmente la S. C. ha decifa la . 
controversa ; mentre effendone Hata domandata da’ 
Minori Otler, vinti, rifpofe a’ j 8. Dicembre 1779. 

In Dominici s Qjiadrage/imulibus , & Pafchalibus de- 

* bet 
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bet recitari Prafatio de Tempore ' , non vero de W, 
7 ' rìnitate . 

205. Refla .da provar»', che della Prefazione, che 
fcfigerebbe l’orcio che fi è recitato , non dee mai 
farli conto, quando ! a Meffa non concordi coi det- 
to officio. La decifione fi contiene ne’ icguenti de- 
creti. Qui in Sabbaio recitar offici um de B, M. V. , 
volta? celebrare Mijfant Votiva m de aliqito San io , 
non debet dicere Prxfationem de C. M. , /ed corri - 
'munem . S. R. C. 2. Dee. 1684. in unaCan. Ree. 
Later . (a) Qitando per annum fit apud Privilegi atcs 
vjficium de bfvndctdata Conceptiode > vel sub alio ti- 
tubò , vei de Si M. in Sabba to , rei de SS. Sacra- 
mento ; fi dica tur ali qua Mi (fa votiva non Jiabens 
Prxfationem prepriam , Prxfatio debet -effe de com- 
muni , vai de Tempore , fi tunc fpeciahs dicitur ; 
non vero ea , fiere e fi conformi s officio. S.R. C. 16. 
Julii 1708. in Brifiens. (6) Quattro cofe qui per 
ùltimo fi notino. La prima, che nelle Mette delle 
ferie , e delle vigilie che fi dicono nel corfo di 

J jualche* ottava , "di quella dee dirfi la Prefazione , 
e 1’ ha prò. ria (c) ; altrimenti o del Tempo, fé 
allora vi è, 0 la comune in mancanza di ambedue. 
La feconda , che occorrendo due ottave , la Prefa- 
zione fi dice della più degna ( ». 57. ). La terza, 
che il doverli dire la Prefazione di Natale ne! gior- 
no di S. Giovanni , il quale 1 ’ ha propria , è un 
eccezione della Rubrica generale da non eflenderli 
ad altri cali [d] . La quarta , che nelle felle dell’ 
.Aberrazione dpi Parto della B. V. , e del SS. Ro* 
fario , la S. C. a’ 3. Marzo 1 7 <5 r . prefcrilfe , che 
fi dovette dire nelle Prefazioni : Et te in Expefla- 
tìone B. Tri. femper Pirginis nella prima ; Et te 

in 

(a} Pfp. Talù ». 590. 

(b) s]p. Tulli ; ». 850. 

• (c) S. R. C. in decr. hic tit. ». 2C«. 

‘(<0 Cav. /*, 4. x. 14. ?/. Zi, 
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in folemnì tate ec. hellà feconda, Nella feda del SS* 
Cuore di Maria, dove fi trova conceduto il fuo of- 
ficio , dee dirli : Et te in Solemn. puris . Cordis 
Beata Mari# ; come fi vede notato nella Meffà 
(lampara di detta feti*; e negli offic; votivi di 
Maria , Et te in commemorationt B. M. f empir 
Virginia , come avvila il Cavalieri (a) , e non già 
ip veneratione , nè in fejlivitate ; e quella ài dire del 
medelimó è la praficà univerfale di tutte le Religio- 
ni . Si eccettua -, fe il detto votivo officio non è della 
Vergine in generale , ma di qualche fua fella parti- 
colare; come della Concezione , de’ Sette Dolori ec. 
perché allora fi dee dire , Et te in Conceptione : Et 
te in tramfixionè ec. , come faviamente infegna il 
Teramo al «.42. delle cofe da notarli nel Sàbbafo. 

204. Rifpetto al Canone della Mèda fi avverte , 
che qualora fra un’ottava che ha la Prefazione pro- 
pria, ed anche il Commtmicantes , occorra un Santo 
che ha la l'uà propria Prefazione , ideila Meffa.del 
medefimó fi fa ufo della fua Prefazióne , ma il Com- 
mttnicahtés fi dice, come fra l’ottava. Ollervate il 
decreto al n. zoo. II mède fimo Ila ordinato circa le 
Meffe votive. Si urgente caitfa celebrando ejl Mi (fa 
votiva infra o:?avam. y qua (abtat Prafationem pro- 
priam , uc Communicantcs ; in Mijfa votiva atdebet 
elici Pr sfatto cor.yeniens ; (Sommimi tantes vero de 
infra oElavam , quia e Jì propri ùm de Hit tempore . 
S. R. C. 2 «. Mari. lóSj. in Granar. ( b ) . Quando 
debba inchinarli la teffa nel recitare 'i nomi de’, San- 
ti notati nel Canone, Io diremo al n. 354. Intor- 
no a’ nomi del Papa, e del Velcovo da efprimerfi 
nel detto Canone, più cofe fa d’uopo fapere . r. I 
•Religiofi non vi poffono nominare il loro Superio- 
re ; perchè 1 la Rubrica vuole , che fi fpeci fichi il 


nome 




(a) Cavai, tei. 5, c. r 4. n. 44. 45. 

(b) Jlp. Tatù n. 55 K, 
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nomi! del Patriarca, Arcivefcovo , o Vefcovo Or- 
dinarli in' propria thoccefi (a) > e la S. C. a’ 25» 


ihv ir* r ~ ^ f' *■ > — — — - e » ' / _ . _ 

danominarfi è quello della Diocefi,dove lì celebra p 
mentre la Rubrica dopo aver detto , come fopra , 
Ordinarli in propria Dicccefi , fiegue a dire , & no *• 
alteri u.r Superiorts , etiamfi Celebrans fit ontnine 
txe-nptus , W alter tur Epifcopi jurisdiftione . E 

le è morto il Vefcovo della Diaceli , dove fi cele- 
bra , pub un Sacerdote forartiero nominare il fu»- 
Vefcovo? No, rifponde la ftefla Rubrica : Si ver • 
E pi f caput Ordinarmi illiiis loci , W Mijfa cele- 
ératur , /?r vira funtiuf ; predici» verbo ) Ero Are- 
tijlite nofàro ) omitt untar • E la ragione é* dice il 
Quarti ; si perché il Celebrante prega in nome del 
popolo ivi preieo.ee , c sì perchè il foralliero dee 
uniformarli a’ Sacerdoti di quel luogo (c). Ili, Se 
la Meta fi celebra in loco nulltut Diaectfie , dove, 
non vi è il Vefcovo , ma l r Abate > pure fi oih- 
metrono le parole , prò Aniijliie nofiro . Lz Rubri- 
ca già riportata vuole, che lì nomini il Vefcovo, 
e perciò non può nominarli 1’ Abate-: vuole che fi 
nomigli Vefcovo della Diaceli , dove fi celebra 
dunque non può nominarli il viciniore , ancorché 
abbia il diritto di conferire ivi gli ordini (d) . IVò 
Se é morto il Pontefice, non fi dicono Je parole : 
curri famulo tuo Papa nojlro . V. Non può nominar- 
li un Vefcovo deputato A mini nitratore di una Chic- 
fa vacante , per decr. della S. C. de’ 22. Agolia 
J722. in Sarjttanen. (e) • Finalmente circa le le-» 


(a) .Rubr. Mìffnl. fecundi ord. tit. 8. n. 2. 

.(b) .-ip. Mtrati n. ,297. Ind. 

(c) In cit. Rubr. feti, i- dub. 3. 
fd) Cavai, to. 5- r. tó. n. io. 

<e) Ap. Mentri*. & Cav> to. 5- r. tó.u. I 6 . 
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quenze fi abbia prefittile il decreto de’ 25. Giugno 
1736. e de’ 16. Feb. 1 737* Seguenti s in Mi([* de 
SS. nomine ]efu efl omittenda (<*) . Nella Meda vo- 
tiva de’ fette Dolori di Maria SS. Non fi può dire 
la fequenza per dee. de’ 2(5. Settembre 1673. y e co- 
sì avvifano i Meffali in detta Meffa ; lèbbene per 
errore in alcuni fi legga il contrario > come nota il 
Tetamo (b) . 

CAPO XIV. 

Delle Me(fe votive , t di quelle che fi celebrane 
in Chiefa aliena e de' giorni , in cui è proi- 
bito il celebrare negli Oratorj privati . 

205. X A Meda votiva è quella, che fi dice per 
I a voto , e defiderio di chi la domanda, e di- 
feorda dall’officio di quel giorno, e non è preferitta 
dalla Rubrica . Quelle ultime parole fi fono aggiun- 
te , perchè alcune volte la (Iella Rubrica comanda , 
che fi dica la Meda dilcordante dall’officio t n. 177.) ; 
ed allora quantunque dilcordi , non è Meffa votiva, 
perchè vien prelcritta dalla Rubrica; fìccome altre 
volte per lo contrario concorda coll’ officio , e ciò 
non oilante è una Meda votiva ; perchè non è pre- 
feritta dalla '"Rubrica . Accadendo una vigilia, o fe- 
ria maggiore in un giorno di qualche ottava , in cut 
fi fa 1 ’ officio dell’ infra oiìavam , la Rubrica vuo- 
le , che fi celebri la Meffa della vigilia . Se quella 
Meffa fi celebra, ecco la Meffa che difeorda dall’ r. 
officio, e pure non è votiva : fe poi fi celebri la 
Meffa dell’ottava; ecco la Meffa che è votiva , e 
pure concorda coll’officio. Quelli però fono cafi Ta- 
riffimi ^ ma per ordinario la xMcffa votiva è quella 
che difeorda dall’ officio . 

Tom » 1. Q ■• 20 ( 5 » 
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(a ) Talà n. 1011. , f 

(b) In ft, htbd. Taf, rr. 21. 
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io 6 . E’ proibiti il dire la Metta votiva privai* 
nelle Domeniche» ne’ giorni di rito doppio , anche 
minore {a): ne’ giorni, ne’quafi è vietato il reci- 
tai un officio di qualche Santo , ancorché abbia il 
rito doppio; o che fia trasferito, o occorrente; co- 
me fono la vigilia di Natale, e quella di Penteco- 
tte .• rutt’ i giorni fra le ottave dell’Epifania , delle 
dfic Patt}ue, il primo di Quarefima , e tutta la fet- 
timana maggiore (bf. Le luddette proibizioni fi, 
contengono nelle Rubriche . La S.<C. poi le ha • 
ertele a’ giorni fra 1 ’ ottava del Corpus Domìni , del 
Santo Natale , ed alla vigilia dq|i’ Epifania, (c ) . Ed 
ha dichiarato , che quando probtbentur Mi/fe votive 
privata, probi ben tur edam votiva in canta f andata* 
,S . R. C. 22. Dee. 1*755* * n Kna Vilven. in Li - 
tbuan. , e il decreto lì riferilce dal Talli al n. 1284. 
Si eccettuano però i cali efpotti al ». 197. 2i<5. 217* 
Negli altri giorni fono permette le votive private , 
ma la Rubrica dopo aver detto, che dici poffunt prò 
arbitrio Sacerdoti* , rettringe quell’ arbitrio col fog- 
gi ungere,: id vero pajfim no>r fiat , nifi radonabtli 
de cattfa ; & quoad fieri potè fi , Milfia cuoi officio 
corte ir det (d). Dunque argomenta il Quarti ; dicere 
JWIfam votiva** abfqut radonabtli caufa , non exiu - 
fatue a culpa veniali , ex eo quia operatur cantra re~ 
ehm rationem ; eò anche contra la legge . Il moti- 
vo ragionevole , foggiunge , ejl quodlibet motivimi 
virtutisi come per la J 'pedale divozione verlò Ma- 
via SS. , o qualche Santo ec. , per ottervar la pro- 
metta latra a chi 1’ ha domandata ec. , o pure quia 
tfl valetudinaria* , occupata* in concionib. , co nfejìo- 
nib. ec. ( Ma quanto tempo rifparmierà chi in ve- 
ce della Metta del giorno celebra la votiva ì ) . E 


con 



(a) Rubr. gen. Mi(f. tu . 4. ». ?• 

(b) Tit. 10.'». 1. Rubr. gen. Brev. 

(c) Decr. relata hic nv,m. 275. 

(ài) Rubr . gen. MiJJal. tit. 4. 3. in fin. 
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Gonchinde , che leggendoli la votiva per evitare la 
lunghezza della Metta occorrente, è una colpa ve- 
niale cu ju fidarti torporis , & udii rerum fpiritua- 
l'mm ( a ) ; oltre la trasgrettìone della legge : pafiinp 
non fiat ec. Vi fu l’opinione, che quantunque fiali 
prometto di celebrar la votiva , e fia giorno , nél 
quale è permetto il celebrarla ; contuttocciò non vi 
fia obbligazione di farlo, ma potta in cambio 
efTa celebrarli la Metta che occorre . Ma altri la 
confutarono , ed oggi dee ltimarfi ali in tutto ripro- 
vata dal decreto della S. C. de’ 3. Marzo 1761 . fat- 
to in Aquenfi , che è del feguenre tenore : piebui , 
otitbus dici poffiunt M'tfie votiva: privai* , vel defun- 
iiorum , Sacerdos ad illas obligatus catione fundatto- 
nis , vel accepti mantiglie Jlipendit , propri* obliga- 
tioni non fiat ii faci t , dicendo Miffam de die orcur? 
rente ; ex prejfia enim voi untai teflatorum , vel pofiu- 
lantium , dummodo fit rationabilis , debet adimplf 
ri .. . Statuit , atq. decrevit S. R. C. 

207. Le parole dummodo fit rationabitis , dinota- 
no , che non è lecito dire una votiva della Rubrica 
. non permetta . Utràm ex prxf cripto Fundatorum , & 
in/litutione eorundem po/fit dici Mififia de AJfumptione t 
Purificatone , Conceptione ec. B. M. F. in Sabbatici 
vel aliti feriti per anmtn 1 non impedita fefio dupli- 
ci ì Refiponfum fuit ; Non funt violando Rubrica 
imperi torum lai cor um caufa \ & idee pe’enttbui . Mif- 
fam vottvam de Afumptione ec. fiet fata celebrando 
unam ex Miflis votiva B. M. V. juxta temporii oc- 
currenttam • «S .R.C. 29. Januar. r 7 5 una Ord • 
Carmel. Difcalc. Polon. {b) . Ottervifi però l’ecce- 
zione potta al n. 193. della Metta de’ fette Dolori; 
e l’altra notata al n . 192. delle Mette delle mento- 
vate feliivirà celebrate fra le loro ottave.. E fi av- 
• verta , che noti è votiva ; ma occorrente la IVIetta 

Q. 2 di 


(a) In tit. 4. ». 3. Rubr . £en> Mif dub. 2, 

(b) Ap. Tali ». 125#. 
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'di Maria , o di un Santo, ai cui fi ha if privilegici 
idi recitar l’officio in ogni mele , o fettifnana ; óncfc 
in tal calo fi (uoi dir la Meifa propria, giu Ita i de- 
creti , che ora riferiremo . Fu fimilmente proibito 
‘da Paolo V. il dire quelle Mede votive, che fono 
proprie di alcune folennita , onde ditendo fi fuori dì 
effe , é delle loro òrrave, l’Introiro , o le Orazio- 
ni, ó altro, non farebbero a propolito per quel gior- 
no. ÌLjufmodi funt , dfcè , Mijfx Nativi tatis , Cir- 
cumcijionìs., Kpiphanix , Rè/urretlionis , Afcsnfionit 
t>. N. J. C. , S. Joànnis Bapt'ifìx Oc. (a) . Permet- 
. ’te poi il diro quelle Votive di alrre felle , in qui - 
%us veritas , & ritùs Verbónòn unii vi al a tur , £ la 
$. C. circa Te votive de’ Santi forthò quello decre- 
to a' 22. Decembré 175 j'. In Vii neri. Fra Mi[Ja vo- 
tiva eli cu j us Sa ritti , fi.baSeat propria m *, htutanda 
funt verba , hatalitih , v'el fefiivitas in aliis congru- ■ 
tnlib. vocibùs ; fcilicct commemorar io \ fi \t memoria . 

S. R. C. ec. ( b .) . I Padri Càrnheiiràni Stài zi di 
Polonia dubitarono fe ffante il fcrp raro mentovarti 
divieto di celebrare le votive della Concezione , e 
ielle altre fette di Maria, pòtcffrro elfi bel recita- 
re una volta il mele l'officio de! Nome Santi/fimo 
di Maria, e ih ogni Sabbato quello della Concezio- 
ne , celebrare in detti giórni la Meffa delle prefate 
„ /eilività. E la S. C. a’ 27. Marzo 177^. dichiarò r 
ehe tali IVÌefie doveano celebrare . Là ragione fu j 
perchè non erahò per elfi votive ; ùiì occórrenti : é 
quella c là regola pel- fimili cali . 

208. Avverte il Merari , che volendoli dire la 
votiva di tutt’i Santi, fi dee dite la Melfi della 
feill, cambiando l’ Introitò", Gaudeamus ec. con quel- 
To de’ Santi Ciriaco ec. agli otto di Agòlto, Time- 
te ec. , e l’Orazione, Omnipotehs colla prirtia /ralle 
Orazioni 'ad libitum , concède quxfumUs ec. , è che 

f? 


(a) ///>. Menù to. 1. part. 1. tir. 4. ». 17. 
(9) Ap. Tatù ». 1285. 


—3 


-, \ ■ 


Digitipfco-tey ( 




fé è tempo Pafquale fi dovrà dire la Mete Sondi 
tu', del Comune di più Martiri', ma cena fuddet- 
ta Orazione . Avverte inoltre , che etendo vietata; 
dal furriferitp decreto di pao/pA. il lervit-i per 
votiva di Ciò: Battila della Mete affinata 
• nella feda di fua Natività ; può ^ond^iqeno Urli, 
pio della medefima, purché 1 0r , a ^ one d /r J Ì 
e il PoAcommunio fi .prendano dalla Mete della 
vigilia dello fletto Santo : il Tratto dopo la S|f- 
tuagefitna fia, Tìeftderium ec. e l altro verfo nel 
tempo Pafqualq, J«M ^nmnafa dalla Mei.a po- 
rta nel fecondo luogo 4e cctnmu*tCp>jfc{fp,it non 
Pcntificis . Per le votive di S. Michele Arcange- 
lo , degli Angioli Cuflodi, di S. Gaoriele «?c . > dì Z 
ce che 6 potemo leggere le Mete delle loro felle 

a’ 29! Settembre, a’ 2. Ottobre ec. Aj.W rego;*- 

menti egli dà per altre yotive che troppo lungo 
farebbe il riferire , onde ^ eh* ne avete btfogno , 
potrebbe leggerli pr.ettp il detto Autore ^ * ■ « 

zoo. Shi&apda , fe vi fia qualche cafo , in puf 
note lecitamente celebrarli la votiva privata in giorr 
pO'"di rito" 'doppio l Rrfpondijimo etervene uno lolp * 
Snella Emione dell e .*** yjnp^r locan- 
doli i decreti anrenofi , fi formò dalUS-C. a 2 °. 
Pectmbre 1785 . pn decreto «ner^le Urjrs,£ Or, 
fa' il quale fu confermalo dal ordente Pontefice 
Pio VI. a 5 7 . Gennaro . 784 .» ^ ***<mont 

dancing # pr*e /P Ì< ; ed è del tepore feguenre : Ih 
telebraùpne, nupùarum , fi 1 extra < ‘ e,r i -\ rn < 

<u m , V el alium diem fefium de precetto y feti W m 

occurrat duplex pnm.c , vel /{f«Wf 

fiat off, cium , & M'tjfa de fefto duphe, per aurtum , 

live malori , live minori , d>cenda>n elU Miffawpro 

fas vótivas fpecialiter afona, am . In d,eb. veri Do- 
riniti* , aiufquc-d'cbus fefode prxcepto , uupU-^ 


(a) To. 1. pari. x. tff. 4- §• 
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primre , < 5 * fecundrt cìaffis , dìcendqm effe Mtf- 
fam de feflo cum commemoratone MiJJ'ie prò fponfo 9 
CÌT fponfa . AtCjUe ita decrevit , fervori mandavh . 

Sicché ne’ doppi minori, e maggiori non fefiivi di 
precetto, non foiamente fi può, ma vi è anche l’ ob- 
bligazione di celebrare la detta votiva , conrra il 
fentimento del Cavalieri , il quale icrifle prima de! 
♦rafcrirto decreto (a) . E fi avverta, che ne’ doppi 
di prima , o feconda clafle la commemorazione prò 
fptmfo , & fponfa fi deve unire all’orazione della fe- 
lla fotto una conchiufìone , come per altre fimili 
commemorazioni (la ordinato , nel cafo però che nel- 
la Meda vi da una fola orazione ; altrimenti fi uni- 
fce coll’ultima ( n. 583. & a 88. ). Il Ritodaof- 
fervarfi in detta benedizione è pollo con ogni chia- 
rezza nel MefTale. Qui aggiungiamo fol tanto il de- 
creto circa le nozze delle donne vedove: Si muli er 
tfl vidua , non folumdebet omitti benedìElio nupiio - 
rum , fed et! am Miffa propria prò fponfo , & fpon- 
fa . S. R. C. 3. Marti i 1761. in Aqutn. 

210. Nelle Medie votive' privateli dicono le ora- 
zioni, come ne’femidoppi anzi dicendo fa Rubrica, 
che in effe dicuntur pi urei , ut in feflis.Jtmplhib. 
poflòno dirfene fino a fette ; non mai però memo di 
tre ; delle quali ( n. 174.) la ieconda è fempre quel- 
la della Meda occorrente , e la terza è la prhmadel- 
le due del Tempo ( n . 175. ); ma fe ve n”è altra 
ordinaria ( ». 173. ) comandata , come del fempli- 
c e, o dell’ infra oflavam ; non vi fi dice per obbli- 
gazione veruna Orazione del Tempo . Le orazioni 
iltaordinarie , fe ve ne fono, fi aggiungono nel-fine, 
come ne’ femidoppj ( ». 180. ). Non fempre perb 
le Orazioni del Tempo hanno luògo nelle votive, 4 
e quando vi hanno luogo non fi dicono fempre le 
occorrenti in quel tempo : ma vi fono le feguemi 

ec- 


(a) To. 4. c. 15. decr. 5. 

(b) Ruòr. gen. Miff, tit, 9, m. 14. 
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• • P vinta Nelle votive di Maria SS. la ter- 

■ss& *&**•+ tt'u: 

ordinaria 

r orar ione * J>«« i . , c ordÌMfie co . 

orazioni ordinarie , |jj tÌTa della SS. Vergine, 

m ‘°' Cdel'a ss' Trinità, e dello Spirito Santo I. 

O quelle delia j a ter i a orazione 

celebrano prò ■' mi/irilord u c c. , 

„„„ è la lolita, “* dopo la Mel- 

come li pte.cm'e tiiy . t(] iv j * rova li notala la. 

favoriva della SS. Trm.r. , fbbte | a Rubrica pre- 
fuddetta orarie , ^ cjb nonJi . 

fcnva.che f lacca M W ^ „ r *,. 

" 15 °° Ili nrWauTa conchiulionc li la parata ( ». 
ma nelle private. Mirati, il Tetamo ec.. 

T^j ’se Ta‘ v“ìiva dello Spirito .Santo -f, celebra 

genere la lira luce, 1» V™ ~ f| 

dopo la detta Metta, »»«>'“' W tempo' è 
• Q.tìando : la prima Ora A ftoli ; di- 
ti' m cui lono nominar g Pr deUa 

cetidofi la votiva de medef.m (A) . Nel _ 

orazione li 

le votive però del Titolai no norn i n a d 

ne fuddetta , ma alla lettera N d _ s 

prefato Titolare (0 • ‘ ,. g paolo, la ter- 

Pietro, la feconda Orazione è di s 

2 a quella della Mrfa occorrente .^1 . 

S. Paolo la . debbono '#.- 

' Fra la fertimana di Paflìone poli 5 t \\ decre- 
ti ire orazioni ne ! 1 eM e fie v ot e » ^ j y ^ due fole 
to riferito ai »• *73* > ln ^ ^ ora- 

r' . t i— ■■■ 1 

* (a) Rubr. gen. Mfi 1.4- 

(b) Rubr. gcn. Mif. ttt. 9* »• *5* 

(c) Gai*»*- i» d2 ’ 

(d) Alerà/. To. 4*» 
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orazioni, riguarda fol tanto le M effe della feria (a). 
21 i. La Melìa votiva lòJenne prò re pravi ve/ 

i‘h E(ileJlJ: : L V^ a fi P° h dire foche nelle Do- 
menichenonprivilegiate.c ne’doppidi feconda ciaf- 

ie,manon fi può dire nelle Domeniche privile- 
fV* » ne ffPPJ dl P rJma , nei primo di Qua- 
NW * nei / a i ett,rnana maggiore , c nelle vigilie di 
dl’&DV Penrec J 0 ^- Alla S.C. fu propoflo 
Ar ? dr formati di S, Francefco il dubbio: 

* fol / mney P;° re 8 ^vi , ve/ prò pi, 6 /i. 

* h t fi r MU f a * an ' ar ' •* Dominici} p r j - 

Z ’ ^ f 'r f flr' & '* feJìis W'cius pri - 
X {> V d * '!*$*■! >>ec norì in f *”** > t">/ 7 / 7 x, 

al "* à**fos pnvtleg, atte officia prima, & fecun- 
da claffie , excludenttbue } £ J a S. C. a’ 17 IWar 
20 ,779.. diede quella rifpofia : Negative in Si 
ttbur prtmac loffie , D omini cis privilegiatis , 

%T U & ^ t ^° r,S ^ eU ?^ ad ^ V&iis PeL eco- 
jtes , C/ Nauvttatts Domi», . In reliquie cffirmati- 
™ .La medefima S. C. a’ 29. Maggio i*TTJ!L 
dichiarato qual fofie la cofa grave che rendeva le- 
cite tali Mede , dicendo : Ree grarvis prò licita v.o- 
jivx fol emme decantai tane ea ejì , p ro qua convenie 
C/erus cum Eptfcopo ; ve/ apud Regularee in e orum 
comune generalìiue , /eu Provinci alì bue , cum cZ 7 
tur Mtffaeorumdtm fudtcia gravi . in Placcati. 

cho /i 7 Que c ° nvenu > fcr,ve Merari , vuol dire 
che/uo/ convenne , e perciò febbene non convenga’ 

VeìZ g Tc) mentr { T ^ Quell’ intervento del 
Ve. covo , e Clero che la faccia divenir grève 

ma e bensì un Pegno , donde fi argomenta fila ef 

‘“lirti “r eir °’ dice - %■»* -ra . 

ca della Chwfiu; e venendo al pratico éggfXe 
cfler caula fvbHkl , le ha da foddisiarii ®m v ó,ò 
_ » i fat- 


(2) 7 ^. ». 

(b) Mer. in fuo Ind. », 58. 
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fatto per allontanare dal comune un male grave.- la 
ha dj farli il ringraziamento per un grande , e co- 
mune beneficio ricevutolo una fupplica per otre* 
nere un grande } e pubblico beneficio , o per evi- 
tare un gran male . Siegue a dire , efier cauta pub- 
blica , qtU' concernìt ve! per fé , vel per accidens 
notabiliter Communi totem , vel faltem notabilem e/us 
partenti item neh lem , Ù“ pracipuam cjuamdam fa - 
milioni , ex cujus conftrvationc Communitati pub lì- 
ti muli uni utilitat/'s recidere petejl . Item prò con - 
fervanone Per fona Regie , Principia , aut etiam fi- 
lli unigeniti f amili a illufiris ; quia ejufmcfli (afus 
concernunt tot am Communi totem (a) . La velìizione , 
e profellione delle Religiofe , e I’ elezione della lo- 
ro Badeila non fono cole gravi. Recepito od kubir 
tum y & prcftfiìorftm Re Ut icfsm fub re gravi nu- 
merari non poi e fi , ut ex cuifnetudìne cantari peffii 
Mifia votiva Jolemnis y etiam de Spirita Sanilo in 
Dominici s , vel dupli n bus y & hic abufus cmnina 
tfl derogar] dus. S. R. C. 24. fui. ió8_j. in Rute- * 
mund. ( b ) . Avendola dichiarata abufo , non mai 
fi può introdurre vera confuetudine in contrario ( tu 
XX. ) . Non pcteji XVfia votiva de Spirifu Sanilo, 

' vel alia , celebrati , etiam ab Epifiopo prò eligendi 
Abbati fifa in fefìo duplici y vel Dcminiea . S. R. G. 
28. Aprii. 1708. in Brachar. (r) . 

212. V efpplìzione del Sacramento per le Quarant 4 
Ore fi giudica da tutti per cola grave che renda le- 
cita la Mefia votiva (bienne ; e chiaramente fi de- 
duce da varj decreti della S. C. , e l’Iflrulione di 
Clemenre XI. lo dice efiprefiamenre .* Si celebrerà 
dopo Nona la Mefia del SS. Sacramento PRO RE 
GRAFI (d) . Dunque la votiva Colerne precetta può 
celebrarli in tute’ i giorni , ne’ quali in virtù del fcf- 

ri- 

(a) Tom. 1. par. 1. tit. 4. n. 5 2'. 

(b) Ap, Talà n. 562, ' 

(P) »• 84 9 ‘ td) il. 
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celebri la votiva folenne di quel Santo che fi tras- 
ferì fce i e n’eccettua pochi giorni, come fi vedrà , 
e n nn già tutti quelli eccettuati per le votive lo- 
lenni prò re gravi. La detta Rubrica dice così : In 
Ecclefiis auttm , ubi Titulus e fi E a le fi* , vel con- 
tur fu* ptfnli ad eeltbrandum f epuro quod trans ferri 
fiele : , pujfunt cantari dure AHI]* , una de die , alia 
de fefio ; excepta Dominila prima Adventus , feria 
quarta cinerum , Dominila prima Quàdtagefimf , 
Dcminica Palmàrum cune tota hebdcmada majori , 
Dominica Refurreilionis , & Dcminica Pentecojìes 

m . m duobus ’dieb. fetfuentib. die Nativitatis Dom.tnt % 
Epiphani* , Afe enfienti , & fefìa C or porti Chrt? 
fli ( 4 . Sicché nelle Domeniche, di Settuagefima , 
Seflagefima , e Quinquagefima ; nella feconda , ter- 
2 a, e quatta Domenicali Quarefima , e dell 1 Av- 
vento; nella 'Domenica in Albis , ed in quella del- 
la SS. Trinità.- ne’ doppi di prima clafTe che nella 
Rubrica non fono mentovati; e nelle vigilie di Na- 
tale, e di Pentecolle ; in turt’ i quali giorni non è 
pèrmetfo il dire la votiva folenne prò re gravi \ 
pome dal foprallegato decreto ; fi permette nondi- 
meno il dirla per la fed* con concorfo di popolo , 
che ha da trasferirli . E’ -vero poi, che giuda 1 ad- 
dotta Riibrica, la permiflfione di cantare tal votiva 
/bienne fi ha , qualora fi cantino due Mede , una 
del oiorno, 1’ altra di detta feda che ha da trasfe- 
rirli • ma la S. C. ha dichiarato che ciò s’ intende 
per quelle fole Chiefe , che hanno 1* obbligazione 
«li cantare ogni giorno la Meda ; ma che per le 
altre fi permette di cantar la fola votiva folenne 
della feda da trasferirli . In Ecclefis , ubi 7 ttulus 
eli E a le fi * , vel concurfus populi ad lelebrandum fe- 
flum eiued transferri debet , die bus , in yuibuf fata 


(a) fluir, gen. Mijf. ut. 6. 
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Rubr. Miff. de Trami. fefi. poffunt cantari dura 
Mijfcc , una de die altera de fi t fio ; in tllis Eccle ~ 
fùs , hi quibus non ejì ohligatio canendi Mififiam quo- 
tidie > fautori potejl Mtfifa votiva folemnis de fi t filo 
atcurrente tantum . S. R. C. 17. Aug. 1709. hi 
Bergom (a) . E prima ancora avea dichiarata la 
OelTa cofa ; In Ecclefia , ubi quotidie non cantatur, 
Mififia , fi cccyrrat feflum Patroni , fu Titularif , 
( o altra col concorfo del popolo , come fopra ) 
di e bui , quii, non potejì de eo fieri òfficium ; potè fi 
nihilominus ( dieb. non. excepth a RuSr. ÌPlifi. tit. 
4 . de Trami. ) cantari Mi fio de Patrono , feu Ti- 
tulari , licei non . tgntetur altera Mififia cohcordans 
fum officio. S. R. C. 23. Aug, 1704. i/i ur/a Ord. 
pirem. J". Aug. (by • E di nuovo nel 1746. (u con- 
fermata una sì fatta permilfione col decreto che 
nel feguenre nura.i riferiremo ; avvertendo ora ? 
che per /a votiva folenne in Pctafione delle Qua- 
rant’ Ore , fi gode il medefimo permeilo di poter- 
fi cantare , ancorché non fi canti 1’ altra della lc~ 
fi a occorrente . 

214, In ogni Mefia votiva folenne fi dice 4 
Gloria , ed il Credo ; eccettuata fohanto quella che 
fi canta col colore violaceo , in cui Don vi fi dice; 
nè 1’ uno, nè 1’ altro; e fe celebrali in giorni di 
Domenica vi fi dice foltanro il Credo ratione Do- ' 
tninica (c) . Similmente in, agni votiva folenne 1 } 
dice la fola orar ione che efige la detta Mefia, fen- 
va farvi neppure ia commemorazione della fella \ 
di cui fi fa l’officio ; nè della Domenica, ancorché 
pri vilegiata . Il Merati concede , che così vien - pre- 
mer irto dalla Rubrica; ma crede , che la medefima 
fujipefe, che quella votiva folcane fi ca '-rafie, oltre 
la Mefia Conventuale da cantarli dell’ officio del 

gior- 

T •' j ■■ .'er.T'.r.".' .. . m-ns*», 

(a) Ap. Talk n. 86 j. 

(b) Ap. Tal* n. 804. », * ■ * 1 <* , , 

(c) Rabr. gin. Mi/. tit. 8. *. 4. tit. 1 h. 



giorno; onde. giudica , che qualora fi canti li fola 
votiva, d.*bba farvifi la tommemo: azione del gior- 
no occorrente, della Dothehica ec. (a) . Égli però 
fi è ingannato; mentre più Volte ha pretcytto la 
S C. , che febbéne fi canti là fola votiva , non vi 
fi debba recitare che là fola oràzione dì detta Mef- 
fa fio che fi canti prò re gravi , o che fi canti del' 
la fefla che ha da trasferirli . In ih Ecclefiis Regu ~ 
lariùm > in quibus non efl confuetudo enneadi quoti- 
ci, die Mì'fam curYtntis offici } , utrum in Mi (fa folem- 
ni , qnx fola cani tur prò re gravi , vel oh occurfum 
fefti f olemnis , de quo e odeon die officina ncqui t fieri t 
'non cantata Mijfa affidi dici ; nempe de Dominion 
Cj privilegiata , feria rh ij.ri , ve) fe/io aliquo , debeat 
adii colitela tllius dici affidi currende ? Refponfum 
fui t: In miffir votivi s folemdb. ; qttt prò re gravi f 
vel ob occurfum fefii foltmnis in aliano diem funt 
tranrferend * , ETSÌ UNICA T ANTUM CANA- 
TVR MISS A , UmC A ORATIO VICENDA 
EST . S. R. C. zy. Januar. 1752. in una Ord. 
Carm. Difcalc. Pel. ( b ) . E domandata la llefia S. 

C. , le nella Domenica fra 1 ’ ottava della Satìtilfi- 
ma V'ergine del Carmine, poteano celebrarli le Mefle 
di detta Ottava y à’ j. Settembre 1746. in una Muf- 
fe , & Popul. (c) rilpole .* In Dominion infra oth~ 
vada Mijfa; privatx nequeunt dici de feflo , fed di - 
v - cuntur de Dominion , cum commemor adone oliavi 
fi’txtn Rubricar : confiito tamen de concurfu populi > 
permuti tur unica tantum Mi fa folemnh de odavi 
cum Gloria } & Credo abfque ulla commemor tt ie- 
ne . Da quella reghla generale la Rubrica pólla nel 
Mefiajc' dopo la iVIei'ìa de Trinitatt n’ eccettua la 
Votiva delia SS. Trinità , dello Spirito Santo , e * 

di 


(a) To. 1. p.irt. 1. dt. 4. n. 44. 

(b) Ap. 7 alà n. 1260. & ap. Cav . in fin. te. 4. 

in collegi, recont. decr. 

(c_) Ap. Talù ». I 2 50 » ’■ , 

! .. . 
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di Maria S$. , quando fi celebrano 'prò gratiarum 
aclì ove volendo, che alla prima orazione deila Med- 
ia fi aggiunga ma fub unica conclusovi 1’ altra 9 
Deus , * cujus mifericordix ec. Ma ciò s’ intende per 
la votiva dolenne prò re gravi ec . , non per la priva- 
ta i come avviiano il Merati (<r) » e il Tetamo, (£)» 
215. piando poi fi avrebbe a cantare la votiva 
{bienne prò re gravi ec. , e non fi può per efiere 
giorno eccettuato («>185.)» allora tempre alla pri- 
ma orazione della Meda occorrente, lì unifice l’altra 
di quella votiva che non può cantarli fub unte» 
conclu/ìone ; nè vi fi fanno altre commemorazioni ,* 
perchè tal Meda occorrente cantandoli in luogo del- 
la detta votiva, fi vefie della lua natura , ed efclu- 
de le altre orazioni (r). Così demente Xf* ha co- 
mandato , che fi faccia nell’ edpolizione delle Qua- 
rant’Ore ( n. 185. ). Così dalla S. G. de’ -Riti > e 
dal Pontificale Romano è fiato preferitto per 1 * an- 
ni verfario della Conlecrazione del Vefcovo ( n. 290. ). 
Così ha determinato la Rubrica per la Mafia da 
Cantarli del Vefcovo nel confecrare una Chieda ( n. 
187. ) . E così finalmente ha efprefiò la prefata 
S. C nel feguente decreto che dee fervire di rego- 
la per altri limili cali-. I Padri Carmelitani Scalzi 
di Polonia domandarono: Cu* n in fefìis duplicib. 1- 
fil. non pofjit cantari Afi(ffi folemvir votiva , etiavt ad 
invacanditm Spiri tum Sanciti a prò felici facce [fu Co~ 
mitiorunt qeneralium , vel Capitali ; quxritur , an tane 
addi poffit colicela de Sptritu Sanclo fub unica con~ 
eluftone ì Fu loro ridpoilo a’ 27. Marzo 177}. Af- 
fermative . Uno de’ cali fomiglianti accade quando 
della fefia col concordo del popolo che dee trasferir- 
ai , non può cantarli la MeiTa doleane votiva, per- 
aaelda dalla Rubrica , per eider giorno eccettuato 

( n. 


(a) To. 1. pari. 1. tit. 4. n. 24. & 27. 

(b) Notanda in fer. 2. n. 2. 

<Cc) Cavai, to , 4. c. i. in $. 12. In (Ir. Clcment. 


( ». 2t j. ). E’ Tecifo allora dunque!’ aggiungere ali* 
orazione del 'a Metta occorrente l’altra di detta fe- 
da , fub unte a conclusone. 

zió. Ettendo differente la Meffa folenne dalia can- 
tata ( n. 89. ) , fi domanda fe ne’ giorni, in cui è 
permetto dir la votiva (bienne prò re gravi ec. , pof- 
fa in iuogo di effa dirli la cantata ? Il Cavalieri rii* 
fponde di no ; e (òltanto qualora m^ncattero i Mi- 
tiiilri per la folenne , (lima , che forfè larà lecita (a). 

Noi diciamo di sì , e fenza il forfè ; sì perchè per 
la lleffa mancanza di Minillri, la 5 . C. permette » 
che quella Meffa di Requie che dovrebbe dirli fo- 
lenne per ette r lecita ne’ doppj maggiori , fi dica 
eziandio privata (n.27 5.); e molto piò perchè là 
S. C. concede , e più volte ripete la conceffione > 
come vedremo nel feguente numero, che ne’ doppi, 
e nelle Domeniche non privilegiate fi celebri la vo- 
tiva cantata, della SS. Vergine col privilegio del 
Gloria, e del Credo, come folle folenne, quando, ir* 
intervenga qualche caufa grave sì , ma in fenjo largai 
ancorché non manchino i Minillri per celebrarla fo- 
lenne. Il privilègio nondimeno che ha la vomiva 
folenne prò re gravi in fenfo {Irrito di efcludere o- 
giv commemorazione , anche quella della feda del t ' 
giorno ( ». 215. ficcome dalla S.C. fi negò al- 
le votive fofenni del SS • Sacramento , qualora l’ E- 1 
, fpofizione fi faccia bensì per caufa grave , ma no* 
molto grave ( ». i 8 < 5 . ); così dee negarli alle fud- 
jette votive cantate di Maria SS. , efcludendo da 
effe ogni commemorazione de’ foli cali, che v’ inter- 
venga la caufa grave intefj nel fenfo flretto ( ». 2 1 1 
217. Ecco ora i decreti in rapporto alle dette vo^ 
ti ve, della SS. Vergine: Mi(fa votiva de B. V. po 9 
tefì celebrati in die Domìnico fattone ten tuffai popu- 
li . S. R. C.20. Nov. 1662. in Aretina. Il Talù 
dopo aver trascritto quello decreto , foggiunge : die 
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ì)ominico ? tattili Re non privilegiato (a) . Mi fa Uo* 
ùva cantata de B. V. cum Glòria , & Crede 'potè fi 
ttled'rari die Dominiti) caufa vati ; vet alia caufa . 
S. R. C. 1 6 . Junii 1 66 q. iti Ro/Tan. (b) . Mtfa vo- 
tiva de B. V. cum Gloria , CT Credo ., fed abfque 
officio poteff celebrati in ali qua die o b publicam catt- 
jarfi , '& fattone concurfus. S. R » G. 8. /unii lójS, 
Il Tatù fa qui la tegnente nota .* In nliqua die , 
videlitet exceptif He , de quibus A 264. E nel 
Citato rumerò vi è un altro decreto della S. C. 1 > 
nel quaie fi permette , dove è la eoufuetudine 
immemorabile % il cantare la votiva della Vergi- 
ne SS. ne’ giorni , in cui le votive non fono per- 
tnelfe, e fi eccettuano alcuni giorni più fclenni 0). 
Or le vien permeila U votiva della Vergine , noa 
foleane > ma cantata ; ancorché no-o manchino i Mi- 
tiiilri per dirla folenne ; viene con ciò a confermarli» 
che fìa permetta qualunque votiva prò re gravi , an^ 
Che fidamente cantata , quando manchino i Aiiniilri 

©er celebrarla, folennémente O* 

* 218. 

| , - "*mirn . ... tm 

(a) Ap. Talà n. 424. 

(b) Ib. 429. 

’(c) N. 342 . 

(*) TI Talà nel citalo num. 2 < 5 4. dici nella nota , 
faliit in aliò; Sanilo?; e Vuole intendere , che /ebbi- 
he vi fia qualche caufa rifpetto a' Santi', che fe vi fo/fa 
rifpetto 'alla Vergine fi potrebbe cantar la votiva della 
ine de firn a ; nòn fi può tuttavia cantare de' Santi ne 
giorni broibiti ( «.20 6.) . Egli fi fondi nel decreto, 
dove fi dire , che quando non è permefa la votiva pri- 
vata , neppure l permeffa la cantata ( n. io< 5 . ) . Ma non 
parla il dettò dtcrefo de' ca fi, ne' quali v interviene qual- 
che caufa che in lenfo largo fi pub giudicare grave . Non 
effe ti dovi dunque proibizione mi fedàbra , poter fi quali re- 
golar la cofa ,* come fi è dichiarato per /’ Efpofizione, * 
p;r la SS. Vergine ; coti per le canfe di celebrar le 
- - -ere- 


11S. II farfi una procedo ne alfa Chìefa di qual T 
che Santo noli è cola grave , onde Zìa lecito il dire 
la votiva folcirne del medefimo ne’ giorni vietati , 
Mijfa folemnis in Dominica infra oÈiavam alicujus 
Sancii , non deh et celebrar i dt eodem San fio , licet 
de confenfu Ordinarli fiat proceffio ad ejus Ecclejìa 
S. R. C. 24, fui. 1660. Il Talù foggiunfe . 'Alias 
refolvitur de B. M. V. (a) ; mentre giulfa i fopra- 
Tnentovati decreti , quella farebbe una delle caule che 
renderebbero permefl'o il celebre folennemenfe del- 
la medefìrna. E per terminare quella materia , av- 
vertiamo poche altre cole circa le Mafie votive. I. 
Quando efigano il Gloria , ed il Credo , 1 ’ abbiami 
elpofloa’ ».i 92 . 194- & 197. II. In qualunque votiva, 
privata, o folenne, nel fine della Metta fi dice fem- 
pre il Vangelo di S. Giovanni , In principio ec. (b). 

III. Si aggiungono nel tempo Pafquale i due Al- 
lelui a all’ Introito , ed uno all’ Offertorio 5 ed ar 
Communio , ed i quattro AHeluja con i due verft 
dopo 1 * Epiftola prendendoli dal comune , fe nop vi 
fono - propri . Ma fecondo 1 il Gavanto (?) ed il Me- 
lati (W), a’ quali aderifee il Tetamo (?) fra lottava» 
di Pafqua celebrand&fi una votiva folenne , non de- 
ve aggiungerli alleluia , alleluia , all 'Ite miffa ejl . 

IV. Circa la Prefazione fu detto al n. 1 99. ; e ri- 

T om. I. R fpet- 


votive come per dirle cantate in vece di folenni , r 
numero delle orazioni che debbono avervi luogo . 
Ma fi vegga il numero feguente , da cui fi rileverà 
richieder fi caufe piò gravi per le votive , anche fo- 
lenne de' San ti } che per quelle di Maria f e perciò 
aggiunfì di fopra il quali . 

(a) N. 408. 

(b) Rubr. gen. Mif. tir. 12. n. il 

(c) Pari. 4. tit. il. ». ?. in fin. 

(d , Ib. n. 6. * v h* 

(e) Net. infra •&. Pafch, r. *. ». », 'tC •*/• 

> ' - ■ „ ? -r# . 


/ 


35 * 

fretto a! colore fi dira al ». 238. Finalmente cele- 
brandoli le votive nell’Avvento non fi lalcia 1 ’ Al- 
leluia nel Graduale , perché non fono Mede del 
Tempo, ma partecipano del fefiivo. 

219. Entrando OTa a parlare delle Mette che fi 

celebrano in Chiefa aliena , la S. C. ha dati va rj 
regolamenti fecondo i varj cali che poffòno accade- 
re ; c nói li noteremo qui didimamente uno dopo 
l’altro , acciò il Lettore non fi confonda , e poi!» 
con facilità apprenderli . I decreti poi per non tra- 
fcriverli tante voite , quante fono le cofe diverte 
che contengono / li regifireremo futt’infieme nel 
fine. PRIMO CASO . Qual Meda dee celebrare 
chi ha recitato 1’ officio doppio , e celebra in una 
Chiefa, dove il riro è femiuoppio ì 1. Può, ma non 
é tenuto recitare la Me/la di quel Santo , di cui ivi 
sì fa l’officio. 2. Non può celebrare qualche Meffa 
votiva, come Io pofforo i Sacerdoti di quella Chiefa; 
perchè la li berrà di poterli uniformare alla medefi- 
ma c un privilegio dato in riguardo dell’ officio che 
ivi fi recita , non già in riguardo all’eflero die ivi 
celebra ; e perciò è ri Gretto alla fola Meli» che 
concorda col detto officio , e non fi eflende alle vo- 
tive 0 ») • 3. Non può celebrare la Meffa di Requie 
per l’anzidetta ragione ; eccetto in un falò cafo, nel 
quale io può'j e lo deve; cioè qualora ivi fi faccia- 
no efequie con pompa firaordinaria , .Q con indolito 
concorfo di popolo ; onde ne rifilici una gran folen- 
nità. 4. Può celebrare la Meffa conforme all’officio 
da lui recitato ; ancorché il colore fia diverfo da 
quello che efige. l’officio di quella Chiefa. Si eccet- 
tua però , fe ivi fono efequie folenni ; come già fi 
è detto . J ‘ \ ■ 4 

220. SECONDO CASO . Se il Sacerdote efiero 

che 
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(a) Tet/imv lo, 1. Diar> r. 2. de celeùr. Mi/, quo- 
titi, », 53, • 
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che ha recitato I* officio femiJoppio , o femplice , o 
della feria y celebra nella Chiefa , dove il rito è 
doppio; ed ivi non vi é fella bienne , ovai Meffa 
può,, e deve celebrare? Non può celebrare Mef- 
fe di Ree tue , eccetto fe occorra quache circofianza 
di quelle che rendono lecita tal celebrazione ne’ 
dopp,, m riguardo alla Meffa folcnne , o cantata 
2. Se il colore , che efige la Meffa di quella Ghie- 
la, è Io nello col colore nei j'uo officio ; può eoi] 
celebrare o I’ una , o l’altra. Ma ibegiiendo di ce- 
ieorar la Meffa della fuddetra Chiefa , non può ag- 
giungervi la commemorazione deiGofficio da lui re. 
citato; mentre uniformando/! nella Meffa , io deve 
fare anche ne! rito. Se pòi il colore è diverto : è 
tenuto a celebrare la medefima Me/fa che ivi* li 'ce- 
lebra ; giacché da una parte è tenuto ad uniformar- 
li, al colore, per efiere m quella Chiefa il rito dop- 
pio; e daU altra non può celebrare la Me/ìa con 
un colore differente da quello fa eGge (*) . 3. òe 
Ja Pianeta che ni- : ,fi uf«i , fi adopera per mrtM co- 
lori , comparendovi tutti egualmente 1 ». 241. ) j 
può anche celebrare qualche 1 Meffa votiva , le non 
vuole celebrar la fua ; imperciocché eliendo il f ut , 
rito fornidoppio , g i fon per m e/le (g, votive ; ( co 
ceffo fe fi a Dòmeòica , o altro giorno , in cui lono 
vietare), e nei colore già fi uniforma . 

22j. TERZO CASO. Chi fa un'officio doppio, 
e ccigora dove occorre lo delio rito , ma non vi è 
folenmtà , fe il colore é io fieffo , come di fopra fi 
£ detto, è in fuo arbitrio il celebrare fecondo l’ of- 
ficjio luo, o di quella Chiefa . Se è div<*rfo#il colo- 
re, dee celebrare la Meffa che ivi fi celebra , fen- 
ia potervi aggiungere la commemorazione delia fua, 
ancorché abbia il rito doppio di prima claffe . Se 

& 2 final- 
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(a) Cavai, lo. 3. c. 12. dtcr. 2. n. 7. in fin. 
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finalmente fi tifa ivi la Pianeta di tutt’ i colori, ce- 
lebra o 1’ una , o T altra Metta (*) . 

222. QUARTO CASO. Celebrando un ettero » 
dove fi fa una t /etta folenne , o che egli faccia l’of- 
ficio di un femidoppiò , o di un doppio , anche di 
prima tlaffe , è lempre tenuto uniformarli a quella 
Chiefa e nel colore , e nella Metta, e nel Gloria , 
e Credoye nel numero delle orazioni y nè può ag- 
giungervi la commemorazione del Tuo officio . 

229. QUINTO CASO . Se nella Chiefa , ia 
cui 1 * ettero celebra , fi fa 1 ’ officio della Domenica» 
ed egli fa un Santo di rito doppio , dee celebrare 
la Metta deila Domenica , qualora il colore non è 
Jo ileifo del Tuo officio -, nè può celebrar la Metta 
del Santo , fuorché nell’ unico calo che il di lui of- 
ficio diga il colore bianco , e la Domenica fia di 
quelle che richiedono il medefimo colore ; come ac- 
cade dopo Pafqua . Se poi tanto dall’ eliero , quan- 
to da quella Chiefa fi fa 1 ’ ottìcio delia Domenica, 
ma vi c quella differenza , che nella Chiela luddet- 
ta è un giorno infra oclavam , e perciò fi dicono 
due fole orazioni , e fi celebra coi colore dell’ otta- 

v va i 


(*) Potrebbe farft il contrario , foltanto per un 
efpreffo privilegio , fimi le a quello conceduto a mirto - 
ri Ofjervanti in Portogallo . t'ratres Provincia: Con- 
ceptionis ex Indulto Apottolico politine celebrare iti 
fingulis Sabbatis, fello 2. ci. non impediti^» Mi/Tatt 
de Conceprione B. M. V., & cum aliquando cou- 
tingat if>fo die recitari de Sanilo Marryre ; quarri- 
tur in caffi, quo colore utendum eli prò Mittis vo- 
ti vis B. M. V. in illis Eccielìis , ubi fit de Mar*- 
tyre ritus diiplicis? R. Adhiberi debet color albus . 
S. R. C. t8. Dee. 1779. In <j’<eflo decreto fono tum- 
preji coloro , che a cagione della debolezza della vi - 
Jhi , 0 per fvnile motivo hanno il privilegio di cele- 
brare ogni mattina la MeJJa votiva della Santa i' er- 
gi™ . 
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va; à tutto quello deve uniformar/! l’eftero ■ Il Ca- 
valieri (tima , che circa il numero delle orazioni 
polTa , ma non Zia tenuto uniformarli perchè 1’ uni- 
formità fuddetta vien comandata foltanto quando la 
JMelfa delia Chiefa aliena difcorda dall’ officio dell’ 
e/iero ; il che non accade nel cafo prefente , facen- 
doli dall’ una , e dall’ altro 1 ’ officio della Domeni- 
ca (a). A ciò ril'pondiamo , che la detta Melfa del- 
la Domenica fra l’ottava difcorda dall’ offi io deli’ 
dlero.che è delia Domenica fuori dell’ottava; e di 
più il colore di quella Chiefa non è lo lìdio di 
quello che efige l’officio deli’ elìero ,• e per confe- 
guenza fi verifica il cafo , in cui l’uniformità dee 
efienderfi anche al numero delle orazioni. 

224. SESTO, ED ULTIMO CASO . Quanto 
finora fi è detto , vale tanto per li Sacerdoti l'eco, 'a- 
ri , quanto per li Regolari deli’ uno , e dell’altro 
fello ; e per le Chiefe degli uni , e degli altri. Ora 
rilpetto alle Chiefe de’ Regolari vi è d’ aggiungere, 
che tre fórre di Mafie fogliono ivi da’ Religiofi ce- 
lebrarli ; cioè quelle che ad elfi foli fono permeile , 
come di alcuni fervi di Dio del loro Ordine lolran- 
to beatificati : quelle che fi celebrano anche dagli 
altri, ma da effi Religiofi fi legge una Meda diffe- 
rente da quella conceduta per la Chiefa univerfale j 
e quelle che fi celebrano da tutti , e la Meda è la 
medefima . Ora gli efieri per quelle ultime debbono 
regolarli fecondo fi è detto nelle precedenti rifolu- 
lioni .-per le prime non è permelfo agli eileri il ce- 
lebrarle ; onde fe il colore del loro officio fi unifor- 
ma a quello della Chiefa de’ Regolari , debbono 
leggere gli elìeri la Melfa del Santo , di cui fanno 
l’officio, ancorché in detta Chiefa vi Ila lolennità . 
Se il: colore non fi uniforma , nè fi può rimediare 
con una Pianeta di tutt’i colori ; non debbono in 
quella mattina celebrare ivi la Meffa ; non elfendo 
« R. 3 f leci- 
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HI»' . • 

lecito I’ufare àlfro colore da guelfo che la Meffa 
efrge » accerto nel calo di neceflìtà ; come faifbbe fe 
l’elleru avelie una Cappellani giornale nella Chie- 
fa de’ Regolari ; o pure altra limile . Per le fecon- 
de finalmente debbono gli elleri regolarli giufia le 
già elpolìe rifoluzioni ; e dovendo dire Ja jVTefTa di 
quella Chiefa , non è lecito leggere la particolare 
de’ Religioli y ma debbono leggere la Mefla univer- 
fale y e fe non vi è la - propria , debbono prenderla 
dal comune . Gli altri decreti gii noteremo unita- 
mente apprelfo y ma gii appartenenti a quello cafo 
gii notiamo qui : Mi[ Ifx currentes in honorem alicu- 
jus Beati non canonicali non pojfunt celebrar! fine 
speciali indulto Sedis dpofiolicx . S. R. C. 28 .Sept, 
1658.'/» Forofempronien. (a) . Quello decreto riguar- 
da le Melfe della prima forteti feguenti quelle del- 
ia feconda. Mtftx certis Regularibus concejjx non pof- 
funt ab aliis dici ) etiam in ipforum Regularium Ec - 
clefiis . S. R. C. 29. Nov. 1622. in una Conventua - 
lium Sicilia: . Così lo riferifee il Merati (b) ; ma 
Bened. XIV. Jo traferive nel modo feguente : Qui 
telebrat Mtffam in aliqua Ecclefia Regularium , aut 
edam Monialium , in qua fit de feflo duplici habente 
JVlijfam propriam , qua non fit conceffa omnibus , Mt fi- 
fi a m quidem dicat de feflo , fed cum Mijfali Romano. 
Ed avvifa il lodato Pontefice, che ciò fu conferma- 
to dalla S. C. con un decreto generale de’ 2c. No- 
vembre r^i7. , di cui Clem. XI. ne comandò l’of- 
fervanza , e l’ inferì nel fuo Bollario ic) . Vi fono 
nondimeno alcune Religioni che hanno il privilegio 
di potere ; o anche dovere gli efleri in certe felle 
dell’ Ordine celebrare nelle Chieie del medefimo la 
medefìma Meffa che celebrano i Religioli. La S.C. 
a’ 17. Luglio 1720. ha conceduto quefto privilegio 

per 


fa) Jlp. T alà n. 346. 

(b) In decr. Ind. n. 190. 

(c) De Sacrif. Mifi l. c, 23. n. U 
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per chi nel giorno di S. Terefa celebra nelle Chie- 

fe de’ Carmelitani Scalzi (a) , e Bened. XlIT. a’ io. 
Gennaro J’ ha ertelo per le Chiele ancora de’ Car- 
melitani deli’ antica ollervanza (£) ; ma in tali pri- 
vilegi -vi è folranto il permeilo di farlo , non già 
J’obbligazione . Quella obbligazione vi è però per 
chi nel giorno della feda di S. Benedetto , e per 
tutta l’ottava celebra nelle Chiele del fuddetto Or- 
dine, per decr. della S. C. de’21. Marzo 1745. in 
Patavina (r) . E fecondo riferisce il più volte loda- 
to P. M. del Monaco nel fine della fua Operetta , 
Clem. XIV. nel 1770. , e Pio VI. nel 1774. die- 
dero il privilegio , che chi celebra nella Chiefa de’ 
Minori Conventuali di S. Francesco , o delie Mo- 
nache fottoporte al mede(ìmo Ordine ; pollano ogni 
giorno celebrare la Metta medefima , che celebrano 
i Religiofi . ^ \ 

225. Ecco in fine i decreti , fopra i qpali fono 
fondate le riduzioni degli altri cinque cali. Sacerdos 
fecularis , Jive Capellanus , five non , qui recitavit 
affi cium femiduplex ,vel fimplex , vtl feriale , ilio dia 
celebrarti in ali qua E tei e fi a Reputar ium , in qua re- 
citatum ejl ab ipfts Regularib.eadem die offici um dup, 
de non prxcepto , prout de aliquo Sanilo Jui Ordini s, 
non potefi dtcere Miffiam de Requie . S* R. C. y. 
Jun. 1668. in Converfan^. jin Sacerdotes, qui reci- 
tane efficium de fejlo duplici (onfluentes ad Ecclejias, y 
five Regularium , five aliorum , ubi dicimr efficium 
de femiduplici , poffimt ibi dicers Miffàs privatas de- 
funti orum * Refponfum fuit , Negative . S. R. C. 7. 
Maji 1746. in Varfay. (d) . Avverte il Tetamo : 
fiat autem decretiti p , licet maqeat in fuo vigore, fi 
non telebrentar Jolemnes exequi x . . fecus vero, fi fo- 
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(a) ^p. Merati to. 1. pari, i.'-ttt. 14. n. 1. 

(b) Loc. cit. % 

(c) d p . Tatù n. 1171.. v , , i . 

(dj Jip. Talù ». 467, & ui8. 
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lemnes celebrentur (a) . In occafione di folennità ha 
difpofto il decreto feguente : Utrum Sa ter da ficaia- 
rtì , vtl Regalarti babem cfficium duplex , ( Gr quid 
fi duplex i. vii i. ilajfis ) celebrar) 5 ih aliena Ec~ 
clefia ex dcvottone , ubi celebratile ftjlum filemne , de- 
bet celebrare Miffam , conformando fe Ufi Ecclefi* , 
ubi celebrat , ettam quoad folemnitattm , & colorerà 
paramentorùm ? Utrum ttiam Sacerdos fecularis , vtl 
Regalarti habens cfficium duplex * ( Gr quid fi du- 
plex ì. vel 2. cl affis ) * celebrarli in aliena Ecclefià 
ex còlganone in fepultura Jolemni alicujui tadaveris* 
vtl exequiti folemnibm y debet f e conformare il li Ec - 
celebrando Miffam de Requie ì Rrfp. Serxen- 
tur decreta alia edita in Una Tenii Ordinit Sì 
brano fu n. J„f,i 1701. Sacerdoti tam fecularet , 
quam Regalarti conformare fe àebent rifui Ecclefia * 
un qua celebrane . S. R. C. in una Ord. Carme!. Ex* 

#>»/ ^ 1 t\ T / 1 v ri ■ ■ 
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(b) Jtp. Talù n. 1261. 
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quoàd Credo , & numerata orationum mete dupli- 
itum y in aìi'n vero dìebus pofftmt ( a ) .. 'Si noti . col 
‘Teramo' , che in quello decreto non li di il per- 
tfaeflb- di celebrate la Mcfla di Requie pelle Chie- 
fe, in cui fi fa 1’ officio di rito doppio tffen dò ciò 
conceduto dàl decreto di fopra notato , ibi tanto nel- 
le eféquie fatte con ilfraordinaria lòlennità ^ ma fo- 
li) fi permette il celebrare la Meda che ivi occor- 
re . Ex hoc non pern/ittitur , nifi celebrare miffam ibi 
cccitrretitém (b) . E* véro, che parlando delle Chie- 
fe , dove vi è la fella di un Santo fenza foiennirà « 
dice quello decreto , che gli elìeri nbn debbono , mst 
pofiono uniformarli ; ed è vero ancora , che Del de- 
creto del 1752. riferito qui prima di quello, doman- 
data ! la S. C. circa le Mede di Requie nelle Chie- 
fe , : db ve vi è iblehnirà di efequie , rifpofe , che fi 
Ofiervafie il decreto prefente ; onde pare , che polli 
argomentarli cosi : Circi le iVlefle de’ Santi vuole 
il decreto prefente , che nelle folennità gli elleri 
debbano uniformarli / nelle fede fenza folennità pol- 
faho ; dunque rimettendoli la S. C. a quello mede- 
iìmo decreto , circa le M elle di Requie; ne deriva * 
che in occafione delle efeqbie folenni ’ vi è 1’ obbli- 
go di uniformarli , e che mancando tal folennità 
pofiano gli elleri celebrar dette Mefie . . 

227. Ma fi rifponae , che nel decreto del i 7 $*- 
tìon difie la S. C. , che fi olfervafTero i decreti in 
una Tertii Ordì» fi , anche circa le Medie di Re* 
«juie , tanto in rapporto a ciò che fi comanda in 
detto decreto del 1752. , quanto in rapporto a ciò 
che fi permette . Ma fpiegò qual era la cola riflet- 
to alla Mefia di Requie , che volea fi regolafie » 
come nel decreto in una Tertii Ordinis fi era pre- 
formo circa le Mede de’ Santi ; cioè Quella loia 
parte che racchiudeva 1* obbligartene , e non già 

quella 
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quella parte che eontenea la permilfione; onde do- 
po il ferventur decreta alias edita in una Tertii 
Ordinis ; acciò non fi fofle creduto , che anche ciò 
che in erti fi permetteva per le MefTe fellive , do* C 
vefie eflenderfi alle MefTe di Requie ; foggiunfe la 
S. C. Sacerdotes «c. conformare fe àebent ec. e la- 
fciò fiotto filenzio il poffunt ; dando con ciò ad in- 
tendere» che folamente quando vi era folennità in 
Chiefia per l’efequie doveano oflervarfi i decreti 
fatti per la folennità delle fede ; non già quando 
mancavano l’efequie folenni doveano pure oflervarfi * » 
i decreti fatti per una limile mancanza di folennità ^ . 1 
nelle fede . Tanro più che il decreto proibitivo 
della Meda di Requie agli cfleri che facendo l’of- 
ficio doppio » celebrano nelle Chiefe , dove il rito 
è femidoppio ; è di gran lunga poderiore al decreto 
in una Tertii Ordinis ; avendo quello la data del 
J7or. e quello la data del 1746. , onde Poflervan- . 1 

za che il decreto . del 1752. preficrive del decreto • 
del 1701. è limitata al folo calo delle efiequie (blen- 
ni , di cui il decreto del 1746. non avea parlato . 
Quindi il Te.famo parlando di detto, decreto del 
1746. , feri ve così . Qtwd decretum non fuit revoca - 
tum (juoad exequias non folemnes per aliud decretum 
an. 1752* 29. Januar • , quod procejfit folum de exe- 
quiis folemnibus ( a ) . Il Cavalieri coméntando il 
prefaro decrero del 1746. Qitod autem , feri ve , »o- 
tatu magts dignum e(l , prohibitio procedk etiam de* 
cafu , in quo mortualis in Ecclefta occurrit folemni - 
tas , in die nempe obitus » feu Jlnnivcrfario defun - 
Eìorum (b ) . Il Teramo Io cenfura , perché efiende 
1 a proibizione, o cenfura , perchè eflende la proibizio- 
ne anche in occafione di folennità ; “quando che al- 
lora è lecito il celebrare la Meffa di Requie . Ma 
quando ciò fcrilfe il Cavalieri , cioè nel 1748. non 
' fi era 


(a) 2. Nov. n. 104. 

(b) To, 3. app, ad c. 9. deir. I. 
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G era ancora formato il decreto che n’ eccetfua la 
detta fólennità ; ma fi pubblicò , come di l'opra ab- 
biamo riferito , nel 17-52. , ed è fiato aggiunto nef 
fine del quipro Tomo delle Opere dèi medefimo da( 
fuo continuatore • JLo cenfura altresì , che in aitro 
luogo ha affermato efier lecito fi celebrar tali Mfcf- 
fe di Requie , ancorché non vi fia fólennità , ed. in 
ciò realmente il Cavalieri prefe abbaglio , e fi con- 
tradilfe (affi v 

, 228- Profeguiamo a riferire pii altri decreti : Re - 
citantes offici., tu de' Ma^tyre > & celebrante* i* Ec- 
tlefiie , ubi di ci tur de Confejftre , utru>n ftdtbeant 
conformare in colore illis Ecclefùe , etiamfi ibi nulla 
fit folemnitas ? affermative » iti am c?upad . Mffam , 
qux non pqterit celebraci,, de Sanilo Confejfor? ,// co- 
lor fuerit r^bcus . S. R. C. 7. Mali 17 46. in Far- 
fav. (b) . Dunque fi color officii Celebrandct è ; il co- 
menro del Cavalieri , diver/ue fit a colore offici i Ec- 
clefta ; tane Celebrante, non potefl ampìjus celebrare 
JVhjfam de fuo officio fub colore Eccìefa ; fed debet 
fe conformare Ecchfitt in colore fimut , at mi [fa . ( c ) 
Dello fiefiò modo parla il Tetamo (d). In Èctlefiìs 



lare e catione ali cuffie oóìavx , & Regalare* celebrati- 
tee in aliente Ecclefiie uri coloribUe fatta ritum ea- 
rsmdem j & tam exteri in Ecclefùe Regulnrium , 
cjuam Regulares in aliente paffunt apponete commemo- 
rati onem oliava, ut fupra occurrentis , fervala Rubri- 
ca de duplici oratione in Dominicie infra oEUvan* 
S. R. C. 11. Jan. 1071. in una Terni Crd. S . 

Frane . 




(a) Tet. z. Nov. ». 104. . 

(b) Flp.Talu ». 1229. t .. > 

(c) To. 5. c. 27. decr. 6. . . • 

fd) To. 1. Dtar. f» li n. ^ ,tv 
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Trave. C a) . Ma ora dopo l’ultimo decreto antece- 
dente quel peffunt ha da cambiarli in debent ; come 
fi è fpiegato al n. 225. Próhiòìtio fatta a S '. R. C. 
in decloratane ejuod Sacerdotes fecularés , etiam Cap- 
pelloni, qui licet recitaverint offici um femiduplex , vet 
fimplex, vel feriale , non celebrent Miflfam de Re- 
quie in Ecclefia Regularium , in qui bus recitatum 
fit -officia m duplex de non preteepto , vel de aliquu 
Santto fui Or dini s , in tei ligi etiam debet prò E cele - 
fiis Monialium . S. R. C. ir. Febr. 1702. in Tar- 
vifina ( b ) . Non farebbe neceflario il far menzione 
della facoltà dara dalla S. C. a’ Cappellani delle 
.Monache di celebrar la Mefla di quel Santo , di 
cui le medefime recitarono I’ officio , ma però co[ 
Meflale Romano >• perchè ne’ decreti più moderni già 
riferiti fi è data a tutti la medefima facoltà . Con- 
tuttociò affinché nulla refii da faperfi circa la pre- 
fente materia , ne produciamo qui per ultimo i de- 
creti . Confeffatio,& Cappellani* tantkm quarumeum- 
que monialium fervitio addiciis , licitnm e/l Miflas 
Santtorum , de quibus ipfa recitant officium , celebra- 
le > fed cum Mijfali Romano ; & de communi ; non 
rrerò Mi/fa* propria s eorumdem Santtorum Variis Or- 
dinib. conceffas 1 S. R. C. 20. Nov. 1727. in gene- 
rali decr. approb. Clem. Xf. (c). F acuita* celebr on- 
di cum impali Romano conce/Ta a S.R.C. prò Cap- 
pellani* Monialium-, intei ligi aebet prò omnib. & fin- 
gali* , qui et debito tenentur celebrare in Ecclefiis 
àp forum Monialium ; dummodo celebrent cum Mina- 
li Romano. S. R. C. 11 . Febr. 1702. in Tarvifi -• 
na (d). Averte il Talù , che febbene nel fuddetto 
decreto generale fi difle, Con ( effario , & Cappella- 
ni* tantkm ,* vi s’ intendono inclufi eziandio , qui et 


debita 



(a) Ap. Talk n. 754. * - -c . ' v-T •. 

(b) Ap. Talk n. 757, '■ ’• • ’ , ‘ 

(c) Ap. Talk n. 89?. 

(d) Ap. Talk .. .7 b .1 ./>. 
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debito tenentur ec. (a) . E noi ripetiamo , che oggi 
è permetto a tutti ( n. 22 6. );anzi quando ne’Mo- 
naiterj di Monache vi è folennirà , 0 pure il colore 
dell’ officio doppio delle medefime è diverfo dal co- 
lore dell’officio del Celebrante, è a tutti comanda- 
to ( 71. 228. ) . . * 

229. Ora ci retta da riferire i giorni, ne’ quali i 
proibito il celebrare nell’ Oratorio privato . Premet- 
tiamo , che qui, lì parla degli Oratori che fi dicono 
privati in fenlo firetto , e che di loro natura fono 
tali; e fi trovano ne’ Palazzi, nelle Cafe de’ Nobili 
per privilegio ApottoJico . Ma vi fono degli altri 
Oratori che fono di loro natura pubblici , perchè 
jn ogni giorno dell’anno vi fi poflòno celebrare quan- 
te Mette fi vogliono , e tutti loddisfano al precetto 
afcoltando ivi la MelTa ne’ giorni fedivi ; e contut- 
tociò fi dicono privati per dittinguerli dalle Chie- 
fe . Tali fono le Cappelle erette dentro le Cafe Re- 
Jigiofe, o in .virtù de’ loro privilegi , o colla facol- 
tà dei Vefcovo. Tali fonale Cappelle erette colla 
fieflia facoltà ne’ Seminar; , Confervatori , ed altri Juo- 

f hi pii , come ancora negli Qfpedali , nelle carceri 
cc. Tali finalmente fono le Cappelle che Tempre 
fi trovano ne’ Palazzi .de’ Vefcovi , le quali poflono. 
fervire per tutti i Sacerdoti , anche dopo morto il 
Vefcovo (ò) . Or parlando, degli Oratori privati di 
loro natura, o fìa domettici , ne’ Brevi Appoflolici 
che li concedono, fi proibifee di celebrarvi la Mef- 
fa nelle due Palque , nel Natale del Signore ; e nelle 
altre fefle piu /blenni deir anno. Quali fieno quelle 
fette , fu dichiarato da più decreti delle S. C. 
de’ Riti , e del Concilio ; e finalmente tutte furono 
enunciate da Rened. XIV* nella fu a Cottituzione 
Magno de’ 2. Giugno 1751. al Paragrafo 12. colle, 

feguen- 

(a) lùid. n. ,893. ^ 

(.b) 7 agnati, in c. auSìoritate 27. de cenf.Jo. Bapt.Gat- 
tuo de Ora:, domtjl. *. 1 8. n. 6. & c. 17. ri. 11. & ftq. 
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ifgiienri parole : qtms inter etiam enumera» tur dres 
Epiphamt A fcenfionis nomini, Annunci a ttonit, 
& Ajfumpùenis B: IW. V . , omnium S anitorum ; net 
non SanBomnr A pnfi ofórum Pefri , C>* j Paul/, ac Ti- 
tularii Ecclefix fóci.' A quella Colt. Pontificia ognu- 
.no deve ubbidire fìcnva potere aggiungere altre felle, 
neppure coll’argomentare a minori ad majus , Un 
foio dubbio può far fi circa le ultime parole della det- 
ta Enciclica: at Thularis E-c de fi, t Ivci . E febbene 
prendendole alla lettera dolorerebbero Ja feP . a del 
Santo Titolare della Chiei'a ( n. iqi. ) i Dottori 
nondimeno , e fa comune pratica l’ ha con ragione 
interpretate pel Protettore Principale , il quale al- 
tre volte h fiato così efprefTo; con ragione , perchè 
non il Titolare., ma il detto Protettore ha la fella 
di precetto ( n. io?. .)."£* altre queflioni circa gli 
Oratori appartengono alla Mora! Teologia . 

CAPO XV. 

... . 

t)ì alcune mutazioni da farfi alle- volte nell > Me fa: 
del colore dP /acri paramenti ; e di tutto ciò che 
appartiene a' mede fimi , ed a va fi J. acri . 

ijo, \ ri font) alcune Mede proprie di Santi or- 
V dinaté nel Mellale fecondo il -rito del 
tempo Pafqiiale, mentre per ordinario fra! medefimo 
occorrono ; e ve ne lòao al contrario altre , nelle 
quali fi è 'pollo 1’ ordine del riro extra tempus fa- 
Jchalc , cóme ordinariamente accadono . Or qualora 
( fortifce , che o le prime abbiano a leggerli er-ra 
tempus ha fcbole , o le feconde fra! detto tempo ; c 
necelfario farvi delle mutazioni , ed accomodarle fe- 
condo il rempo che allora corre j e per non errare, 
Tòno da ofiervàrfi le Tegnenti Regole. 

2?i. REGOLA T. R tipétto all' Introito vi' è il 
feguer.-e "decretò : Si trausjeratur ad tempus Pafibal 
fejlum SS. M.irtyrum , in quorum MiJJ'a Introita e 

' fit 
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fit> Gaudeamus omnes in Domino ec. , fi ultra in- 

ircitum. Gaudeamus ec. habeat etìam proprium vel E~ 
vari geli um , vel Epiflolam ; tunc debet recitari idem 
Introitus ; fecus fi nihil aliud proprii baberet ; quia 
de eo ta/u. Jntroitus alter tncipiens , Protexilli me 
Deus, di ci tur . SiR.C. 20. itau. 1738. in una Car - 
tagin. in Hifpan. (a) . 

232. REGOLA IT. Dalla Settuagefìma fino a 
Pafqua fi toglie l ’ alleluja in quei luoghi della Mef- 
la , dove fi trova ; ma nel tempo Pafquale fi ag- 
giungono due alleluja al primo Verfo dell’Introito, 
non già al fecondo y ed uno folo co.sì all’ Offertorio, 
come al Communio ; ma fe nelle Mede ordinate per 

10 tempo non Pafquale vi fi trova queiì’ alleluja , 
non vi fi aggiunge l’altro . Dopo l’Epiftola fra 1 * 
anno vi fi legge il Graduale . Dopo la Settuagelima 
non fi lafcia il medefimo , ma fi legge fino ali’ al- 
leluia exchifive y e vi fi aggiunge vii Tratto . Nel 

' tempo Pafquale non vi fi legge nè il Graduale, nè 

11 Tratto y ma dopo cfue alleluja , fi leggono due 

verfi, ognuno de’ quali termina coll’ alleluja. Quan- 
do manca a qualche Meffa taluna delle cofe già 
dette , come ordinata per un tempo diverfo,fi pren- 
de dal Comune , fe vi c , altamente da una Meffa 
fimiie . ‘ t 

235. REGOLA III. Leggendoli fuori del tempo 
Pafquale una Meffa affegnata per detto tempo , e 
vice verfa , l’ orazione con la Secreta ec. nbn fi cam- 
biano mai : 1 ’ Epillola propria , e il Vangelo proprio 
neppure cambiano ; ma quando fono comuni , cioè 
prefi dal comune ; e per li Sanrixdi quella Gerarchia 
vi fono due Meffe comuni, uno prò tempore Paf chè- 
li y e l’altro extra tempus Pafchale ; fi cambia allo- 
ra tutta la Meffa , eccetto l’orazione . Se poi la 
Meffa è compofia per es. pel tempo Pafquale col 
Vangelo prefo dal Comune , e fi dee leggere dopo 

det- 


(a) J]p. Talù n. 1060. 
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detto tempo / e della Gerarchla di quel Santo no» 
yi fono due comuni ; come accade per li Confedbrij 
allpra .fi dice la mcdefima Meda accomodata nel mo- 
do el'poflo nella Regola antecedente . L’ Epillola , © 
il Vangelo proprj , come fi diffe , non fi mutano ; 
ina edendovi due comuni , uno pel tempo Pafquale, 
l’ altro fuori di detto tempo , fi cambia tutto if 
redo . 

294. ECCEZIONE . Alle volte il Vangelo è 
prefo dal comune , Onde giuda la Regola adegnat* 
dovrebbe cambiarli ; ma' perchè per un motivo par- 
ticolare è fiato ^degnato a quel Santo , come pro- 
prio ; perciò lo ritiene fempre , in qualunque tempo 
fi legga la di lui Meda ; cambiandoli quella fola- 
mente nei refiante » 

Ora riporteremo i decreti della S. C. che 
<ogli éfemp; confermano la Regola, e l’Eccezione, 

Il Vangelo per la fefla di S. Pietro Martire , Eg ♦ 
£um vitts vera , è prefo dal comune unius Martyris 
tempore Pafchali , perchè la Meda pel tempo Pa- . 
fquale è fiata comporta . Qjando fejìum S. Petti 
Martyris transfertur extra tempus Pafchale , Evan- 
gelium erti , fi quìi ve uh ad me . S. R. C. 5. 
Moti 1736. in Einfidlen (a). Quello Vangelo è 
del comune di un Martire fuor del tempo Pafqua- 
lè, c la Meda farà , In vìrtute , Per li Santi che 
ora nom inferno fi procede della (leda maniera , per- 
chè il Vangelo è prefo Umilmente dal comune . 
Per li Santi Cleto , e Marcellino che nel tempo 
Pàf^uSle hanno li Meda , Sancii tui , fuori di det- 
to. tempo fi leggerà la Meffa Intret i e così per li 
Santi' Sotcro , e Ca;o . Per S. Fedele da Simarin- 
ga , per S. Venanzio , e per 5 . Giorgio , per li 
quali nel tempo Pafquale è. allegrata la Me/Ta Pro- 
texifii } fuori di detto tempo -fi dira la Àlella , In 
viriate cól • Vangelo , Ss gith veni; ad me prefo dal- 
la 


(a) ^4p. T alà ». 974. 
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a McOa Statuti. Per $. Stanislao Martire la Mef- * 
a farà , Sacerdotes , il Vangelo della fud detta Mef* 
a , S tatui t , 

z $ 6 . Si feflum alicujus SanUi Martyris habens in 
J\di(fa propri um Evangelium transfer atur ad tempus Fa* 
fchalt , dici debit idem proprium Evangeltum , non vera 
ttnum ex afignatìs prò tempore Fa fchalt . S. R. C. 
29. Nav' 1738. in una Cartag. Hrfp. ( a ) . In vigore 
di quello decreto , .opra di cui è fondata la Regola ge- 
neralo da noi aflfegnata ; trasferendoli la feda de* 
Santi Martiri Nereo*, Achilleo ec. dopo il tempo 
Pafquale , non fi debbono .mutare nè 1 * Introito , nè 
U Vangelo che fono proprj , avendo prefo abbaglio 
il Talà col dire, che il Vangelo abbiali a pren 'e* 
te dal comune extra tempus Fafchale ( 6 ) • Dall’ In- 
troito fi tolgono gii alleluia .* in vece dell’ Epiilo- _ 
la, Stabunt jujli che non è propria, ma del «omu* 
Ile del tempo Pasquale fi. dirà , JuJìi autori dalli 
Melfa Sapientiam ; e il Graduale che deve eifere 
di Martiri fratelli fi prenderà dalla Meda de’ Santi 
Gervaiìo , e Prorafio a’ (9. Giugno ( 0 * Così dovraa- 
00 regolarli i cafi lomiglianti . 

237. Vi fono alcuni Santi che non hanno il co- 
mune; onde la loro MefTa ordinata per un tempo, 
fe ha da leggerli in altro, o deve cambiarli, o ac- 
comodarli fecondo un’ altra limile alfegnara al temi- 
lo che corre . E lo flelTo li deve fare , allorché la 
•MefTa è compolla per due , o più Santi uniti in- 
sieme , e li ha da leggere per un lolo di elfi . Ne 
indurremo varj efempj che ferviranno di regola per 
Il cafi fomiglianti . Celebrandoli la fella di S. Fi- 
lippo , t Giacomo fuori del tempo Pafquale , 1 * 
Spillala , il Graduale , e 1 ’ Offertorio fi prendono 
dalla votiva di S. Pietro, e Paolo, ed il relto dal- 
T un. 1 . S la 

r— ■■■ 1 1 ■ ■ ..Lfa ' l : 

(a) jip. Ta/ù n. iodi. 

(J>) In nor. ad 7 t. 472. , • 

(«) T ita me die lì. Mali n. Si 
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Ja Meda propria (a) . Se nel tempo Pafquale fi ce- 
lebri la detta feda ma fi divida S. Giacomo da 
S. Filippo ; l’ Epifiola non fi muterà , il Vangelo 
fi prenderà dalla fopradfietta votiva , il refio dalia 
Mcffa di S. Marco Evangeliila ; e l’orazione fi 
dirà in fingolare . Per S. Filippo poi fi dira tutta 
^ Ideila , come fi trova , e lòl tanto fi iputerà il 
numero nell’ orazione ( b ) . Trasferendoli la fella di 
S. Giovanni ante portarti lattnam fuori del tempo» 1 
yafquale , fi leggerà la Mcffa del Santo che è a* 
27. Decembre , ma col Vangelo ’, ed orazione de^ 
Q, Maggio . In calo di una limile traslazione della 
fefia di S. Michele Archangelo che fi-’celebra fgli 
otto di Maggio , cipè della fua Apparizione , ri 
leggerà la Meda del Santo de’ 29. "Séftembre . £ 
se abbia a trasferirli fuori del tempo Pafquale. l’In- 
venzione della Croce , dovrà dirli la Meda dell** 
Èfaitazione della mèdefima eccetto, l’orazione , il 
Vangelo , e 1 ’ Offertorio , che fi prenderanno dalla 
.Meda di detta Apparizione . Qualora fi volede 
«celebrare la. votiva di S. Pietro , e. Paolo nel tqmpt* 
Pafquale, non dovrebbero mutarfi i’> E pillola , e il 
Vangelo della loro votiva che è nel Avellale ; m^ 
H tefio dovrebbe prenderli dalla Meda di S- Marco 
Èvangelifia a’ 25. Aprile . Del cambiamento delle 
jQr^zioni, quando neli^ medefima Meda ne accado- 
no due. firn ili , ne ragionammo al n. 190. 

238. Di cinque colori fa ufo la Chiefa ne’ facri 
• paramenti; cioè de( bianco , rodo , verde, violaceo^ 
e nero . II bianco fi adopera in tutte le felle del' 
Signore, accetto nel Venerdì Santo,; nella vigilia y 
Iella, ed ottava della Pentecofìe; nell’Invenzione, 
c d Efaltazionfc della Santa Croce, come ancora dèi 
fu® Trionfo: nelle, felle del preziafidìmo Sangue di 
Gesù Crifio , delie fue Piaghe , della lancia , delia 

A-S* — <fb- 
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corona di fpine 5 delia -Sindone , e della Commemo- 
razione di ina Pattfone , in tutte le quali come ap- 
pretto diremo, fi richiede il colore rollò («.239.). 
Jsjella feda del Tuo l'acro Cuore fi volea da taluni 
il colore rollo. I Padri Agolliniani Scalzi di Mi- 
lano domandarono perciò la S. C. , cjuinam color Jit' 
adhibendus in Mijfa Cordis Jesu , a! bus ne > an ru- 
leus ? Rilpofe a’i 7, Sgotto 1771. Utendum colore albo» 
Quello medelìmo coipreefige la fella dei SS. Redentore ; 
e così fu emendo per opera del P. M.F.-Giufeppe 
del Monaco M. C. in up Direttorie, dove fi eraatte- 
gnato il rollò. 2. Si adopera t il bianco in tu’te le 
Mede che fi dicono delia Domenica ,-o della feria in* • 
tutto il tempo Palquale , 3. N$iie felle di Maria 
SS., degli Angioli , de’ Confeflbri » delle Vergini,® 
delle non Vergini, che non fieno martiri, 4. Neil* 
Natività di S. Gio: Ramila , nella fella di S. ‘Gio- 
vanni dopo Natale , di S. Pietro . ad- Vincaia ; delle 
due Catedre del, medgfjmo , delia Converlìone di 
S. Paolo, e di tutt’ i Santi. 5 Ne’.giorni., e negli 
anniverlar; della. Pedicazione, delfasChiefa;, o Al- 
tare i della coronazione, del Papa , e ; ?confecraziono 
dei Velcovo . 6 . In tutt’ i giorni dell’ ottava delle 
già mentovate felle., quando la Meli* è della «ie- 
defima . 7. Nelle Domeniche fra le medefime otta- 
ve , ancorché l’officio non fi , faccia dèli 1 infra oSta- 
della Domenici- Si eccettuano quelle Do* 
^penichjj. , in cui fi adopra il colpr violaceo , nelle 
quali;, ancorché occorrano fra le. Ottave , ma non fi 
iapei a l’officio dell’ottava , il colore dee efier vio- 
laceo ,8. In tgtte le votive private., .0 folenni del- 
ie riferite fefiq, ed anche in quella prò fponfo , p*> 
fpoftfa v Quanto abbiamo detto, tuttofi preteriva 
dall* Rubrica (a)., Vi fu elfi. credette dovérli', ufart 
il colore bianco nella Metta folenne avanti al SS. 
$fpoito, quantunque la Metta- non folle -votiva del 

S ' *$a- 

(a) Rubr. gw.. Mi/, tit. t8, n. 2. 
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Sacramento , ma della Domenica, o altra feda, 
la S. C. decretò il contrario : Dum fi.t expojmo 
$S. Sacramenti rottone foltmnitatis ad populum in 
Domini ci s privilegi a ih , vtl aliis fejlir , 'in altari, 
ma} ori , ubi ejl expofuum publice Sacramentum , Jt 
ctlcbrttur Mijja dici , celebrar i debet cum paramenti! 
fello , Jet* * officio conven'ttntìbus ; fri li set non ejl ad- 
hibendus color albus , uti competenr foicninttati , re-, 
tione expojìtionis , fed edam violacea! . S. R. C. 29. 
Jan. 1751. in una Ord Difc. Carhjeh Poloni, (a) . 

239. Il colore rodo fi adopera in tutte le Ielle;' 
di Gesù Grido eccettuate nel numero antecedente $. 
come ancora nella vigilia , feda, cd ottava di Pen-’ 
tecolle : neile felle degli Appoitoii , fuorché nelle, 
nominate nello itefio numerò: nelle felle de’marti-, 
ri vergini , o non vergini , incitila anche la Decol- 
lazione di S. Gio: Bàttilla: nelle ottave , e nelle. 
Votive delle fuceennate felle. ,- come ancora nel falò 
giorno, dell 1 ottava degl’innocenti, non già nella, 
loro fella ed anche in. quella , fe occorre in giorno, 
di Domenica .* nella votiva dé’ medqfimi , e nell* 
votiva prò eligendo Summo Pontifice : nella fella di 
S. Giovanni ante portarti latin am : nella Comme-, 
adorazione di S. Paolo Àppollolo ; e nelle Dome-, 
niche che occorrono fra le ottave delle dette felle i 
ancorché l’oQcio fia della Domenica; eccetto però' 
fe il colore della medefi/na Ha violaceo (b). Si di-- 
fputò qual colore dovefie adoprarfi nella fella , che; 
ii fa in qualche Ordine Religiolò di tutte le Reli- 
quie, che fono in tutte le Chiefe del medefimo . II, 
Cavalieri dopo avere addotre le ragioni pel bianco, 
e pel rollò , al primo egli aderifee (c) • Ma efien- 
dofi dagli Eremiti Scalzi di S. A gollino propolto 
alla S. C. il dubbio : In Miffa officii commemora - 
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ia) J(p. T alà n. 1154. 

* 4 b) Rubr. gem Mif. tit. it. n. 3. 
Cc) To. j. c. 4. decr. 16. ex n. 22. 


troni r c'mniutn Sunti or Km , quorum Reliquia in pr+* 
prì/s Ecclejìis affervantur , alt qui bus Congregationib. 
conctffa ; quxrttùr , quo colore uri debent > albo ne , 
've/ rublo ì Lì rifpolta far Adhibendkm effe coler tm 
vubrum ; e porti la data de’ i?. Agùfto i>?t. 

240. il color verde fi ufa odile Mefle delie fe- 
diti e dell» Doméniche dopo Tòrta va dell’ Epifa- 
nia fino alla Settuagefima ; e dopo T Ottava della 
Pentecoiìe fimo alT Avvento, eccetto le Domeniche 
fra qualche ottava (a). Il violaceo io tutte le Mefi- 
te delie ferie , e Domeniche , anche di quelle fra le 
ottave, da Settuagcfima fino a Patqua , e nel tem- 
po dell’ Avvento . Le Mefle di ^Giovedì e Sabbaro 
•Santo non fi -computano fra quelle delle ferie ; ma 
fra le Mefle delie felle di Noflro Signore ; onde , 
come fi difle , efigono il colore bianco. Nel Vener- 
dì Santo , come. 'fi dirà , fi ufa il color nero . Di 
più fi adopera il violaceo in tette he Mefle delle 
vigilie col digitino , delle Quattro Tempera , e 
delle Rogazioni , fuori del tèmpo Pafquale ; fi nel- 
fa vigilia di 'Pentecofle, e nelle 'Quattro Tempora 
Jeguenti , fecondo fu detto, fi adopera il >0(10 nel 
giorno degl’ Innocenti , quando non è Domenica , 
e in tutte le votive feguenti y cioè della Paflìonc , 
ànclufe quelle delle Piaghe , del Sangue ec. per la 
temi filone de’ peccati, prò quacumqUe ntceffitate , prò 
■itinerantibus , prò vitanda rnortalttaic , prò pace, tem- 
pore belli , prò infirmi s, ad ebtiXendam grati am bt- . 
ne tnóriendi , ad tollendum fichtfima , e finalmente 
fro Faganh (b) . Il decreto della S. C. de’ 21. 'Giu-* 

{ [no 1670. in Oritene (c) dice, che non poflono ce- 
ebrarfi le Mefle di Requie , nifi cum colore nigro , 
W fialtem violaceo . Afferma il Cavalieri (d) , che 
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con quel faltem ha voluto la S. C. dinotare , noti 
efler permetto ìi detto colore ad arbitrio del Cele- 
brante, ma folam'ente in fubfidium , & nonnifi ali- 
qua urgente necejfitate . A lui aderifce il Teta- 
tno <a) yed a noi pare doverli aggiungere , che nel* 
le efequie di un defunto, e nella IVletta di Requie 
del fecondo giorno di Novembre farebbe molto in- 
conveniente il fervirli del color violaceo ; e che il 
notato decreto debba intenderli per le Mette quo- 
tidiane . 

241. Il color nero dunque li adopera foltanto nel- 
le Mette di Requie, e nel Venerdì Santo. Le Pia- 
nete di ogni colore allora pottono lecitamente ufar- 
fi , quando prevale in ette il colore che efige là 
Metta che fi celebra ,• come fe eligendo il colore 
bianco, il fondo della Pianeta è di color bianco < 
Ma fe ogni colore vi fa un egual comparfa , con 
ragione dicono il Turrino (b) , ii’Merati (c) , e il 
Cavalieri (d) , che tal Pianeta non può fervir per 
verun colore , fuorché in cafo di neceffità . II colo- 
re di oro (lima il detto Turrino , che polla ado- 
prarfi iòltanto in luogo del verde,* ma il Quarti * 
il Merari col Cavalieri giudicano , che polla far le 
veci del bianco, e del rotto. Chi vuole nondimeno 
ottervare con eiartezza le Rubriche , non fi ferve di 
tal colore che fa comparfa di giallo; e quefio noit 
è nominato in dette Rubriche . 

242. I Minori Offervanti di S. Francefco propó- 
feto alia S. C. il cafo di una Domenica occorrente? 

• fra un’ ottava, in cui l’ officio fi fa della Domenica* 
ma in etto fi fa ancora la commemorazione di un 
lemidoppio a guifa di femplice per aeddens . E per- 
ché una tal commemorazione dee precedere quella 

A ? 1 ^ 


(a) 2. Nov. n. < 58 . 

(b) Part. 1. feti. 4. c. 4. 

(c) To. 1, part. t. tit. 18. n. T< 

(d) T a. 3. Ct 12, dter. l« n. 7< 
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dell ’ infra oHavam : demandarono, fe dovea acloprar- 
iì il color dell’ ottava, o pure del ferridoppio. La 
S. C. a’ 28. Marzo j 77 5. riffofe , doverfi adoprare 
il colore ceto veniente all’ottava . Avvertono poi tut- 
t’ i Rubrrcilli , che quando la Meda privata non cori- 
fcordà coll’ officio, il colore del Paliotro ddi’ Altare 
'deve Uniformar'!) a quel lo. dell’ officio,- il colore del- 
* le (acre velli del Sacerdote dee elfer quale l’efige la 
Meda che celebra -. Ma nella Meda lolehne anche 
il colore del Paliorto dee uniformarli al colore della 
knedefima ;.,e ciò anche nel giorno della commemo- 
ra? ione de’ Fedeli defunti ; fed fi in eo ( Altari ) 
’aafit Taùernaculum SS. Sacramenti , hoc non conopeo 
ni grò , fed 'violaceo tegendum erit in honorem Chrifli 
vivenr'is , Jicuti edocent Gavahtus , Bculdryus , alii- 
'que : fonò parole del Cavalieri ; il quale loggiunge , 
thè nella prefata commemorazióne , anche nelle Mef- 
fe private debbono avere gli Altari il Pallio di co- 
lor nero, eccetto quello, dove da’ Canonici fi canta 
la Meda dell’ottava (</)., 

243. La Rubrica dice, che in alcuni giorni i Mi- 
fcidri utuntur Pianeti s plicatis , però in Cathedrali- 
èus , & preccipuis Ecc/efiis ; ma che in minoribus 
■Ecclefiis fi fervono del lolo camice (b) . E di ciò 
ne fa Menzione un decrero de’ 13. Giugpo 1684. in 
Jln gel opoli tana (c) . Ma il Merari riferifce due altri 
decreti, ne’ quali fi permette 1 ’ ufo di dette Pianete 
piegate alle Chiefe infigni de’ Regolari; e ne’ tem- 
pi di Quarefiraa , c dell’ Avvento anche alle Chie- 
fe Parrocchiali (d). La confuetudine di uiarfi anche 
in altre Chiefe , ben può ritenerli; sì perchè la Ru- 
brica non ne fa efprelTo divieto, ma femplicemente 
aflerilce , che nelle Chiefe principali utuntur di det- 
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te Pianete, e che nelle minori minifirant tantum 
.Alba ; onde il Quarti giudicò , che il motivo dicale 
diflinzione fotte la povertà di tali Chielè minori s 
Minore! Ecclejix hic vocam*r , in quièms vii minar 
tjì numerus Cltricorum , vtl minor topi a facrx /tip- 
pel lettila ob paupcr totem : e sì perchè non lòno le 
Pianete piegate velìi più^folenni , ed onorevoli del- 
la Dalmatica, e Toniceila permeila in tutte leChie- 
fe; non ettendovi fra ette altra differenza , fe non 
che quelle indicano fella, cd allegrezza, e quelle tri- 
flezza, e penitenza . Quindi ficcome la citata Ru- 
brica preferive , che biiognando il Piviale , ubi ha- 
beri non pottjl , il Sacerdote nelle benedizioni che ù 
fanno nell’Altare, fi ferva del camice ; ita , fcrive 
il lodato Quarti , hic d'teitur de Diacono , & Subdia- 
cono , ut minijlrent cum Alba , iti luogo delle Pia- 
nete piegate che mancano (a) . I giorni poi , ne’ qua- 
li fi ufano le mentovate Pianete , fono i giorni di 


digiuno , eccetto le vigilie de’ Santi ; le Domeni- 


che , e' ferie di Quareìima,e dell’ Avvento.* la vi- 
gilia di Pentecofie prima della Metta.* la feda dell* 
Purificazione della SS. Vergine, ma folo nella be- 
nedizione delle candele , e nella proceffione ; e il 
primo di Quarefma colla Domenica delle' Palme 
nelle benedizioni delle medefime, c delle ceneri. Si 
eccettuano «le Domeniche latore, e Gaudete, t ^ue- 
(la va unita con tatti quei giorni della fettimana , 
ne’ quali fe ne ripete la Metta; la vigilia di Nata- 
le, le quattro Tempora di Pentecofle,e il Sabbato 
Santo nella benedizione del Cereo, e nella Mefia. 
In tutti quelli giorni fi ufano la Dalmatica , e le 
Tonicelle; e fono efpreffi nella lodata Rubrica ; e 
vi fi dee aggiungere , come riflette il Metati , il 
Giovedì Santo . 

244. Comanda la Rubrica, che le vefli facre da 
ufarfi per celebrare la Mefia fieno benedette ; e que- 
llo 


(a) In difl. Rubr . n, 7. 
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fio precetto é flato fcmpre riputato gn u ; t giudi 
il fentimento di Benedetto XIV. («) , anche i] ciù- 

S do, e Piviale debbono benedirli ; ed eziandio U 
almatica, c le Tonicellc , come infegnano il Ca- 
valieri dopo il Quarti (4)* E frccome irebbe fenzi 
dubbio colpa mortale il celebrare fenza la Pianeta, 
o il camice, o la itola, o il manipolo ; così la me- 
defima colpa fi commetterebbe celebrandoli con al» 
aun* di tali velie non benedetta (c) . Per veruna ne- 
«elfità é lecito celebrare fenza le facre velli , o fenza 
che fieno benedette ; ma quando mancaflc i! folo ma- 
nipolo, liima il Collet , che fa lecito, fé, non cele- 
brandoli, il popolo fi fcanéaliizi . Molti Probabili- 
Si dicono Io (tettò di cbi celebra fenza cingolo , o * 
col «ingoio non benedetto ; ma ci fembra più ragio- 
nevole il condannarlo foltanto di colpa veniale ; e di- 
ciamo dello (k-lfo modo di chi celebra fenza l’amir- 
to, il quale non ha bif'ogtio di eTcr benedetto . Fu 
fentimento di alcuni Moralifli , che fe colle velie 
non benedette fiali già celebrato; non abbiano poi 
bi fogno di altra benedizione; ma guidamente viene 
ributtata da Monf. Liguori (d) quella opinione; e 
foggi unge , che per atteflato del Card, de Lugo vieù 
ributtata comunemente . La ragione ili è , perché al- 
lora è lecito ufar le dette vedi , quando colf autori- 
tà della Chiefa fono date depilate al Sacrificio del- 
la Metta. Or la Chiefa ha flsbilito, che quella de- 
putazione fi faccia colla benedizione: dunque quan- 
do quella manca , ancorché fiaf, co* ette celebrata là 
Metta , non rettane mai deputate jel Santo Sacrifi- 
cio, mentre la benedizione non fifa colla celebra* 
zione, ma colla forinola dalla Chefa (labilità per 
tal fine . La facoltà di benedire le fuddette vedi è 


la- 


fa) Notif. tu 

(b) Cav. te. 3. c li* dtcr. t, 

r:.. -tl uà j. r 


IV# J • «• «Il 41 • 

(c) L'tgor. Th. Dior, de *acr. Jfàf - 77 

(d) Th. Mof. de S»(tc », 38,, 



Dit 


» 


*•> 


le • 

H «i. 


K 

» 

£ 



a.8i .V * .* 

indubitato , s cbe l’hanno i Regolari, eziandio per ìè 
Chiefe 'altrui , eflendo chiaramente efprefìa ne’ loro 
privilegi , che abbiamo offervato; La S. C. coll’an- 
nuenza di AÌéilandrò Vlì. preferirle j thè le benedf- 
celferó pef le fole loro Chiefe ; ma i PP. Caflìnefi 
lì dolfero , che con tàl decreto loro fi toglieva l’ufo 
de’ privilegi Appodoliti che godevano; e la S; C. 
lifpofe , che efibiflèrò tali privilegi , e fraranrò fi 
àffeneflero da sì fatta .benedizione (a) . Rifletté il 
Cavalieri , che non volle col . primo decreto la detta 
S. C. derogare a’ privilegi de’ Regolari; ma folratì- 
to metterli in chiaro^. Ci fa faperé Bened. XIV.; 
thè i menzionati .Padri CadìneG fino a quel tetflrb non 
4 - aveartó prefentatd il riferito privilegio (e ) . Sé l’ahbia- 
no pòi fatto , noi fappiàino: tappiamo bensì dal P. 
pabio de Albertis, che Benedetto XIV. a’ 51; Mafzò 
Ì744. ordinò alIaS. C. de’ Riti , che faceffe di nuò- 
vo imprimere il decreto di fopra enunciato fatto lot- 
to Aleflandro VÌI , e lo manda/Te a tutti gli Ordi- 
nari, acciò lo facefero olfervare , càdigandó i tri- 
fgreflòri (di . Vale a dire , che il divieto di benedir- 
fi^tali velli da’ Regolari per. le altrui Chiefe fla iti 
tutto ii fuo vigóre.. Si è podo Umilmente in contrò- 
vérfia , fe il Vefcovc il quale de jure ha la facol- 
tà di benedire i facri paramenti podà ad altri dele- 
garla; Vi fono valide ragioni per la fentenza affer- 
mativa; e con fondamento fi dubita, fe fia vero un 
decreto, che taluno alduce a favore della negativa « 
Fra i Vefcovi vi. fonò di coloro che fanno tal dele- 
gazione ; e ve ne foto , che per cautela ottengono 
la facoltà di farla. 

245. Circa i vjfi facri è da notarli, che il Cali- 
ce non reda conlsraro per efferfi col medefimo ce- 
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fibrata la Meflà; sì perchè, comedi ; fopra abbia- 
mo detto rifpetto alle vetti , quel We dipende dall* 
ittituzione della Chiefa, come fono le benedizioni, 
le conlecrazioni ,ec. , non fi poflòno fare che col ri- 
to dalla medefitna preferi ttOi'c sì perchè il Corpo* 
te Sangue di Gesù Criflo , febbene- fiefio di valote 
infinito, producono nulladimeno quei foli effetti ,per 
cui il Divino Figliuolo a noi gli ha donati ; fra’ 
quali non è quello di fare , che retti fconfecrato > te 
deputato pel Santo Sacrificio quel Càlice che li h* 
contenuti; ma per verificarli una tal deputazione , te 
toeceffario , che fi offervi il rito della Chiefa , la qua- 
le ha prelcritto , che fi confacri dal Vefcotro (a) . 
E’ certo ancora , che non perdono la confecràzio- 
lie , fe fono impiegati in ufi profani ; Come neppure 
fe lì tonfami l’ indoramento ; mentre come fondata- 
mente ragionano il Suarei, il Collet ec. , febberiè 
la facra unzione tocchi tìficamente la fola fuperficie 
del Calice , cioè il dettò indoramento ; retta ciò non 
ottante tutta la mole del Càlice cohiecràra. Dimo- 
ftra inoltre il lodato Collet > che le il Calice indo- 
rafi di nuovo, non ha bifogno di nuova confecrazio- 
<ie y mentre eflendo,come fi è detto,già conleerari 
tutta la mòie del Calice , vien comunicata là con- 
lécrazione a quella fuperficie di oro che Vi fi aggiun- 
ge j ficcome per definizione d’Inttocenztì ìli. l’oliò 
non confecrato mefcolàto, ma in minor quantità , 
coll’ olio confecrato viene con ciò a confecrarfi ; e 
la Chiefà col biancheggiarli , dipingerli ec. non fa- 
lò tlon pèrde la benedizione , ma il bianco , e là 
pittura aggiunti ricevono la benedizióne che hanno 
ie mura . Aìque ita feriti t , conchiude , vir clarijfi - 
mus , & in re Cànonicd verfaùffmus P. Gib'ert 
Il Cavalieri ftiina, che almeno per. miglior corifi- 
. giio 


glio abbia a confecrarfi di nuovo » svanitagli /affé 
qualche forza i/a iéguente ragione.* Conftcratio pre- 
cipue fi t e b contacium Ccrporis , & Sanguinis Chri' 
jjfi i unde cui n fuperficies tilt suri , qua attingi: Chri- 
/li corpus , non adjuerìt con/ecrationis tempore , ex hoc 
capite confecrata ej]e non poteft (*) . Ma il Lettori 
fubito conofcerà , che quell’ argomento è fiato fciol- 
to dalla dottrina di (opra efpolla, che nel fai fi la 
facra unzione non rimane confecrato il folo indora* 
mento, ma tutto il Calice , e che la benedizione 
del tutto fi comunica a quella piccola particella del 
nuovo indoramento ; onde ella è confecrata ; tuttoché 
non vi era nell’atto della confecrazione . E’ noro 
poi, che rclla diflacrato il Calice, fe notabilmente 
fi rompe , o cambia ; come fe nel fondo vi fi faccia 
Un buco , anche piccoliffimo ; o pure fi divida la 
coppa dal Calice per una frattura ; ficus vero fi fe- 
paratio contingat fine frazione ; eo quod feilieet cali* 
tornatilis efi {b) * 

246. Non v’ ha dubbio, che la P i Afide ; ed ogni 
altro vafo che ha da contenere 1’ odia confecrata j 
deve efler benedetto . Pyxis j Ofienforium > & Cor - 
por ali a , qua immediate inferviunt SS. Sacramente j 
debent benedici juxta formar» , qua babetur in Mif- 
f ali propria . S. R. C. ló. flov. 1649. in J anuev. (c); 
Vogliono alcuni , che anche i Purificatori abbiano 
8 benedirli, giacché è comandato , che fi benedicano 
fino le tovaglie dell’Altare, che pure non fervono 
tosi da vicino ai lacrificio,*come i detti Purificato- 
fi . Che fia cofa molto decente il benedirli j non 
p'ub negairfiy ma di ciò fare aon vi è obbligazione 
alcuna; tum quia , feri ve il Collet , id nullo jure } 
imo nec Rubri cis prxfcriptum efi ; tum quid tiullant 
t/US bcnedtilionem propri am habent libri Ritnaies { 
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& ita àocent Tbeologi fantofts cum Stiate , Zugo , 
Silvio , Collat. Andeg. , idque in variti htyufcc Re* 
gni Dixcejib. ufurpatum vidi ( a ) j corqe noi aqcora 
in queiti luoghi offtrviarno . È lo conferma Ben. 
XI V. , dicendo: E: pofi Suarez obferpavit Macrus 
in Votabulario Eccle/iaflico , Purificatorium , cujug 
/band ita vetus ufus j\t , non benedici (b ) . La boria, 
nella quale fi mette il corporale , e il velo con cui 
fi copre il Calice, non fi benediconp . ' Le tovaglie , 
come fi accennò , vuole la Rubrica (f) , che fieno 
benedette ; e che fieno tre; o pure una più lunga 
di l'opra , e fotto dì efia un’*a!rra che fa duplicata-, 
Prel'crive, che la Superiore arrivi fino a terra , ma 
quell* obbligazione fi è tolta dalla comune cqnfqetu- 
dine. I Corporali fi benedicono infieme colla palla, 
e debbono elfere di lino , febbene fia pernierò » che 
celie fole eftremirà fiepo ornati di l'età , e di orp ; 
eflendo folrantp proibito , che tutta la parte lupe- 
fiore della palla abbia un tale ornamento: In Sacri- 
ficio Mi(j<e non qdhibenda efl palla q parte Superiori 
\ drappo ferito cooper ta . f. R. C. 22’. Jan. 1701. ir» 
Mna Carnalv. Montis Corona (d) . Sopra i’ A | tare , 
dove ha da celebrarli, la Rubrica vuole, che vi fi* 
la Croce, e almeno due candelieri colle candele ac- 
cefe, ed a* pifdi della Croce la delie ora- 

zioni iéeretè: un cufcino nel corno dell’ Epiflola 
per collocarvi il Melfale; e che nulla fi metta fplP 
Altare, che ai di lui ornamento, p alla Meda noti 
appartenga . 

247. Circa la Croce fono da (aperfi due decreti.* 
€rux parva cuna imagbre Crucìfixi poftta Super T a- 
btrnaculum , in quo ajfcrvatur SS. Sacramenturn, ir ». 
Altari , non efl f ufficierà in Mijfa , ftd poni debet 
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alia Crux in media candelabrorum . S. R. C. 1 6. 
Jun. 1663. in Koffanen. {à) .In Altari , in quo adeff 
magna fiatua SS. Crucifixi , non ejl necejfe , ut po - 
natur alia Crux dum telebratur Mi (fa . Eod. decr. (b) . 
In v?ce della ilatua può anche battere una grande 
immagine ; dummodoCructfixus in majori tabula nel 
piti ut, vel cxlatut primum locum obtineat prs cete - 
rat omnibus , qux in eadem tabula exprimuntu > to- 

no parole delia Cortituzi ne Accepimus di Benedr 
XIV- de’ rd. Luglio 1746., nella quale comanda > 
che la Croce fia grande, e collocata in alto ; Illudi 
•tobis prxcipimut , parla a’ Vefcovi , ut nullo modo , 
■pad amini rem Drcinam fieri ad hujufmpdi ylltaia , 
■nifi Crucifixus inter candelabra ita promincat , ut 
Saeerdos celebt ant , ac populus Sacrificio ajjijiens t 
eumdem Crucifixum facile , & commode intue/i pofmt. 
Se poi vi bitògni la Croce nella lVfelfej qua:. do vi, 
è il Venerabile, efpollo, fi. d>rà a fuo luogo . Ri-, 
guardo alle candele , concordemente in legnano, i Dot- 
tori, che celebrandoli con una fola » non vi Ila aU 
jra colpa che veniale ; ma che debba, elfer di cera, 
non già di fevo, o di olio; e ciò fotto colpa mor- 
tale , quando non ilcufi la neceflìrà di cos; celebra- 
re ( 0 , come per dare il viatico ; o perchè il popOf 
Io afcolti la Meffa nel giorno, di fella. Secondo al- 
cuni, anche per la fola divozione è lecito 1’ ulare. 
lumi di fevo, o pure di olio ; ma quella opinione, 
non è approvata da M. Liguori, ; perchè qon fiderà 
da una parte, che è quello un ufo indecentilfimo , 
e affatto alieno dall’ nniverfale confpetudine della 
Chiefa ; e dall* altra , che non può ilimarlj cauli» 
grave che fculì dalla colpa mortale il voler celebra-, 
re per divozione > e non aver candele di cera ( d ) « 

*' Per 



(a) Ap. Talli n. 427. 

(b) Ib. n. 428. 

(c) Ben. XIV. de Sacr. Mìf. I. 3. c. 70. 
^d) Th. mtr. de Sacr. Mif, n. 394, ’/ 
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Per decreto poi della S. C, neppure Vicarj ge- 
nerali , nè a’ Protonotarj è permeilo il celebrare con 
quattro candele accefe . Ad Miffam Ficarii generatisi 
non debent accendi quatuor (annette in , Altari , nec 
Sili afiìfiere debent duo Cappellani cum cottis . Ne- 
òtte Vicariis geqeralibus , etiamfi fiat Brotonotarìi „ 
duo Mini fìri cum folta concedantur , 7. Ang., 1627. (a . 
Anzi la medefitna proibizione fu fatta a’ Prelati in» 
f eriori : Ùnico tantum contenti fint Minifila . . - du- 
ci fq. tantum fandelas fiuper Altare qdbibare valeant . 

S. R. C. 27. Sept. 165,9. in, decr , gene*, corami A- 
lex. VII. (b) . Qupiorarvgerò le quattro candele pelft 
Aitare fi accendano p^r, qualche folennità che. oc% 
corre; allora è ^d ogq.pno lecito il celebrarvi. 1 
248. E qui per fjnq, notiamo, effer vietato il ce-s 
lebrare colla parrucca . Miffa non potefi . celebrarti 
tum ex fari e fieli . S. R. C. 3. A&g., 165.1. R IL 
Can. Nullus de confi difi, t. ordina , che neppure 
il Velcovo prefuma velato capite unitari affi fiere ; nè 
può il Velcovo pdricedere fopra ciò alcuna difpenfa 
fecondo -,jl decreto dei Pontefice Jnpoc. XT. .{z>\ \£i 
è anche la proibizione di celebrar?, col bestino 
fenza ii. permeilo della. Sede Apppftoiica ; eccetto 
in qualche calo di néceflìtà ; come fe un Sacerdote 
gravi ffimo affiiElus- morbo , folle aiirefto ad; ufafre. j>pr 
alcuni giorni il detto berrettino , coi , tenerlo Mnoql- 
la Prefazione, e poi deperendolo rimettertelo do^i* 
la comunione (d)i E per 1 ’ aneflo.che' i Canonici'. • 
polTpno tenere, mentre celebrano, vi è il feguetrtfri 
decreto: Canonictyuqndt Mifiam celebrante , de ri W 
gore uti pofiunt annuì 0 aureo , fed fine, gemma- y (2A 
fine ali qua effigie , S, R. C. 4. Aug, 166$. iti unfii 

Dal- 

? ••* ■ ?' ■ ■ - T 1 » 1 

" (a) Merati in Ind. decr, », 213. & to. 1. part. 2* 
itt, q. ». 1 1 « , ..i . 

-Àp‘ Falù n. yp 5. 

(c) Ltgor. loc. cit. n. 398. ><•. / 

<d) Ben, XlV, de Sacr, Mifi, Uh, j» r, 91 n. 3* 
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Dalnatiarum (4). Soltanto per un ifpcciaie privilo* 
gio fi può tenere colla gemma ; come da Benedet- 
to XIV. fu conceduto a’ Canonici di Urbino per I 4 
fola Metta (bienne , e per lo folo Celebrante : D'igni* 
tates , & Canonici Metropolita!!* E cele fi 4 Urbino* 
tenjis pojfunt ufi annui 0 curri unir 1 geni >1* . . in Ai(fis 
folemniter dee antan di s , & quoad fot un celebrante^ 
R.C. 29. Jan. 1751. appnb.. eod. Pont, ( b ) . 
2 Canonici poi dell* Città cfi ^ coli nella Marcii 
Ancona fecero alla S. C. la domanda : An liceat 
(Janonicis in Miffis privatis ^ tam intra , qua a extra 
CathcdraJem, uti opera infervtentit Mi/fa tam prò de* 
lattone C alici s ad Altare f & illius repprtatione ad 
Sacri Jli am ; quam prò fufiinendo AJiffatc , indicando» 
arati onte , aperiendo » & potrigtndo patenam cuna 
Hojìia , tergendo calicem , tumdemq. pojleo curo velo 
Ì/Ì mondo . La rifpoila fu > negative in omnibus. » 
S. R' G. 27, Maggio ijsijt 


CAVO XVI, 


Rijohnioni eli Dar/ eaft appatt menti alla Rubrico 
/ opro i difetti che poffono occorrete nella C*~ 
febraiione della M*jTa • 



f (fai ito da .un morbo che gl’ impedifea di pro/eguic 
la Metta non v’ ha bi fogno , che da altri fra Iv 
mede (ima continuata. Ma ciò accadendo dopo fatta 
la confecrazione^è ptecetro Divino grave che un 
altro profegua, e perfezioni il Sacrificio. Se le f<v 
le fpecie del pane furono confecrate , il nuovo Sa- 
cerdote comincerà dalla confecrazione-dcl vino ; f 
h anche quella fa già confecrata ; còpuncerà da 
^ \ quel* 

fa) Ap. Talli n. eg.6% 

(b) n* |adj. 
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quelle parole , dove cefsò il primo di leggere > e 
piò non fapendofì, cja WÙnde memores ec. (a) Tro- 
vandoti un Sacerdote digiuno, egli è tenuto a fup- 
plire il detto Sacrificio , e fra molti che fono di* 
giuni, è tenuto prima il prefente, e poi Tallente. 

* Qualora netfuno le ne trovi digiuno , è tenuto chi 
non è digiuno ; e fe chi è tenuto , fi conolca reo di 
colpa mortale, fe ha il Confeffore , deve confettarli,* 
fe non T ha , deve fare un atto di contrizione y la 
qual cola non riufcendogii , non gli è lecito il lop- 
pi ire ( b ) . E che fi deve fare , quando non vi fia 
verun Sacerdote, o quello folo, che non ha la con- 
trizione de’ fuoi gravi peccati ? Ecco la rilpbfta di 
Bened. XIV Nifi quis aiius reperiatur Sacerdos , 
qui ante mrridiem poffit Mijfam perficere , putamus 
poffe Hojìiam , & Calicem condì in Tabernaculo , ut 
pojiero die Sacerdos 3 qui Mi[fam celebrat , ea fumai 
ante abluùoncm (c) . Quell* ante meridiem vuol di- 
notare, che fitto al mezzo giorno vi è T obbligazio- 
ne di iupplire al prefato Sacrificio y ma quello ha 
Infogno di fpiega . Imperciocché i’efler pallata l’org 
di rn^zzo giorno , non toglie per fe fìtffo una sì fat- 
ta obbligazione ; mentre etfendo precetto ecclefiaili- 
eo il non celebrare dopo mezzo giorno , cede al 
precetto Divino di perfezionare i 1 Sacrificio ; e que- 
lla è la ragione , per cui deve perfezionarli anche 
da un Sacerdote non digiuno y come fi è detto di 
(òpra. Potrebbe celiare l’obbligo fuccennato , giun- 
ta T ora di mezzo giorno , fui rifletto , che pallaio 
un tempo molto lungo dopo T interruzione fatta non 
vi farebbe più l’unione morale , e non potrebbe tti- 
marfi più il medefimo Sacrificio . Or quell’ appunto 
ha voluto intendere il lodato Pontefice coi dire , 


Tom.I. T che 



(a) Rubr. de defeft. ttt. io. «. 3 , Ben, XIV. di 
Sacr. Mìf. I . 3. c . 14. 

(b) Rubr. cit, & Ben. ibìi, 

(q) Loc, cit, tj. é. -, 
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eh? .il Sacerdote che fupplifca , fi ha da trovare ante'' 
jflfrrdiem . Può darli nondimeno il calo , che debba, 
cercarli ancora poJi % meridiem ; cioè quando poco' 
tempo prima . del mezzo giorno è accaduta l’ inter- 
ruzione del Sacrificio . Altri vogliono, che debba. 
iupplirfi eziandio dqpo fette ore : altri lesamente * 
dopo un’ora y ma ci fembra più ragionevole il Ten-i 
timento,che l’ obbligazione li elìenda a due ore (a). E 
250. SECONDO CASO . Qualóra li avvede il* 
Celebrante, che 1 ’ Odia o non e di frumento , 0 è 
corrotta ; le è prima della conlecrazione , dee cam- - 
burla , o fe altra non ne ha , lafciar la Mclìa ; e 
cambiandola già fatta l’oblazione , balla offerì rJa?f 
colla mente . Se di ciò fi avvede dopo la confecra-V 
zione , 0 anche dopo 1 ’ afTunzione di detta Odia j 
dee prendere, offerire, e confecrare un altra che fi a 
buona ; cominciando dalle parole , Qui pridie ec. 
Finalmente fe 1 * avverte dopo 1 ’ affunzione e dell’ 
Oltia , e del Sangue , è tenuto a confecrar di jnuofi 
vo e il pane, e il yipp ,* e dopo aver confecrato 
Jìatim fumat utrumque , dice la Rubrica Xb) ; fenza 
ripetere altro , E ne porta la medefima due ragio- 
ni , cioè ne Sacramentum remaneat imperfeElttm , e 
di più , ut debitus ferve tur ardo. Acciò il Sacrarne»- { 
to non redi imperfetto, ballerebbe il confecrare . la < 
fola ollia ; ed alcuni in fatti furono di quello Tenti-' 
mento . Ma fi protetta Bened. XIV. di non ayer 
coraggio di abbracciarlo sì perchè è contrario ad: 
una Rubrica efpreffa ; e sì perchè non fi offerve- 
rebbe il dovuto ordine di confecrare ed affumere pri-j 
ma il Corpp, e poi il Sangue X'e)- £’ vero , che 
avvertendofi la cofa prima di affumere il fangue, e 
conlccrando la fola Odia , come vuole la Rubrica , 

e noi 

1 j (a) Ap. Ligar. Th, Mor. de Sact. Mi/. n. 35 
Comperici, hai. Antoine de Euch • nota 48, - 

(b) L'oc. cit. th. 3. fi, 4. 5. & 6, ' / *> 

(«■;. Cap, citi. ». 2, / 
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e noi abbiamo detto di foora • r *9* 

1’ ordine dovuto nella contrazióne^ ^ 0m?rva 
enerva nell’afTunzione. ’ 0,3 aIaieno Cl 

251. T£RZQ CASO. Può forrire - ed A r • 
che in vece di vino fiali p0 (ìo nel Calice 1 /^ °* 
acqua. Avvertendoli l’errore orim, j 3 f r ’ 0 

go privato ,confa‘cri di' 

vino, e fubito faccia I’ • v ra » e il 

il vino dopo finita la Mefia • o mire l’ ’ Clf > 
prima , ma non ferme alln» * ? pure . avvert * 
prendere? Il Suarez^A d? f • 9 parnt0 dovefl C 

né pnb L " Si ? T** 

Lina d&i S ZÉTL ,UU t’ m A #' - 

VZ ziZzt wzt: ■ % .-*?■ ~ 

sfe'* *tr * 

‘i Jfvr a™ # U^rnSU 

(ii* 1 , °s ' ,J1 ■ ' cjm “ s / ’“ m 

Suarez • ~ r concorda col 

TOjrwr * eeli rff Slun8C F n . a * fro argomento, Confir, 
m m ’ e S‘‘ fa ve , f »« « h ; s Rl ,ùkh m u,ur . 

T ? fa J 

(M n' - r a 5 ;, *»- ili-. « ari », ' 

(b; Z)t Eucb. d,/p. 8j,y,a j. ' > 
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fuod fi txpeBondo alìquamdiu , haberi po/fu materia 
opta , exfedaudum erit , we Sacrificiunt remaniat im- 
perfeBum ; ergo fi ejfec nimis expeBandum , non pof 
jet perfici Sacrificium ; certe non alia ratione , nife, 
quia non ejfet unica aB'to woraliter (a) . 

25$. Ognuno vede , che tanto il Suarez, quanto 
il Quarti dichiarano, che allora fi può , e fa' deve 
contecrare il vino, acciò 'fi perfezioni il Sacrificio;, 
quando quella azione fi unil'ca moralmente col lacri- 
ficio già celebrato imperfettamente . Queita morale 
unione non vi è chi non la giudichi e neceffaria , e 
/ufficiente ; e la Rubrica ilteffa 1 ’ inlegna el'prelfa- 
mente. Infogna, che fia necej/aria,. perchè non per- 
mette , che lì alpetcì il vino lungo tempo : in legna, 
che fia /ufficiente; mentre permette, che fi afpetti 
aliquamdià . Quando, dunque ed il Suarez , ed il Quar- 
ti, ed alrri ancoraché fi uniformano alla loro Opi- 
nione, foggiungono, che fé è finita la Meda, non 
è più lecito di confecrare , fanno una rifoluzione to- 
talmente contraria al principio imegoart) dalla Ru- 
brica , e da elfi medefimi. Quello principio é , co- 
me abbiamo veduto, che balli 1* unione morale, ed 
e/fi richiedono nella pratica l’ unione Elica , preten- 
dendo, che non vi fia interrompimento fra la Mef-, 
fa , e la nuova confecrazrone , come fe la Rubrica 
prefcrivefiTe , che niente debba afpettarfi . L a loro Or 
pinione per confluenza non può abbracciarli . Ma 
deve ubbidirli alla Rubrica che ammette l’interrora- 
pitnento; il che è anche uniforme al loro lentimen- 
to , che balli 1’ unione morale . 

254. Nel primo calo da noi proporlo del Sacri- 
ficio lafciato imperfetto dal Sacerdote che è morto, 
o è (lato affai ito da un accidente prima, della con- 
fecrazione di ambedue le fpecie , o prima dell’ alTun- 
zione ,• per poterli, e doverli luppiire da un altro 
Sacerdote , pure vi è necefi'aria quella llelfa unione 

mor 

(?) In Rubr. de def. tit. 3. feti. 2. dub. 3, 
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aerale che nel cafo prefente fi richiede ; onde fe vi 
palla un troppo lungo inrerrompimento fra l’azione 
del primo Sacerdote , e l’ azione del secondo , mon- 
tando già la detta unione morale, non fi può piò 
perfezionare il Sacrifìcio» Non efTendovi duuque dif- 
ferenza fra- 4 ’ uhione morale richiefla in quel primo 
cafo, e l’unione morale richieda nel predente; per 
r legittima, ed innegabile confeguehza , quanto tem- 
po fi giudica , che pofla pattare in quél primo cafò 
lenza che fi perda la detta morale unione ; tanto 
ancora dee giudicarli , che pofla pattarne nel cafo 
„ prefente; e piutroflo in quello avrebbefi da amplia- 
re, che da reflrihgere; mentre qui è lo fleflò Sacer- 
dote che ha da perfezionare il fuo Sacrifìcio ,• e nel 
primo cafo è nn altro Sacerdote che ha da perfezio- 
nare il Sacrificio nòn cominciato da lui medefimo . 
Ora lenza partirci dall’ infegnamento del citato Quaf- 
. ‘ti , vediamo , conte rifiolve in quel cafo che è lo 
ileflb col prefente . 

255. Egli ributta l’opinione di chi volea ; poterli 
dal nuovo Sacerdote perfezionare il Sacrificio, anche 
- nel giorno Tegnente , fe prima non fi trovava . E 
ne adduce la ragione : Nèque enim videtur veri filmi- 
le , fipatium vigtnì'i quatuor hcrarum non effe notabi- 
\ le , nec fiufficiens ad tollendam uni totem moralem in - 
‘ter duas atiiones explicatas , cioè del primo Sacerdo- 
te , e del fecondo . Sicgue a dire, che neppure nel 
v giorno medefimo fi debba troppo afpettare ; ntique 
7 ie pergat uni t ai , & còntinuatio reqUtfiita ad hoc , Ut 
perfìci pojfiit idem Sacrificium. Conchiude finalmen- 
te ■: Itaque ante meridtem probabile videtur ’ fiemper 
■pojfie , & debere perfìci Mijfiam inchoatain , de qui 
loquimur . E quello che è piò da notarli , iti tal con- 
cbiufione egli fi appoggia alle parole foprallegate , 

1 aliqnamdiu expecìandum , che dice la Rubrica , non 
; pet lo cafo , in cui il Sacrificio fia rimaflo imper- 
fetto per la morte del Celebrante , ma per lo cafo 
che non abbia potuto perfezionarli per lo difetto di una 
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delle due fpecie. Sicché quelli fpiega che da .a tati 
parole in un cafo fimiie; molto più dee valere per 
quel calo medefimo, per cui la Rubrica le dice (<»)• 
Dunque fe 1 ' aliquamdiu expeElandum nel cafo, a cui 
egli 1’ applica , lignifica fino a mezzo giorno / non 
può negarli , che lignifichi Io fteflò per quel cafo 
medefimo , per lo quale Io dice la Rubrica. Dunque 
fe vi è tempo lino a mezzo giorno per poterli , e 
doverli fupplire da un fecondo Sacerdote il Sacrificio 
rimallo imperfetto dal primo •; perchè con un tale 
interrompimento non fi perde la «.continuazione mo- 
rale , lo Hello tempo vi è per fupplirfi dal medefì- 
xno Sacerdote il Sacrificio da lui Iafciato imperfetto 
per la mancanza di una delle due fpecie. Si ollervi 
però la dichiarazione da noi latta al fine del n. 2491. 
fopra il detto fentimento di poterli, e doverfi afpet- 
tare fino a mezzo giorno . 

256. QUINTO CASO . Se nel Calice prima 
dell’ afiunzione cade una mofca , e il Celebrante non 
può per la naufea inghiottirla infieme col Sangue; 
txtrahat eam , dice la Rubrica, & lavet cUm vino: 

( 0 pure coll’ acqua ) finita Miffa comburat , & com- 
bufi io , ac lotto eiufmodi in Sacrarium projiciatur . E 
fe coli’eflrarne la mofca , neppure ceffi la naufea, e 
Ria il Sacerdote nel pericolo di vomitare il Sangue, 
fe lo beve ; vinum tonfecratum , fono altresì parole 
della Rubrica , reponendum e fi in alio Calice , & 4- 
liud vinum cnm aqua apptnendum ; denu<r confecran- 
dum ; & finita Miffa , Sanguis repofititi , in panno 
lineo , vel fiuppa tamdiu ferve tur , donee fpecies vini 
fuerinu deficcatx \ & tunc fiuppa comburatur , & 
combufiia in Sacrarium projiciatur (b) . Si avvertano 
più cofe . 1. Non è necelfario , che li riponga il vi-, 
no confecrato in un Calice , ma balta riporlo in un 
vafo mondo. 2. Lo fieffio dee farli x fe l’animale ca- 
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(àuto nel Calice fia velenofo ; o pure fappiafì , che 
nei vino è fiato pollo il veleno . Del>et diligenter 
in aliquo vajculo ad hoc opto cum leUqu'ùucov fervo- 
re ; e confecrare il nuovo vino : fono parole di $• 
Tommaio («7). E io ftello preferive la Rubrica. 3 * 
L’ offerta in tali cali prima della cohfecrazione, ba- 
ila farla colla mente. 4. Non è mai lecito bugia- 
re le i pcc.i e corjjecrate ; e perciò vuole la Rubrica , 
che s’ inzuppi del Sangue la (loppa , e che non fi 
brugi allora , ma dopo che fono feccate le fpecic 
del Vino . E quello dee intenderli ancora nel calo* 
in cui fi lavi nel vino , o acqua Ja mofea caduta 
nel Sangue :’quel vino , o acqua perchè vi è qual- 
che porzione del Sangue , dee confervarfi fino che 
didecchino le lpecie , e poi buttarli Vel Sacrario. 5 ; 
Sé la detta molta , o qualche mofeherino fi trovi 
nel Calice prima dell’ aftunzióne nel giorno di Na- 
tale > ancorché fi potette attignere lenza naufea , noa 
dee farli da chi dopo detta attunziofte ha da celebra- 
re più Mefie; giacché verrebbe a romperli il digiu- 
no naturale -, e non farebbe lecito il celebrare poi 
'àitra Meda. 6. Quando/la motea bagnata cobSan- 
guè elee dal Calice, e fi pola (òpra l’altare, fi dee 
cautamente prendere .• e poi lavarli , come lopra ; 
pu le vola per l’aria, fi laici plirc. andar via : Si 
'tnim Celebran s mufeam aucupari , & Capere con ore- 
tur -, caufa ejfst irriftdnìs & fui , & f acri my ferii . 
Relinquitur autem diviate previdenti* cura de sangui- 
ne adbxrente animali pradiclo: così fcrive il Quar- 
ti ( b ) •. Ma le celebralfe privatamente j dovrebbe 
fare qualche diligenza per prenderla ; e poi , le non 
ridice giovevole, falciarla . 

257. SESTO CASO. Ricordandoli il Celebrante 
di non efièr digiuno, o di aver commetta una colpa 
mortale ; nel primo calo non avendo ancor conle- 
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craro , e non temendo di grave fcandalo , dee Iafciar 
Ja Meda; ma té ha già confecrato ; o pure non ha 
confecrato ma fi teme fcandalo grave/ dee profeguir 
Ja Metta «Nel feconde cafo, non avendo ancor con- 
fecrato, e non elfendovi fcandalo, farebbe cofa mi- 
gliore il partirli dall’ Altare ; come accade quando lì 
celebra privatamente , e fi fa , che il. fervente non 
fofpetta di male . E’ lecito nondimeno , dicono alcu- 
ni , fare un atto di contrizione , e profeguir la Mef- 
fa;e lo dicono fupponendo , che l'empre vi fia fcan- 
dalo: Ma quando il Sacerdote fia certo, che noti vi 
é,cetta la detta fuppofizione , e non è piu lecito il 
celebrare fenza premetter la confelfione . Ricordan- 
dofi poi della colpa mortale dopo la confecrazione, 
non gii è lecito il lafciar la Metta; ma dee pentir- 
fi colla contrizione, c feguirarla (</) . £ dato il ca- 
fo , che per l’attacco alla colpa, non arriva a con- 
cepire la contrizione, allora non gli è lecito nè il 
comunicarli , né il defifière dalla Metta ; e facendo 
J’uno, o l’altro , peccherebbe mortalmente ; etteit- 
do intrinfecamente male tanto il dare fcandalo , 
quanto il comunicarli indegnamente , come ancora il 
lafc are imperfetto il Sarificio . E in fua potcfià 
il detefiare i peccati coll’ajuto della Divina grazia* 
e fare l’atro di contrizione. Se noi fa , manca folo 
per lui, e perciò è reo dello fcandalo , d’irreligio- 
ne, di facrilegio, fecondo le accennate confeguenze 
che ne provengono (b) . Neceffitas , qux efl ex fuppo- 
fittone alitujus qttod fiubjacet voluntaù , non tollit 
rationem peccati mortala : fono parole di S. Tom- 
mafo nella quefiione terzi De malo al decimo arti- 
colo . 

258. SETTIMO CASO. Per li frammenti che 
fi trovano dal Celebrante dopo 1 ’ abluzione , vien 
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prescritto dalla Rubrica > che o Ceno piccofe , o He* 
no grandi quelle reliquie, il Sacerdote le affama $ 
quìa , dice , ad idem facrificittm fpeclant ; ed aggiun- 
ge il Silvio : tota Sacerdoti^ aidio babetur tamquani 
integra (*)-. Trovando poi un’ Oftia intiera, ancor- 
' chè fia delle piccole forme che fi dicono particole , 
la Rubrica parla così : Si ver a relitta fit Ho fit a ìn- 
tegra , e am inT abernaculo cum aliis reponat . Si hoc 
fieri nequit , fequenti Sacerdoti tibi ctlebr aturo in .Al- 
tari ftiper Corporali decenter cpertam fumen darri una 
tum altera , quam efl confiecraturus , relinquat . Vel Ju 
neutrum horum fieri poffìt , in ipfo Calice , feu Pate- 
n a decenter conferva , quousque vel in T ahernaculò 
teponatur ì vel ab altero fumatttr . Quoà fi noq ha beai 
quomodo hoKefle eonfervttur ; pottfi eanì ipfe fuma- 
re (b) . Opinò taluno, che dicendo la Rubrica , fi 
relitta fit Hofiig , intendere parlare dell’ Oftia gran- 
de , non del le particole ; e che quelle fi potettero con- 
fìderare , come frammenti . Ma con ogni ragionò 
Bened. XIV. approva il fentimento contrario . Ili 
fatti fe alle volte accade, che il Sacerdote confacrì 
• dueOliieche ttàndo firettamente unite infieme, gii 
parvero una loia } il più tardi che può avvedetene, 
è quando fa la funzione onde don può rimanere 
J’ Otìia grande fino dopo l’ abluzione; e per confe- 
guenza la Rubrica fi ha da intendere delle partico- 
le. Sortilce ancora, che il Sacerdote vede i fram- 
menti dopo entrato in Sactellia finita la Metta ; .e 
di ciò' la Rubrica non parla . Allora giulta la Riso- 
luzione del Clero di Padova approvata da Ben* 
XIV. (r) 5 fe il Sacerdote non '.fi è fpogliato delltf 
facre velli , può altresì attumerle ; mentre tale affan- 
zione e fi complementum ipfius attieni s , & Sacri fidi t 
quod moralitcr cenfetur durare . Che fe già fi è fpo- 
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gliató cìelle verti fiacre, debbono i frammenti eòtl* 
fervarfi decentemente, acciò li confumi chi celebre- 
rà appteffo ; é tiò non potendoli* può il Sacerdote 
afiumerli, mehire dà tiha parte vi è 1’ unione mora- 
le col Sacrificio già celebrato , e dall’altra il bil'o- 
'£ gno rende lecito ralTumerli fpogliatò de’ fiacri pa- 
gamenti . Vogliono gli Autori* che fe fi può fenza 
pericolo* fi portino nel Tabernacolo, quando vi fià 
in quella Chiefa; ma là pratica comune è contra- 
ria : e quello trafporto cagionerebbe ammirazione nel 
popolo. Finalmente fe i frammenti fono di altro 
facrificio , fdltantd quando vi è pericolo di e/Tèr trat- 
tati con irreverenza, lì polfono alfumere * altrimen- 
ti lì debbono rifervare per quel Sacerdòte , che farà 
per celebrare apprefib. Ma già $’ intende * che per 
/rammenti di altro Sacrificio fi debbono giudicare 
quei che fi trovano in una Patena diverfada quella, 
con cui il Sacerdote ha. celebrato ; perchè i fram- 
menti che nella Patena del fuo Calice fi ritrovano 
dopo che hai celebrato, debbono giudicarli dell’ illef- 
fo fuo Sacrificio . 

259. OTTAVO CASO. Occorre in molte oc- 
cafìonl ) che il Sacerdote nel celebrar la Mefia j ab- 
bia ad àfiumere o 1 ’ Ofiia grande confecratai , o le 
particole * che fiofi appartengono al fuo Sacrificio 4 
ma furono da altri conlécràte : come 1’ Ollià che fer- 
vi per 1 ’ Efpofiziòne , le particole che lì trovano 
nella PilTìde, quando fi rinnovano,- i frammenti da 
lui trovati fopra la Patena prima di ufeire a cele- 
brare ec. Si domanda, fe il Sacerdòte Golia deft’ af- 
funzione rompa il digiuno naturale ; onde poi non 
polfà fumere il Sangue; o pure àfiumendo le Oiìie 
còftfecrare da altri dopò I’ all’unzione del Sangue * 
noti polTa celebrare altra Mella bel giornò di Nara- 
leì 1 La pratica comune è, che dopo l’ àlfùnzione di 
tali Ofiie * fi beve i^ Sangue; è nel Natale li cele- 
brano le altre Melfe'; perchè fi tiene , che non fiali 
rotto il digiimo naturale. Quello fentimento * c que^- 


tfa pratica comune ci rende pienamente ficuri , che 
coll 1 Eucarittia non fi rompe il digiuno naturale inte- 
fo nella maniera , con cui 1 ’ efige la Chiefa prima 
della comunione. Il FagUndez fcrifle, che fi rompe 
il detto digiuno coll* OlTia conlecrata , an»he da fe 
flètto; e che fe nel Natale è lecito il celebrare tre 
Mette, non ottante che fi è rótto il digiuno fuddar- 
to, ciò avviene perchè la Chiefa ha conceduto tal 
privilegio. Doveà pure aggiungere, che è anche pri- 
vilegio di àflumere il Calice in ogni Metta dopo 
avere rotto il digiuno naturale coll’ aflunzionè deli* 
Ottia. Ma l’opinione di quell' Autore viéa da tut- 
ti riprovata » II Suarez infegna efprettamente , che 
fton fi rompe il detto digiuno ( a ), IITetamo fcri- 
Ve : Tarn quarti tmnino tèrtum m i hi tfì y hojìiam con - 
fectdtam non frangere jejunium naturale , tale , qua~ 
le ab Ecclefia exigitur'(b) . Ed aggiunge di non ripor- 
tarne le ragioni , perchè è quello un cafo che non 
Occorre in pratica . Ma noi Tappiamo , che è accado* 
to, e vi fu qualche Fagundez, il quale diceva ,non 
poterli da un Sacerdote Celebrar la feconda , e terza 
Metta di Natale, perchè nella prima avea confuma- 
Ta l’Ottia fervita per i’Efpofizione . La ragione dun- 
que è, che non il cibo fopranftatutale , cioè l’Eu- 
cariftia, rompe il detto digiuno ; ma il folo cibo 
naturale. Non ogni cibo impedisce’ la’ comunione » 
ma foltanto quello che per fe dettò nutrifee il cor- 
po* L’ Eucarittia per fe fletta nón dà tal nutrimen- 
to, perchè vi è la fola apparenta del pane , la qua- 
le non può nutrire ; onde il nutrimenro corporale 
che rte deriva è miracolato; e perciò non impedifee 
ia comunione . 

260. NONO CASO. Che deve fare il Celebran- 
te, fe le candele fi ettinguono,fe parte il fervente# 
fe entra in Chiefa un interdetto , o (comunicato , fe è 
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chiamato ad alibi vere ut) Moribondo , fé matita it 
■vino, o l’acqua, fe gli fon portate le particole d* 
«ohfecrarfi dopo l’oblazione dell’ Odia , le nell’atto 
della celebrazione la Chiéfa rimane poiiuta , o è 
inondata dall’acqua, o vi entra un fuo nemico per 
ucciderlo ^Rilpondiamo per ordine a tutti quelli ca- 
li. I. Se ambedue le candele li edinguono prima della 
conlecrazione , nè vi è modo di più accenderle y ò 
forfè fono confutila re , nè pedono averfene altre,- il 
Sacrifìcio dee lafciarfi y e malamente alcuni furono 
di fentimemo, che quando da detto J’ Offertorio , deb- 
ba continuarli. Se neppure per dare il viatico è le- 
cito il celebrare fenza lume* come potrà elfer ! eci- 
ro indetta occafìone? Ma deve continuarli la Mef- 
fa, qualora vi redi un folo lume, ancorché di olio* 
Mancando poi amendue , e potendoli riaccendere Tu- 
bilo, ìì lecito continuare il Sacrifìcio y ma fe non 
può farli lubito , lì deve afperrare anche un ora / ma 
«on piò , perchè con maggior incomodo non vi è 
•bbligazione di profeguire la Meda * in cui non an- 
cora ù è conféerato. Fatta pòi la conlecrazione, fe 
manca ogni lume, fi può, fe fi vuole, afpettare po- 
chi minuti; ma poi dee profeguirfi la Meda fino al 
/ine, ancorché fenza veruno lume . IL Se parte il 
fervente , profiegua il Sacerdote , o fia prima , o fia 
dopo ia 'confecrazione , rifpondendo egli à fe medefi- 
mo, e prendendoli egli fiefiò le caraffine ; elTendo mi- 
nor male quedo dell” interruzione della Meda. E feb- 
bene non fia lecito il celebrar la Meda, quando noti 
fi ha il fervente, fuorché in giorno di feda , o iti 
necelfirà di doverli dare il Viatico (a)y nondimeno 
edendofi cominciata, fi può, e fi deve continuare k 
III. Entrando ih Chiefa un interdetto * fi dee pro- 
curare di farlo ufeire, ma fe non vuole , può conti- 
nuarli la Meda, ancorché non fia latta la conlecra- 


zione ; perchè , come fcrive il Suarez (a) nulla eft 
prohibitw , aut cogens ratio . Ma fe entra uno IcO- 
municato vitando ì e non vuole ufcire, deve lafciarfl 
il Sacrifìcio, quando non ila già fatta la confecra- 
zione ; ma fe è fatta , dee conrinuarfi fino alla fun- 
zione , p il refio fupplirfi nella Sacriftia , fe vi è , 
altrimenti fi dee iafciare , Continuandoli la Meffa 
colio l’corpunicato prelente , tutti debbono partirli 
per non comunicare collo fcomunicato . 

26 1. Profeguiamo a rifpondere a’ dubb; prope- 
lli . \\t. -Può , e deve il Sacerdote interromper la 
jVIt'fia per affo] vere un moribondo , a cui manca 
ógni altro Sacerdote ,* ma fe ha confecrato , e la 
confellìone è sì lunga , che fi perderebbe F unione 
morale di quella parte del Sacrifìcio già celebrata 
con ouella che retla da celebrarli , onde poi no* 
potrebbe perfezionarlo ( ». 249.) , in tal cafo fén- 
za udire altri peccati , faccia accufare generalmente 
il moribondo , e l’ afidi va ; dicendogli che dopo la 
Melfa ripiglierà la confezione, fe farà in vita, ed 
In ifiato di continuarla. Se poi non ha confecrato, 
può, e deve compire la confelfione ; e perdendoli 
la continuazione morale , dee incominciare da capo 
la Mefla , i’e vuol ielebrarla . Per dare poi F Efire- 
ma Unzione , allora foltanto è lecita, e fi deve in- 
terrompere il Sacrifìcio nel modo già efpofto, quan- 
do il moribondo non ha ricevuto , nè pub ricevere 
il Sacramento della Penitenza per effer defiituto de* 
(entimemi; acciò vi fia fperanza di ricevere la prir 
ma grazia , fe ne ha bifogno , quando fia vera F 
opinione de’ Teologi che fiimano conferirli dal det- 
to Sacramento {6 ) . Sempre però fi deve lafciare in 
Chiel'a chi fiia in cufionia deli’ Odia, e del Calice 
confecrati , che refiqno fopra F Altare; o pure fe ivi 
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Sa il Tabernacolo, bifqgna riporli nel medefimo , 
Sinora fi è parlato dèi calo , in cifi il moribondo 
dia fuori della Ghiefa, e il Sacerdote Zìa arretro 4 
fogliarli delle facré velli per andarvi. Ma quando 
fia nalla medefima Chiefa > può dargli anche il Via- 
tico, lcbbene abbia confecrafo ; mentre j’ interru- 
zione è breve , e l’ utile del moribondo è 
grande, Quanto finalmente abbiamo detto in rap- 
portq alla confeffionc di un adulto moribondo , 6 
de ve praticare altresì in rapporto ad ua fanciullo 
«he Ha per morire lenza battefimo . V..Se manca 
il vino , o 1’ acqua prima della Cpnfecrazione , fi 
dee lafciar la Mefia , quando non vi fia Speranza 
di avere l’uno, e l’altra; ma potendoli avere dopo 
«qualche tempo , fi deve afpertare fecondo fi è détto 
per li lumi . Sortendo ciò dopo la cpnfecrazione > 
onde non fi pofia fare la purificazione , e 1’ abu- 
sione , e vi è l’acqua, li facciano colla medefima ; 
ma fe pur l’acqua manchi ; dopo di eflerfi afperta- 
to , come fopra , fi termini la Mefia ; e dopo la 
medefima fuppìilca 11 Sacerdote almeno colla foia 
acqua, continuando fratanto il digiuno naturale , 
mentre nel Calice vi ìpno le reliquie del l'angue • 
E non potendoli neppure dopo* la Mefia a irsute nè 
vino, né acquai fi deve con decenza confervare il 
Calice ; acciò in altro giornp fi purifichi da qualche» 
Sacerdote, bevendoli la purificazione dopo la fun- 
zione del fangue . 

262. Rifpondiamo per VI. al dubbio di ciò, eh? 
deve fare i) Sacerdote , quando fe gli portino 1 ? 
particole daconfecrarc dopo che ha già fatta }’ obla- 
zione dell’ Ofiij col Sufcipe SanEie Pater ee. Bened, r 
XIV. aderendo alla Risoluzione del Clero di Pa- 
dova , fiima efTergli lecito offerir quelle particole 
colla fola mente, ancorché abbia detto il Prxfatto , 
purché yi fia la caufa legittima ; cioè che non con- 
iecrandofi dette particole , molta gente refierebbe 
ftnza la comunione , npa che fe poi è cominciato 
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il Canone tol Te igitur ec. , pon gli è più lecito 
J’ offerirle per veruna caufa; ed occorrendo un Via- 
tico, deve prendere una particella delPOdia gran- 
de, e con quella comunicarli i’ iafermo (<i) . VII. 
Qualora redi polluta la Chiela nell’ atto che fi ce- 
lebra , fe non è cominciato il Canone , non dee 
paflatii più avanti ; ma ialciarfi tutto il redo ; de- 
ve al contrario pompirlì tutta la Meda , fe il Canone 
fi è cominciato . Così la Rubrica ( b) . Vili. Se per 
l’ inondazione, o pel nemico che ita per venire co! 
pericolo della morte , jl Sacerdote non ha altro mo- 
do di ripararli che col fuggire , può farlo , col fu- 
rncre i'ubito il Sacramento (r) ; ancorché abbia eonfg- 
£ rata una loia fpecie . 

263. Tralaiciamo quei cali che 0 fono facili a 
fcioglierlì, o qua fi mai non accadono ; ed aggiun- 
giamo in breve poche altre cofe, Chi ha intenzio- 
ne di conlecrare, e fi dimentica di (coprir la Pidi- 
de che da luìla Pietra facra , e fui Corporale ; £ 
valida la conlècrazione . Ma fe il Cherico per ef. 
ha poda la Pi flìde fuori della Pietra facra , fenza 
-'(che’ il Celebrante l’abbia avvertito , quantunque 
ìapea antecedentemente , che il detto Cherico dove» 
portar Ja Pidide , ed ebbe allora 1 ’ intenzione di 
confecrar le particole che in ella fi troverebbero ; 
contuttociÒ è cofa dubbia, come dice Ben. XIV- ? 
fe redjno conlècrate . Imperciocché elfendo colpa 
mortale il voler conlecrare la materia che fi trova 
fuori della detta Pietra ; non fi può prefumere , che 
il Sacerdote nell* intenzione di confecrare tutte le 
Oliie prefenri , abbia .compreiò ancora quelle che 
per poca accortezza del Cherico fi trovadero noti 
fcollocate fopra la Pietra facra . Conclude (d) il 
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Iodato Pontefice col fetitimento del foprannqminato 
Clero di Padova, che dehSìno tali paninole cprj- 
fecrarfi di mjovo io altra Vleifa . L* intenzione però 
deve efler condizionara , vale a dire fi tengono avanti, 
r nel voler confecr^re l’O.tia, fi fa i’ intenzione di 
confecrare ruttala materia ivi ire l'ente , che non è 
confecrat* *). E’ certo poi , come d-ce il medefimo, 
c come efpreflamente dichiara la Rubrica (a) , che 
phi tiene prefenti per ef. undici particole, e creden- 
do , che fieno dieci , dieci intende cpnl'ecrarqe , fen- 
za determinare quali fieno , poti viene a confecrar- 
ne alcuna . Ma le intende confeorarie tutte , non 
pftante che fiimi efier dieci, tutte feftano coniecra- 



(*) Porla dunque il detto Pontefice del <afo , i* 
eui il Sacerdote faceva dover con] errare le partitole y 
ed ovea l' intenzione di confecrarle j ma nell ’ atta, 
della confiecrazione fi trovane fuori della Pietra fid- 
erà . Ma che diremo , fie il Sacerdote fienza {aperto 
tiene avanti di fe fiopra la Pietra fiacra , e fiopra il 
Corporale , le Particole , ma nen le ha vedute , 
non fi è accortq , quando vi fono fiate po/le l Aven-, 
do egli l intenzione di consecrare tutta la materia 
prefente , refi ano le me de fi me confecrajte ? Si deve ri- 
fipondere , thè no ; imperciocché Rapendo di certo il 
Sacerdote , che avanti a lui. non vi tono Particole % 
non può certamente avere intenzione di confecrarle \ 
e /’ intensione di confiecrare tutta la réfiringe a ciò* 
(he tiene nelle mani . Voluntas non fcrtur in inco.- 
fnitum . Se ciò che ha nelle mani fieno due Oflìe , c 
non una , come egli crede x refiano y come ora diremo * 
ambedue confiacrate , quantunque noi fiappia » perché 
/’ intenzione comprende tutto ciò che ha nelle mani ; 
ma nel cafio addotto /’ intenzione non può compren- 
dere ciò che fi trova fui Corporale ; e perciò le det- 
te Particole non refilano confecrate . Dee comuiieùò 
({fumeria dopo il Calice , 
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• re. Soggiunge il cafo di un Sacerdote , che nej con- 
lecrare l’Otlia grande , crede , che lì a una , e jru- 
tende confecrame una , tm fono due ; e dice , che 
.rella conlecrata loltanto quell’ una che vede coglj 
occhi ; ma le aveffe ayuta l’ intenzione , come do- 
vea averla, di confecrare tutto ciò che teneva nel- 
le mani , ambedue farebbero fiate conlecrate (a) . 

264. Potendo accadere il cafo , che 1 ’ Odia con- 
fecrata , .0 un frammento di ella , o pure qualche 
parte dei Sangue cada in terra , o in altro luogo ; 
ci viene infognato dalla Rubrica (b) il regolamento 
che dobbiamo tenere ; ed è il feguente . Cadendo 
1 ’ Oilia fopra la terra , o fopra la tavola ; focus , 
ubi cecidit mundetur , & altquantulurr) abradatur , 
pulvis , feti a òr a fio hujitfmodi in Sacrarium im- 
yfitttatur . Se cade fopra la tovaglia , a qualche pan- * 
no , o velie ; diti gemer lavetitr , & lotto ipfia in 
Sacrarium efifiundatur . Qualora poi cad$ il Sangue , 
fe ciò è (glia terra , o tavola , lingua l amba tur , 

( quando vi fia qualche goccia che polla lambirli ) 
& locus ipfe radatur , quantum fatis ejì , & abra- 
do comburatur j cinis vero in Sacrarium recondatur . 

$e cade fu qualchp tovaglia , o panno ; 0 fui Cor- 
, potale , o fopra le velli l’acre ; linteamintt ter ab~ 
Inartfwt , ubi Jìillct ceciderit , Calice fuppofito , & 
aqua ablutionis in Sacrarium prcjiàatur . E pene- 
trando il Sangue fino alla Pietra facra , foltanto fi 
lambilce, eli lava, ma non u rade; perchè ? come 
riflette il Quarti fu Ha detta Rubrica , eJendo luò- 
go facrp, non è efpollo al pericolo di elfer concul- 
cato) o trattato con altra irriverenza. Nota poi il 
medefimo, che dee elfer digiuno il Sacerdote , do- 
vendo lambire il Sangue; vale a dire dopo 1 ’ alfun- 
zione che ha fatta del l’angue del Calice ; e che 
non avendolo fatto allora , può fario anche dopo 
Tom.l. V V ablu- • 
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l’abluzione, come fi è detto dell’afìùnzione de’ fram- 
menti, E dato il cafo , che neppure allora fiafi cifr 
• facto, c vi fia ancora la fiilla da lambirli , può , 
non elTt-ndovi Sacerdote digiuno, farli da chi non 
è digiuno, propter reveremtain. Sacramenti , ne ibi . 
cnm àedecore relinquatut . 

265. Avverte inoltre . r. Che una limile dili- 
genza dee ufarli, le cade il vino della purificazio- 
ne del Calice, in cui Tempre vi è melcoiata qual- 
che porzione del Sangue; lavando la tovaglia . al- 
meno una volta , e radendo la terra ; ma le cadde 
fui Corporale, o fuha tovaglia dell’ Altare , c poi 
fono già dilleccate le fpecie, non è più neceflati* 
la lavanda . 2. che cadendo 1’ Odia lidie vedi de* 

. focolari , le non rodono lenza indecenza , o tuba- 
zione lavarli ‘dal Sacerdote , fi lacciano lavare da 
elfi medefimi ; il che lenza dubbio li dee praticare , 
fe fono donne ; le quali colle loro mani debbono 
prendere 1 ’ Eucarifiia caduta nel loro l'eno , ed o 
comunicarli , o riporla nella Pillide, ed indi lavarli 
le dita , porgendo 1’ acqua dove li lòno lavate al. 
Sacrellano, acciò la butti ne! Sacrario . 3. Che fe 
foltanto il Sacerdote li è avveduto, eller calcato un 
frammento fopra qualche donna; 0 probabthter ad- ■ 
virtit , fere notati lem mulieris turbationem , vel ad* 
jìantium offenfionem , fi de tali caju fantina monea - 
tur ; nihìì dicat Sacerdos ec. (<i) Finalmente lo fielfo 
Quarti ^b) domanda, di qual, peccato lia reo chi 
©mette di fare le lurriferite diligenze nel cadere il 
Sacramento ì E rifponde , che fi fa reo di colpa 
mortale, fe notabilmente manchi nella dovuta dili- 
genza ; e porta per elempio , fi non radatur terra r 
•vel tabula , fuper c/uam cecidi 1 fanguis Chrtfii , vel 
nullo modo laltetur linteum ec. Cioè neppure una 
volta . Concordano anche gli altri Teologi riipetro 
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(b) lb. ». j 2. dub. 1. 
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alle dette fpecie del Sangue , fecondo nel prefato 
efempio fi è detto; ma le la terra, o la tavola fi 
è rata, e la raluja fi .butta lenza brugiarfi nel Sa- 
crario, non lo bimano colpa grave; come neppure 
fe non fi rada , o lavi il luogo , dove fono cadute 
le.fpecie del pane. \ ‘ 


CAPO 


xvir; 


Dell' offici» y € della Mtjfa di Requie. 

• • . . j 

%66. T)Er l’ officio de’ defunti ab ferite carpare , tan- 
JL to fe fia il giorno della smorte , quanto fe 
,fia il terzo, fettimo, tjigefitno , anniverfario , 
il Rituale Romano preferi ve , che fi dicano tre 
Notturni , vel faltem unum NoElurnum cum tribus ~ 
letHombus , & laudi bus . Per 1’ officio poi corpore 
praifeute , dice così." Si vero ob rationabilem c anfani, 
videlicet ob tempori* angufìiam , vel aliorum fune - 
rum biflantem nectfjìtatem prie dì cium officiurn mor- 
tuorum cum trib . NcBumis , & laudili. dici non 
pQtejl : C fi noti , DICI NON POT EST , non già, 
DICI NON VULT ) depofu.o in Eie! ed. e feretro 
cum corporei dicatur faltem prìmuni Nndurnum cu>y 
Laudi bus , vel etiam fine Laudi bus , rt/axime ubi ejuf~ 
modi viget coq/uetùdo ; incipiendo ab Invitatorio , ' 

Rtgem cut fc. Indi foggiunge, che fe per, i\ angu- 
ria del tempo, o per altra urgente neeeffità , nè 
anche un folo Notturno pipò dir fi ; in tal calo non 
fi falcino mai le altre preci, e gli altri fuffragj no. 
tati pel detto Rituale ; numquim omittantur ; cioè 
il fubvenite , e l’orazione , Libera me Domine con 
quel che fiegue . Il Baruffaldi inyeilce contra quei 
Parochj ,che rroppQ volentieri fi- prendono la libertà 
di ^cantare un foìo Notturna, (ebbene no!5 v’ inter- 
venga- la neeeffità . Ma ciò ha bilògno di fpi'ega ; 1 

imperciocché o i Sacerdoti ricevono la foj i ra limo- 
fina per cantare i tre Notturni, ed -allora dóno ob- 
• ■ Bu- 
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bligati a cantarli tutti e tre ; e fe non pofTono per 
quaiche caufa ragionevole cantarne altroché uno in 
quella mattina, o debbono redimire Ja limolina , o 
fupplire in altri giorni . O la limofina che ricevo- 
no è per un foio Notturno , e quelto è {ufficiente 
morivo per non. cantare gii altri. O finalmente qon 
ricevono affatto iimofina per detto officio ; ed in 
quello calò non fono tenuti a dirlq. Comanda però 
il Rituale, che i poveri gratis om flint- fepeliamùr , 
e che i dovuti lumi fi accendano prcprns impeti fu 
de’ Sacerdoti , ad quos defuncti cura penineat , o pu- 
re di qualche pia Confraternita che ivi fia , giuft* 
ia conluetudine del luogo. Il Cavalieri è di lènti- 
mento , che detti Sacerdoti fiena tenuti dire almeàq 
il primo Notturno per li mentovati poveri ; ( ma 
non per li ricchi ) ancorché niente dieno di limu- 
fina (a) . A noi non fembra , che ’ vi fia ballarne 
fondamento per provare una sì fatta obbligazione , 
generalmente parlando; ma che la cofa. abbia 4 re- 
golarli fecondo la confuetudine , e fecondo le leggi 
della carità Cri diana . Per po-veri poi il Riaiàle 
non intende i mendici ; ma quibus mortuis ni bit ^ 
aut ita parum fupereji , ut propriis impenjis human 
nen poffmt . 

267. Quante volte nelle fuddette occafioni del 
giorns della morte del 3. 7. 30. , o anmverl'ario fi 
Canta un folo Notturno ; fempre fi dee diire il pri- 
mo , e femprè dee precedere T Invitatorio . E’ vero, 
«he il Rituale ciò f’ efprirqe- fidamente quando parla, 
delle Efequie corpore prxfente\ contuttociò non ef- 
fendo il motivo di tal determinazione ia prel'enz* 
de! corpo, mala folennità deli’ officio che richiede- 
rebbe tre Notturni , ‘e folo per nece/lìtà fe ne can- 
ta un folo ; perciò ia detta determinazione com- 
prende qi&lunque officio folcane, o fia prelente , c* 

. alien-. 
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affante il corpo; come riflette il Cavalieri (a). Di 
fatto la Rubrica del Breviario polla avanri il Ma- 
turino deli’ officio de’ Defunti , nel determinare in 
qual giorno della fetrimnna abbiali a dire il primo, 
il fecondo, o il terzo Notturno lenza V Invitato- l 
rio, dichiara, che ciò fi dee'fare ne’ tempi , in cui 
non elìendovi folennità, è lòlito dirli un lolo Not- 
turno, e perciò cita foltanto le antifone prima de’ 
Salmi . e non le mette intiere vale a dire il rito $ 
femidoppio. Nel giorno poi della morte del defurte 
to, perchè' è folennità, e le antifone fi raddoppia- 
no , e T officio richiede tre Notturni ; vuole , ‘che 
fi dica T Invitatorio . Or elìendovi , come or ora 

* vedremo, la flefla folennità nel 3. 7. 30, , ed an- 
niverfario, vi dee aver luogo 1’ Invitatorio ; e di- 
cendoli un lolo Notturno, per indicare, che la fo. 
iennirà ne richiederebbe tre, non fi canta quello che 
per gii offici non foìennr», e di rito femidoppio Ha 
delibato in quel giorno, ma il primo.. 

268. Nell’ officio de’ mentovati giorni fi raddop- 
piano le antifone . In die vero dtpofiùonii , (? 3. 

7. 30. , & ansivsrfiario duplicantur antiphon et : fono 
parole del Riruale (b) . Lo ripete la S. C. agli 8. 
Marzo 1738. in Ulixib. Occid. prsfib il TalòrDtf- 
' pittati 0 antipbonarum prette r dieta cornmemprationìf 
omnium fidelium defunVtorum , & diem depofitionis 
defungi fiat in diebus tento , feptimo , trine fimo , 
& anniverfario (c). Lo ilefib dee farli , come avvi- 
fa il Cavalieri, dopo li Gujeto, in ogni officio fo- 
Icnne ; come nel giorno , in cui fi riceve la noti- 
zia della morte di taluno, o pure fi canta la Meflà 
di Requie per difpofizionè fattane dal Tetlatcre , o 
finalmente vi è pompa efieriore, o concorfo di po- 
polo all’officio; e ciò o. che fi cantino tre Nottur- 

£ 

(a) To. 3. c.. 2. decr. 9. n. 3, 5. 

(b) Ante Vefp. off. de fi 

* (c) N . 1055. 
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ni , o die fe ne canti un foio ; imperciocché non 
s’ inferifce la folennirà da ; la recitazione ili tre. Not- 
turni , ma dal doverfi leggere una fola orazione 
nella Mena'; il che fi avvera in tutre le dette oc- 
cafionr ( u. 285. ) . Ecco le parole del Cavalieri 
In enumerati s itaque dtebus , & in quolibel officia 
folenivi dùplicantur antiphonx , tifi unum dumtaxat 
dicatur No/lurnum . Et ritu fvnplici procedati ir in 
officio non /donni , >tft nuvem lecliortes in -eo legan- 
tttr ; non evi/n Noclurnonvn tripli citai ritma infere 
duplicem ; aliai in exequiis preferite carpare , quando 
unum tantum di et tur Naclurnum , ritu fimplict dici 
deberet ec. (a) . 

269. Circa i Salmi, De profundis , e Lauda che' 
alle volte lì debbono dire, e a!Je volte no nel Ve- 
lcro, e nelle Laudi dell’ officio' de’ defunti era chia- 
ra la dilpofizione della Rubrica polis nel Breviario; 
ma perché non mancò chi vi trovale qualche olea- 
ri rà , la S. C. vi aggiunte tutta quella chiarezza che 
fi potea defiderare con un decreto de’ j. Ago ilo 1757. 
in Nolana che c àci tenore feguctite: P/almi , Lau- 
da anima mea Dominimi , & De profundis omittun- 
titr in prxribus pofl affidimi in die commemorai ioni s 
omnium fidelium defunHorum t & in die obitus , /tu 
depofitioms defuncti dumtaxat : ceieds autem dtebus 
/ emper , & omnino dicatur (b) . Si fece in appretto 
il dubbio, fe in die obitus doveano ommetrerfi , fe 
il corpo era aliente . I Riformati di S. Francelco 
domandarono perciò la S. C. An in officio defuntlo- 
rwn , quod ex confuetudìne recitJtur in quolibet Con- 
venni alieujus Proti nei x ritu duplici pofl habitam no- 
titi ani de obi tu alieujus Religio/i ejufdem Provi ncix-, 
dicen di fint P Palmi , Lauda ec. ad Ve f per a s , <& De 
profundis ad Laudes ì F11 rifpdfto . Affermative. Le 
preci che cominciano dal Pater nojltr , e fieguono 

dopo 


(a) To. 3. c... 5. decr. 8. n. 2. 

(b) Ap. Cavai, to. 3. c. 2. decr. io. n. le 
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dopo ì fuddetti Salmi coll ' A porta ìnferi et . , femprt 
.lì debbono dire, e fempre flexis ge tibus . Avverte il 
Rima e > che ne! Requiem aternam dopo ciafcun Sal- 
mo , ed altrove, [capre lì dee dire , dona eis requiem 
ne! numero p'uraie, etiamft prò uno tantum fiat of- 
fiLtum ; e «delio lìeifo modo quanto (ì trova nei det- 
to numero plurale nell’ officio, nella Meda , e nel 
Refponforio, Non intres coll’Orazione, Libera me 
Domine , non fi dee mai cambiare in {ingoiare, al- 
lorché fi celebra per un lolo defunto ; e fo!o fi cam- 
bia nell’Orazione che fi dice al finche nelle preci 
avanti di efTa , et ne Domine animano ejus . Requie fcat 
in pace ec . , quando fi celebra per uno . Nei portarli 
poi il defunto alla fepoltura , tutto fi dice nel /in- 
goiare, anche il Requiem, e così è notato nel Ri- 
tuale * 

270. I verficoli che fono nel fine dell’officio , Re- 
quiem jcternam ee. Requiefcant in pace ec . , fcrilfe il 
Cavalieri ( a ), non doverli dire, quando immediata- 
ihente dopo l’officio fiegua la Melia , o l’alfoluzione 
ài T nmolo / primo, perchè', com’egli dice, tutte 
quelle cole fono una fola azione continuata, e fecon- 
do , perchè il Rituale che confiderà il detto officio, 
eorcie feguito dalla Meffa,non vi nota i detti verfi- 
coli j onde fe ve li nota il Breviario, ciò è , giullo 
il fuo fetìtimento, perchè confiderà 1’ officio, come 
folo , e non accompagnato dalla Melfa ec» Ma il 
detto Autore fi è ingannato. L’ officio, la Meflà , 
e 1’ àffoluzione fono tre diverte azioni , non già una 
fola; ed alle volte fi fanno una dopo l’altra lenza 
interruzione , cd alle volte feparatamente. II Ritua-» 
le in tutte e tre mette la conchiufione , Requiem ec. 
Requ'tefcant ec . , fen/a dir parola che indicale dover- 
li ommettere tal conchiufione, qualora una di dette 
azioni fia feguita immediatamente dall 7 altra. Se poi 
flelie Laudi non vi notai prefati verficoli alla 1 dille- • 



(a) Te. 3. c. a» decr. 9. ». 14. 
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fa , prefcrive nondimeno , che vi fi dicano , mentre 
vuole, che fi legga , come nel vefpro , dove gli Ha 
notati . Dei>ide Pater nffier , Pf De profundis cum 
preciò. & orationib. officio congrucntibus ; ut.fupra in 
vefpeiis . Dicendo ut fupra , ha voluto comprendere 
anche i verficoli, altrimenti , come è lo’ ito di ogni 
Rubrica, avrebbe aggiunto, fed fine ver fi ad is , Sog- 
giunge il Cavalieri : Noi vediamo , che quando nel 
giorno* della Commemorazione de’ fedéli defùnti fi 
unifee. l’officio de’ medefimi a quello del giorno, fi 
comincia dopo le Laudi , nelle quali non fi dice il 
Fidelium anima: ec. , ma folo il Benedicamus Domi- 
no ; dunque perchè non fi ha da lafciar la conchiu- 
fione, quando fi unifee l’officio de’ defunti colla Mef- 
fa , e coll’ aflbiuzione ; tutti e tre officj attinenti*’ 
medefimi defunti ? Rilpondiamo , che appunto per- 
ché la Rubrica nel primo cafo prefcrive, che fi la- 
fei il Fidelium t e noi .prelcrive nel fecondo, ivi fi 
dee lafciare, equi no. Di più neif’officio dei gior- 
no , quantunque Ter?*, Spi la, Nona fi dicano con- 
tinuatamente , e fieno offici attinenti al medefimo 
Santo , la Rubrica ciò non ottante vuole che fi ri- 
peta fempre il Fidelium ec. Finalmente fe dopo le 
Laudi a’ 2. Novembre fi lalcia il Fidelium ec. , ciò 
è , perché non è a propofito il fare quella breve 
preghiera per li defunti, quando immediatamente fi 
dice 1’ officio intero per li medefimi . 

271. Non in tutti i giorni è permetto di cantare 
l’officio de’ defunti , e perciò avendo i Padri Barna- 
biti propello alla S. C. il dubbio, An iis in locis ì 
ubi fxpe non adfunt dies non impedita; juxta Rubri- 
. cas , recitari nihilominus licite poffit , officium defun- 
Borum , recurrente officio novem leBionurrt ? Fu loro 
rifpotto agli ir. Maggio 1765. Non poffe . Anzi ef- 
fendo obbligate ex tejf amento alcune Religiofe di can- 
tare ogni giorno, non tutto l’officio , ma un folo 
Refponforio per detti defunti, la S. C. ag ! i 8. Lu- 
U - gl io 
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glio 1741. in tanaceti (a), perniile , che Io can- 
taffero, exceptis dieb. prim.è , & fecuncU claffu 0- 
-fìavts eorundem fefiorum privilegiai is ; nec non tot A 
//ebdomada ma/ori ; in qùibus dieb. , ne pia T e flato- 
ris voluntas defraudane , recitctur privaùm in cheto 
0 Monialib. prxdiSUs , abfolutis -borii canonici s , Ed 
efTendo proibito di celebrare la commemorazione di 
tutti i fedeli defunti a’ 2. Novembre, fe cade in gicrt-^ 
no di Domenica; ne deriva, che molto più è proi- 
bito di cantare in tal giorno , o in altra fella di 
precetto l’Officio de’ morti per defunti particolari (b). 
La ragione è, che non conviene nelle felle maggio- 
ri , come fono le foorammentovate , inferire il can- 
to luttuofo, e di medi zia,* onde, per quello medefi- 
mo motivo non fi può cantare , mentre fi trova il 
Venerabile efpoflo per caufa pubblica; nè quando in 
Chiefa vi è qualche feda conl'olennità ellrinfeca (c) . 
Nella fettimaia maggiore poi è vietato ; perchè in 
elfa fi dee dare applicato alla meditazione de’ pati- 
menti del Figliuolo di Dio , fenza ditlraerfi in altri 
canti; fpecialmente nel fecondo triduo . Irì-ftcundot 
triduo majdfis bebdomadx non poffunt celebraci exe- 
qui. e def undorunit ; & ojjì'iK’n , Ò“ preces recitentur 
privativa. S. R. C. 11. Aug. 1 7 3 < 5 . in F Iacea ti - 
/ta (.d) . 

272. Ma per non confonderli in quella mareria , 
e per faper tirerò in breve , fi apprenda la Regola 
feguente . Nel giorno delia mqrte di tal uno, o dejla 
notizia di elfo; e nel 3. 7. "fm , o anni v'erlario ^ e 
ne’ giorni , ne’ quali dee efeguirfi la volontà del Te- 
ilatore , 0 di qualche divoto ; quante volte è per- 
meino il cantar la Melfa di Requie, o il celebrarla 
folenaemente ; è permeilo altresì il cantare l’officio 

de’ 


(a) Ap. Tatù n. 1093. 

(b) Ap. Cavai, to. 3. c. 7. decr. 6 . n, S. 

(c) Cavai, to. 2. c. 1. decr. 5 * * 

(d) Ap. Talìt n. 1030, 
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de’ defunti . Fuorì poi delle dette circoftanze è per- 
meilo il cantare il medelìmo officio , quando non fìa 
nè doppio di i. o 2. clafie, nè ottava privilegiata, ; 
( n. 40. ) nè giorno fedivo di precetto \ nè vi Ita 
in Chiefa o lolcnnirà ellrinfeca, o I’ Efpbfivione dei 
Sàntidìmo . Fra detti giorni ve ne fono di quelli , 
ne’ quali fi può cantare l’officia verfa la fera ; cioè 
in tutti i menzionati , eccetto nel fecondo triduo 
deila morte di Crillo , ( febbene il Cavalieri lo fii- 
ma lecito nel Sabbató Santo dopo il mezzo giorno ) 
ed eccetto il giorno di Pafqua , e di Natale (a) ; 
Diremo al ». 30 9. che la lepoltura non è proibita 
in verun giorno dell’ annone circa il rito da offer- 
varfì nella medefima , ne tratteremo al 1 t : 485’. 

273. Abbiamo terminato di parlale dell’ officio ? 
cominciamo ora a far parola della Meda di Requie? 
e primieramente della Meda privata . Queda' è proi- 
bito il dirla, ancorché fia prefente il cadavere. 1. 
Nelle Domeniche.' 2. Ne’ giorni , in cui fi fa l’of- 
ficio di un doppio occorrente* o trasferito . 3. Nel 
dì, in cui non ha luogo l’officiodi una feda* di rito - 
doppio ; come fono il primo di Quarefìma , la' fet- 
timana maggiore , le vigilie di Natale, e di Pente- 
code, e tutt’ i giorni fra le ottave dell’Epifania, e 
•delle due Pafque. 4. Nella vigilia dell’Epifania, e 
fra le ottave del Corpus Domini ,• e da! Natale. 5.. 
Nel tempo , in cui fia efpofio il Santidìmo per' cau- 
fa pubblica . Mìjjx autem privata prò defnnclis qtto- 
oonqite die dici pofjunt ; prxterquam in fejlis dupli- , 
ciòtti , & D'omhiicii diebus (b) . Miffa privata de 
Requiem , corpore prxfente , & infcpulto y dici non 
poffiunt diebus , qu'tbus fit de officio duplici , vel aliti 
a Rubrica vetitis ; & quamcumque con/uetudinenr , 
tamquam aBufum abolendam y juxta difpoftt .■ Ritbr. 
Mi/. Rom. ; & decr . S. C. r & fignanter generale 

5 - -dug* 



(a) Cav. to. 5. c. 15. decr. 15. 

(b) Rubr. gen. Mi V» tit. 5. ». 2, 
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5. Aug. \6ir. fervanda effe manclavìt S. R. C. io. 
Januar. 169}. in una Galiar (<r) . In tìs diebus , qui- 
bus fieri non potè fi de fejìo duplici , prohibentur Mi fi- 
fe votiva privata , & de Requiem . S. R. C. 28. 
Aug. 1^27. in una Urbis pnbioruni (b) . Infra ptìa- 
vam Nativitatis Domini prohibentur Miffa Votiva 
privata , & prò defuntìis . S. R. C. r$. Scpt. 1714. 
approb. CI. XI. (c) . Infra oclavam SS. Corposi 
Chrtjli prohtb.ntur Miffa votiva qu.ccumque , vel prò 
defunclis . S. R. C. il. Jan. 1670. appr. -CI. X. (d). 
In vigilia Epiphanix non poffunt celebrar i Mijfia pri- 
vata de Requiem , & votiva . S. R. C. filò. Sepr. 
1730.. in una Meliteli (e) . Durante expofittiont USI 
Sacramenti occafìone Quadraqinta Horarum regularì- 
ter celebrar i non potejì Mijfa privata de Requiem , 
licet occurrat offici um hujufmodi Miffas admittens ; 
neque cantari potefi Miffa defun&orum prò adimplen- 
da mente Tejlatoris , fine anniverfiario fiati sf adendo 
Sé R. C. 2. Jlec. 1684. in una Cler. Regni.} La- 
ter. (/). Quel Regulariter , corpe riflette; il Cava- 
lieri (g) fi verifica a’ 2. Novembre , nel qual gior- 
no eflendo la Mefla di Requie Mefla occorrente -* 
ojficium faciendum efi de Sanilo , Miffa t vero cele- 
brando fiunt de Requiem , S. R. C. 19. J un. i^oo. 
in Ci&ien (h) ; è perciò lecito il celebrare allora 
detta Mefla di Requie, mentre fta efpofio il Sacra- 
mento; e quella, aggiunge, é la pratica di Roma. 
Avverte il medefimo , e gli aderifce il Tetamo , che 
begli altri giorni, ne’ quali è vietatoli dire la Mef- 


(a) Ap. Talli n. <342. 

(b) Ap. Talà n. 207, m 

(c) Ib. n. 88 6 . 

(d) Ib. ». 478. 

(è) lb. ». 9^2. 

(f) Ib. ». 642. 

(p) T°* 4 - c • 7. decr. 43» ». 2, 
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là di Requie ne! tempo del H Efpofizione pubblica » 
non fi può dire, ancorché non fia delle Quarant’Ore; 
come fi rileva dal decreto feguente . Miffa de Requiem 
extra Altare , ubi ejì cxpofitum SS. Sacramentum , 
eli am in Pixide , potuerun £ eelebrari ; dummedo tamen 
tratto coram SS. Sacramento non Jit prò pub He a cari- 
fa . S. R. C. 7. Maii 174 6. in Parfav. (a). 

. 274. Chi fi trova obbligato di celebrare una Mef- 
fa di Requie privata, qualora fia un giorno, in cui 
fecondo ora fi é dichiarato , la medefima non è per- 
meila ; vuole la S. C. , che non là trasferilca, per 
non ritardati! il fuffragio alle anime del Purgatorio; 
ma che celebri per quei defunto la Meda della fe- 
lla che occorre. II decreto è generale, e fu appro- 
vato da Aledandro VII. e da CJem. XI. (b) . E 
perchè dovendoli lucrare i’ indulgenza dall’ Altare pri- 
vilegiato , erafi preferitto, che fi celebrale la Meda 
di Requie, fenza la quale non fi lucrerebbe ; la fief- 
fa S. C. coll’ approvazione del Iodato Qlem. XI. di- 
chiarò, che quando fono giorni impediti, fi guada- 
gna la detta indulgenza col celebrare la Meda de! 
giorno (c). E la S. C. delle Indulgenze ciò efiefe 
al tempo,. in cui fia efpofio il Venerabile . Mijfa de 
femi dupli ci , vel voto, vcl de feria celebrata in Al- 
tari privilegiato , in quo ejì e'pofitum SS. Eùcbart- 
fiix Sacramentum , Jive in Oftenforio, five in Cibo- 
rio, fiiffragatur dtfnnSìis , ac fi de Requiem di cere- 
tur. 20. fui. 1751. {d). La S. C. nomina lolamen* 
te l’Altare dell’efpofiziorie , perchè parla dell’ efpo- 
fìzione che fi fa per caufa privata; In. 184. ) nel- 
la quale giufia il decreto riferito nel fine del num, 
antecedente, è lecito il celebrare le Mede di Re- 
quie negli altri Altari ., Ma quando i’ efpofizione è 

per 
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(a) Ap. Trlà n. 122 5. 

(b) lb. n. 422. 

(c) lb. n. 882. 88> & 884. 

(d) Ap. Cav. to. 5. e, 26, decr. ", 
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per caufa pubblica , non effendo permetto il celebrar- 
la in verun Altare; col celebrarli la Metta occor- 
rente fi lucra l’indulgenza dell’Altare privilegiato; 
c cosi inlegaano il Cavalieri (a) ed il Teramo ( 4 ); 
il quale l'aviamenre aggiunge, che lo fletto avviene , 
qualora potrebbe!! celebrare la metta di Requie fe- 
condo l’officio che in quel giorno !i recita ; ma per- 
chè fi celebra in Chiela aliena, dove fi fa un offi- 
cio diverfo , non fi può (c) . 

275. Vi è un eccezione alla Regola generale cipo- 
lla di fopra di non poterli dire la Metta privata di 
Requie, neppure carpare ' prxfentt ne’ giorni di rito 
doppio ec. (». 273. ) '. Ella fi comprende nel decre- 
to che lìegue : • In EcclefTts Parocbialibus rurahkus , 
in qui bus per annwn plerumque uatis tantum Sacer- 
des cclebrat , & fine cantu , pote/i dici Mijfa de Re- 
quiem , quando Annìverfaria ex Tejlatorum difpofitio- 
ne , octurrente obitus die , incidimi in fejlum " duplex 
majus . Non idem tamen dicendum efl de dìebùs 3; 
7. & 30., fed fervetur decretimi generale 5. Aug, 
1602. A. R. C. 1 cj.Junii 1700. in Curien. (d) . 
Quando dunque è vero giorno , anniverfario , ed è fla- 
to iaiciato dal Tellatore l’obbligo di cantar la Mef- 
fa , fe non puòcantarfi o per mancanza di Miniltri, 
o per la povertà degli eredi, o per limile cagione, 
è lecito il dire la Metta di Requie privata , anche 
ne’ giorni di rito doppio maggiore; ed è ciò lecito, 
come fondatamente aggiunge il Cavalieri (e) , non 
foio ne’ luoghi rurali, per cui fi era fatta la doman- 
da, e. perciò fono ipecificati nel decreto, ma in ogni 
altro luogo; e non fittamente nei vero anniverfario, 
ma con più ragione nel giorno della morte , o in 

cui 


(a) To. 4. c. 7. decr. 44. ». 5. 

(b) Die 2. Nov. ». X04, cirfa fin, 

(c) lbid. 

(d) Ap. Teli ». 755. 

(e) Te. 3. c. 4. cjecr. 2. <. 
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cui il riceve la notizia di eiTa ; volendo il Rituale 
Romano rifpetro al giorno delia morte , che per 
quanto fi può , non fi feppeliiica il defonto lenza la 
Mefia di Requie, e rifpetto al giorno, nei quale li 
ha la notizia della morte , dlendo il mecefimo , co- 
me ognun vede, molto piu privilegiato dell’ anni- 
verfariò • Anzi nel giorno delia morte , ficcome po- 
t ebbe dirli la Mefla folenne di Requie anche ne* 
doppj di prima dalle ( ?. J'eq. ); così qualora vi lii 
impedimento di celebrar la lolenae , anche in tali 
doppi è lecito dirla privata. E le li decreto lo per- 
mette foltanto ne’ doppi maggiori , quello proviene, 
perchè la menzione del folo anniverfiurfo y nel quale 
ia llefla Meda folenne non fi può dire-, che ne’ dop- 
pi maggiori , quando fono falciati dal rellatore.Dal 
che può ricavarli una regola generale in riguardo al 
giorno della morte, o della notizia di ella, o dell’ 
anniv^rfario , che in tutre quelle circollanze , in cui 
è permeila la folenne di Requie, non potendoli dire 
nè /bienne, nè cantata, è permeilo dirla privata. 

276. I.e MelTe di Requie folonni corpcrc preferite 
pofibno cantarli anche ne’ dopp; di prima dalle le- 
lUvi di precetto, e foio fi eccettuano dal Rituaiele 
felle più celebri , e più /blenni •• nifi, obfìet magni* 
diei felemnitas : magnarne diei celebritas non obfìet (a). 
Delio fieflb modo parlano i decreti delia S. C. In, 
Jlquenfi z 21. Settembre 174'. dille : f.c:erit pre- 
ferite in Ecclefia cadavere unica M>(fa folpmnis de 
Requiem celebrar i feria fecunda Pajcbx , aut Pente- 
ccjies 1 che fono di prima dalle, e di molta loleor 
nità , ma non fi annoverano Ira le felle più folen- 
ni (i) . In una Ord. Carme/. Excalc, P olcn . a’ 29. 
Gennaro 1752. parlò generalmente, dicendo: In fe- 
fiis dupli cibus prime cl affili , non tamtn celelnlui , 
potejl cantari Miffa unica (olemnis de Requiem in 
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(a) De exequ. po fi init. & tn fin» 

(b) aip. Cav . to. 5. e. 3. decr. 4. 
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fepultura eadaver'ts (a) . E domandata da’ Riformati di 
S. Francefco: An in fejìo S- Clar.e , tjux apud Fran- 
àfcanos celebratur fub ritti duplici prima elafe can- 
tari p.ojfit Miffa de Requiem prxfente torpore i rilpo- 
fe a’ 27 Marzo 1779. Affermative , éxapta tantum 
Eiclejia Timbri , ubi celebrai tir fcflùm S. Clara . 
Non vi ha dubbio dunque , che anche ne’.doppj di 
prima dalle, e (ertivi di precetto è permetto il $- 
re la Metta folenne di Kequie, ette ndo il cadavere 
prelente , eccetto nelle maggiori folennità . E da que- 
fl’ultimo decreto apprendiamo , poterli anepr dire la 
tempiice Metta cantara, giacché la S. C. rifpofe , 
Affirmative alla domanda, An cantari poffit ; e ve- 
dremo appretto, che cpsì vengono intefe dal Cava-* 
lieri tali parole ( n. 277. ). Quali ppi fieno le det- 
te maggiori folennità , nelle quali non è lecito cele- 
brare la prefata Metta fplenne , o cantata .di Re- 
quie corpore prxfente , nè la Rybrica , nè i decreti 
fo fpecificano . Tu rt’ i Rubricirti che hanno icritto 
dopo i riferiti decreti , come Talù (b), il Cavalieri (c), 
il 'Ferrari? nelle addi? ioni (tt),ed il Tctamo (e) , con- 
cordano nel dire, che tali maggiori folennità lono 
il Natale, 1 ’ Epifania , le due Pafque , il Corpus 
Domini , j’ Afcenzione , 1 ’ All'unzione di Maria , il 
* giorno del Santo Padrone principale , e il giorno di 
qualche fella che fi celebra con folennità eitrinfeca 
grande ( rt. jo. ). II citato' Ferraris vi aggiunge la 
fefta di S. Pietro, e Paolo, e il Teramo non con- 
traddice; ed il Cayalieri annovera fra dette maggio- 
ri folennità eziandio la fella di un Fondatore dell’ 
Ordine Religiofo, e il Triduo delia morte di Gri- 
llo ; ed anche il Titolare; nel folo calo però che fe 

ne 
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(a) Ib. to. 5. in fin. Coll ed. decr. recent. 

(b) N. 1262. & noi. 

(c) To. 3. c. 3. decr. 4. 

(d) V. Miffa in i. fuppl. n. So. & 8t. 

(e) Append.pojl to. 4. Not.per an. vage c. Z.,n. 37- 



L 


32 O \ 

ne celebri la feda con gran folennità , come fuppo- 
ne iJ furriferiro decreto die fi celc-b rafie la fella di 
S. Chiara nelle Chicle de’ Francelcani , dove era 
Titolare . In un Direttorio c’a nei veduto fi mette 
fra tali folennità la Circondinone del Signore ; ma 
è un errore che deve emendarli ; mentre la detta fe- 
lla é di feconda clafi'e t c da verun decreto, o Au- 
tore viene eccettuata nò quella * nè altra fella di 
eguale rito. In quell’anno 1796. ora cominciato , 
nel mentovato Direttorio fi è aggiunto di nuovo , 
«he fia eccettuata parimente la fella della Purifica- 
zione . Quello nuovo errore deve anche emendarli . 
Ex Rituali , così ivi li nota . Ma il Rituale non 
nomina fella alcuna. Le lue parole le abbiamo di 
fopra riferite colla fpjega della S. C, 

277. Quando il cadavere non è prefente , o che 
fia il giorno della morte , e fi celebri nella Chiefa, 
dove poco prima fi è fepellito; o che fia il giorno , 
nel quale fi è avuta la notizia della morte y npn è 
lecito il dire la MelTa folenne di. Requie ne’ doppi 
di prima, o feconda dalle , ancorché non fedivi di 
precetto; ma è lecitoli dire tanto la folenne , quan- 
to la. cantaro ne’ doppi minori, e maggiori; purché 
non fieno fedivi di precetto ; e purché non cadano 
fra qualche ottava privilegiata ( #. 40. ) . Hcec ta~ 
nien Mi [fa non decantabitur in dupl. I. cl. , etian» 
non fejìivis de prxcepto , fi corpus prefens in Eccle- 
fia non fuerit , aut fi fuerit pridie fepultum • S. R. G. 
21. Sept. 1741. in Aquen. ( a ) . Cum pii munì acci- 
pitur nuntium de obitu alicujus in loco dijjito , potè fi 
cantari Mijfa de Requiem, ut in die obi tu f prò ejuf 
anima in fefio duplici majori , vcl minori ; non ta- 
men de prxcepto. S. R. C. 4. Maii i6%6. in una 
Cl. Reg. Later. (b) . Infra odiava s privtlegiatàs non 
potefi cantari Mijfa defunclorum in annivtrfario , & 


(a) Jp. Cav. io. 3. c. 3. decr. 4. 

Ib, dea'. 6. & ap . Tallì ». boo. 
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officio folemni . 5 . R.C, 5 * 169$. in CoIIen. yji). 

Mi/fa cantata mortuorum infra ottava rn Corporis 
Chrijli non Jnnt celebrando , nifi prafente torpore , 
$. R. C. 12. Sept. 15 72. in Nufcanq (b). Dicen- 
do il fecondo degii enunciar! decreti , pò refi cantari • 
Soggiunge il Cavalieri (c) : Indubium autem e/i , 
quod prxfcns inditi tum procedit de Mi(fa cantata ; 
edeoq. etiam de ea , qua in canta habetur fine Sa- 
eris Mini/ir ir . La parola quamprimum dille il me- 
defimo poterli intendere per lo fpazjo di tre giorni; 
ma avendo poi i Riformati di S. Francefco propo- 
fio alla S. C. il dubbio : An Miffa de Requiem , 
qua tantatur , cum primum accipitur nuntium de cbi- 
tu Religiofi in loco dijfito , difftrri po fit ad triduum ? 
la rifpofla fu j In prima die non impedita . S. R. C. 
27. Manii 1779. Retta perciò riprovata la detta 
opinione del Cavalieri (i) , ma é ragionevole il di 
Jui fentimento, che può averli per giorno impedi- 
to , non folo quello, in cui è vierato il cantare det- 
ta Metta di Requie, ma ben anche quello, in cui 
farebbe lecito il cantarla , ma il Clèro lì trova in 
altro occupato (e>. Fra le ottave poi , in cui non 
può la prefata Metta cantarli, vuole aggiungervi il 
• medefimo l’ ottava di Natale,- ed atterifee, che nep- 
pure fi può nella vigilia dell’Epifania. Ma perchè 
4 decreti non eccettuano tali giorni ; né egli adduce 
altra ragione, fuorché 1’ effer limili a’ giorni fra l’ 
ottava del Corput Domini , perché non perdono mai 
la commemorazione in qualunque fetta (/); perciò 
non può approvarli una sì fatta ettenfione ( n. XVI. ). 
Anzi rifpetto ali’ enunciata vigilia, ettendofi propo- 
Ttm. I. X Ilo 


(a) Ap. Talà n.691. & Cav. to , 3. c. 5. detr. 4, 

(b) Ap. Talà n. 485. & Cav. i(i. dtcr. 5, 

(c) To. 3* n 3. d. 6. n. 4* 

-(d) To. 4 . c. 3 r decr. 6. ». 3* 

(e) C. 3. decr. 6. ». 9, 

Ìt)To. 3.*. 5. decr. 3. ». 3. & e. 9, dtcr. 6. ». 3, 
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ilo alla S. c. il queGio da’ Riformati di S. Franco* 
j c0 : An ditta Miff* ( cum pr'mum accipttur n un- 
ti ùm ec. ) cantari pojfit in vfoìtj* Eppbants > & 

infra ottava s privilegiata! I Fu rilpo.lo . AjfirnSatiye 
quoad prjmam partem ; negative Quoad fecmdant . 

S. R. C. 27. partii i77y. Decifione contraria al 
parere del Cavalieri . 

278. Nel terzo , fettimo, trentèlimo , p neii an- 
niverfario, fe 1 * Metta di Requie fu prefcritta dal 
Tettatore, fi può cantare, ne’ doppi maggiori non fe* 
fìivi di precetto, eccetto fra le ottave privilegiate ; 
nu fe non fu dal medefimo ordinata ». è lecito can* 
tarla ne’ foli doppi minori non feftivi fuori delie 
dette ottave; e il giorno 3. 7* c 3°* ^ nameranp 
fecondo la confuetudine , o dal giorno della morta. w 
o da quello della'’ fepoltura ; gioita U decreto della 
S. C. che ora produrremo ; e dove non *1 
non li fa la confuetudine , fi computano dal giorni) 
delia morte, fe nel detto giorno^ cantò a/ Meffc; 
altrimenti dal giórno della fep.ottura d ien- 

tfrhemo del .Calieri [a) ; il quale liima doverli 

jnell’anniverfario-: computar fempre .dal giorno della 
fepoltura (*).. Sebbene poi il pHyj egio di detto an- ^ 
niyerferio di poterli celebrare ne doppj minori , . o 
maggiori , fecondo la Sopraddetta «Minzione fu 
conceduto in alcuni decreta colla condizione» che lia 
vero giplno anniverfario t, con tutto . ciò con al tei 
decreti piò recenti fi conferma ' tal cohceflione per 
quelli laiciati dal Teliatore , coìt’amp&uione , .**; 
càfte) hi non fieno veri annivetfarj , cioèfion lUabib» 
nel giorno proprio della morte del defont# } e an- 
corché fieno filfati prima de’ dodici me|.. An2i go- 
dono il privilegio dell’ anniverfario le Mede canu- 
te preferitte dal Teflatorc in qualunque. ,tempo dopo 
la fua pnorté.,. purché abbia prefilli i. giorni . 

• iv" 


(a) To. 3. c. 4. ». $ 
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fegusnte numero tra ferire remo i decreti , dove fi 
(Contiene quanto in quello abbiamo cfppllo . 

279. Anniver far] a , & cantata de Requie)?? 

relifia ex difpo fittone T eflaterum , qtfotttnnis in die 
jpforum oòiltfs , elia n in duplici ma jorì contingenti s y 
fofaunt celebrar! ì & proinde in decr. diei 5. Aug. 
fó6z. edito non fomprthenduntur . S. R. C. 22, Nov. 
1664. in Novar. & 20. Julii 1699. annuente Ci. 
xr. in decr. gen. (a). Ex privata Rarocbianorun pe- 
tentìum fapius per annum Anniverfario prò defunciisy 
potè fi in rurqlik • Ecclefaii cantari Miffa folemnis de 
Requiem in fefiq duplici minori V . dummodo fermo 
ftt de die vere anniver faria a die obitus . fa. R. C. 
19. 1 un. 1 700, in Curien. (b) . La domanda fu per 
le Chiefe rurali, e perciò fi nominano nel decreto, 
ma come ' nota il Cavalieri , la concezione è per • 
■tutte le Chiefe; e iL detto Autore per una benigna» 
.interpretazione non iflima necelfaria la Mefla lblen- 
oe . Di fatto negli altri decreti non vi fono tali 
limitazioni . In Ecclefiis , quibus anniver (ari a celebran- 
tur un de cimo mtnfe a die obitus , fi die illa occurrat 
Officium duplex non fejlivu n , pote/l ( fi noti ) can- 
nar! Miffa de Requiem , dummodo. dies illa , vai ex 
locorum cònfuelUdine , vel ex T ejlatorum difpofitione y 
fiata , & faxa fat pio ttltbrandis didlts anniver fariis. • 
S. R. C. 3. Marrii 1761. in Aquenfi. In diebus re- 
Mis a T e fasiore 3. 7. 30. Miffa folemnis de Re- 
quiem pote/l cantari , etiam i l duplici ma/ ori , dum- 
■ modo non fi t feflum de prxctpto , & non fit duplex 
l. vel 2. claffis . S. R. C. 27. Sept. 1669. (r) . Ai* • 

• die bue 3*7. & 30. a depofitione defqnfiì , in quibus 
-occurrit officiurn duplex per annum , non tamen jefiì- 

vis de prxtepto , celebrar i poffint offici urn , & Miffa 

• defuniiorum ? Et an prx ditti dies numerari debeant 

X 2 a die 


— fa) Api Talli n. 454. 

(b) Ib. n. 799. 

(c) Ap. Cavai, to. 3, c. 4. decr. 3. 
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I t'ie olimi , vel d ài* depofitionis ? Refp. Affirma- 
ti-ve ad p/tmam partem ; dummod» fermo fit dt Mtf- 
[a cantata z ad fecundam partem prrditlos àtei 3 - 7, 
& ?o. numerari 4 die obitus , five a die ppultura 
Iurta diverfam Eccte forum confuetudmem . S. R- C. 
23. Aug. 17 66. in Carthaginen. Num anmvtrftna, 
aure ex diverforum Te fiatar um volumate funi a Co. - 
pittilo, pr referti»! circa Quatuar anni Tempora , m 
cantu celebrando, abfolvi pojfmt in fejlo duplica ma- 
lori per annum , non tamen de pracepto ; ettamfi dteS 
illa nen ftt vere dies anniverfarius defunìh * Rtrip. 
Ai firmathe . S. R- C. 22. Dee. 17 5 3- in Vilntn. nt 
lithuan. («). Il Cavalieri le parole , in die tpfo- 
t»m obitus del decreto primo di quefto numero , ha 
creduto voler dinotare, che gli anni vertarj debbano 
edere per luffragio dell’anima del Tellatore per 
poterli celebrare ne’ doppi maggiori , e non già la- 
fciati dal medefimo per fuffragto delie anime alrrni. 
Ala nell’ultimo decreto qui notato non vi è la det- 
ta claufola ,• e oltre a ciò eflendo appoggiata tal con- 
celfione , come egli dedo afferma {b) al motivo , 
«he kttirnis voluntaùbus multum honoris omnia fura 
deferunt ed effendo queffo motivo comune ad ogn? 
jiipofizione , per confeguenza §Qde lo lleffo privile- 
gio r anniverfario lafciato dal Teffatore per fe,che 
quello lafclato-a- beneficio di altri . Mifc cantata 
de Requiem, a defun&is r elicla fine prefittone . die.- 
tum , debent celebrar! diebus a Rubrica prefcriptis ; 
come fodero Mède private « •$*« R> C. 25. Aug. 
17 6 f*. in Carthaginen. .... 

280. Vediamo orachè deve farli, quando il gior- 
no, in cui cade il terzo , lettimP» trigelimo, o an- 
niverfario , è impedito ? Pub . e deve celebrarli 
nel primo giorno non impedirò , q pure anticiparli 
dello ffedo modq . Il Cavalieri vuol ciò reiiringere 

a’ fof 


(a) Ap. Cavai, to. 5. in Colteti, recent. decf. 

(b) X*' ìi f* 5* deer. 2. n. 2; 


a’ foli anniverfarj fafciari dal Tedatore o per fe, o 
per altri; c Umilmente alle Mede che-per dii'po- 
fizione dei medefirao fi han da cantare nel terzo 
ec. (<»), Ma febbene in alcuni decreti vi fi legge 
quella rellrizione > in altri però fi p'arla generalmen- 
te; e per ogni anniveriario , o altra Meda cantata 
fidata ad un certo giorno fra 1’ anno in fudragio 
de’ defonti, la S. C. proibilce efpredamenre , che fi 
ioddisfi col celebrare la Meda occorrente ne’ giorni 
impediti, come prcfcrive che fi faccia per le Mef- 
fe private ( n. 274, ); onde è in libertà anticipar- 
ne, o polporne la foddisfazione col cantare la Mef- 
fa di Requie , non già in qualunque giorno , ma 
nel primo antecedente , o fudeguenre che non fìa 
impedirò . E fecondo fi è dichiarato di fopra , il 
giorno di rito doppio maggiore che non accada fra 
qualche ottava privilegiata , non è impedito per le 
Mede cantate che fi dicono per difpofizione fattane 
dal Tedatore: il giorno poi di rito doppio minore 
fuòri di dette ottave, non è impedito per quelle de- 
terminate da’ vivi. Se però il Tedatore che ha pre- 
ferita alcuna Meda di Requie.da cantarli , non ha 
prefido il giorno ; le medefime non godono il detto 
privilegio di anriciparfi, o pofporfi in giorno non 
impedito, come fopra . Vuole di piò la S. C. , che 
quante volte fi anticipano , o pofpongono , niente 
li muti nella Meda, ma fi canri nel modo ifteflot , 
come fi farebbe cantata nel giorno proprio . Vuole 
finalmente , che per l’ officio, quando ,è giorno im- 
pedito, fi oflervi Io dedo regolamento. Tutto fi ri- 
leverà da’ feguenti decreti. 

281. O&UiiS die impedito , non poteft prò dtfun - 
florum annìverf ario cantari Mtffa de occurrenti fefìo , 
'nel feria privile qiata per applìcationem . S. R. C. 22. 
Dee 1753. in Vilnen. inLirhuan. (b) . Officium an- 

X 3 ni- 


2i6 

nivtrfarium , vel feptenarium , vel trigenarium de futi* 
6lorum pojì obitam , fi cadat die Dominilo , vel fé- 
flivo , transfcrtur in diem fequentem cum eadem fo- 
lemnitate . S. R. C. 2}.<Maii 1603. in Egitanjen. (a). 
jlnnii. tr faria , [ite Ali fa quotidiana cantata de Re- 
quiem , rei ifii eie di fpc fittone Tejlatorum prò certis 
diebus , iifque impeditis die Dominilo , feu alio jejio 
' de prrecepto , cantari pojjnnt in diebus fhbfequtnttbi , 
ftù antecedeniibus , in qldbus cccurrunt ojfi'ia de du- 
plici rriajori , non tamen de prxctpto. S. R. C. 4. 
JVIaii ió 8 < 5 . in una Cah. Reg. Larer. -b , . Anuiver- 
* faria , & Mi(fx de Requiem ( cdhtatx ) » qua certo 
die dici debent , eo impedito transferri pofjunt in fé*' 
quentem , prout tranflulit S. R. C* 19. Miti 1614* 
in T unitaria (c) 1 Vi fono alcuni anniverfarj che fi 
debbono celebrare fra 1’ anno in qualunque giorno 
fi voglia. Ora i medelìmi da una parte non fono 
comprefi ne’ riferiti decreti che tutti parlano di quel- 
li fidati in giorni certi/ e dall’altra alle volte per 
efTer molti , non vi fono fra 1’ anno ferie ballanti 
per poterli celebrare, nè altri giorni , in cui dalle 
Rubriche è permeffo. il .dire la Meda privata , o 
Cantata di Rèquie. Per tali anniverfarj ha provedu- 
to il decreto che fiegue . Non valentes fatisfacere an- 
niverfariis defuntiorum ih dieb. ferialib. , poffunt ipfh< 
adempiere ih feflis duplicib. , noh tamen de praceptOj 
& cum obligatione aud.endi Jacrum . S. R. C. 3. 
Martii \6n)i in Papien.fd). Il Talli T intende per 
li foli dopp; minori ; il Cavalieri anche per li mag- 
giori ; febbene infinua , che quelli fi rifparmino, po- 
tendoli iti quelli foddisfare * Ed aggiunge , poterfi 
fciò ellendere* anche agli anniverfarj non perpetui , 
i quali pure fono comprefi l'otto il nome di anni- 

ver- 

(a) lb. n. 19. 

(b) Ap. T alà n. 599. 

(c) lb. n. 144. 

Ap. Talà n, 23I4 ■> . 
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verfar; (a) . Si anniverfarium anticìpttur , autpofpo- 
natur per aliquot àtei , poterit dici Ali fu , prout in an- 
niverfario. S. R. C. 5. Jul. 1698. in Collen. (< 5 ) . 
In anniverfario translato ob fcfìum de prxcepto ( o 
per altro impedimento ) non variati debet oratio , 
cujus anniverfarium diem commemoramus ; [ed reci- 
tatila prout in Alitali, S. R. C. 4. Alaii 1686. in 
una Can. Reg. Later. (r) , & 22. Dee. 175 in 
Vilnen. (d) . 

382. Abbiamo nel Menale quattro Mefl"e di Re- 
quie che non fono fra loro in altro differenti, le noti 
iè nell’orazione, nell’ Epillola , e nel Vangelo. La 
Rubrica polla dopo le fuddette Me/Te dice così : E- 
piJloUy & Evangelia fuperius pn fitta in una Alijfa 
prò defanHis làici poffunt edam in alia Ali fa fimi - 
lì ter prò defuntìis . Ne deriva per confegueaza , che 
quante volte fi celebra Meda di Requie , o che fia 
quotidiana con rito femidoppio, 0 che fia 'con rito 
doppio per lo giorno della morte, o 3. o 7. o 30.., 
o anniverfario ; e tanto fe fi celebri per un Velco- 
yo , per un Sacerdote , o per un fecolare ; fempre è 
in arbitrio del Sacerdote il leggere qualunq ue vuole 
delle luddetre quattro Meffe , purché dica quell’ora' 
zione che fi dee in tale occalione . Quindi la S. C. 
domandata da’ Carmelitani Scalzi di Polonia , qual 
Melfa fi doveffe celebrare per un Sacerdote defunto, 
a 1 29. Gennaro 1751. rilpofe : In die obitus , vel de- 
pofitionis alicujus defunSli Sacerdotis , dici poterle 
vel Ali fa prima , qu.e e(ì prò Epifcopis aftgnata , ut 
in Commcntoratione omnium fidelium drfitniìorutn; vel 
ea , quee e fi fecundo loco pofita , e fi in die obitus , 
feu depofi tieni s ; iummodo or alio qua prò co defignata. 
Deus , qui inter Apoilolicos Sacerdotes ec. omnina 

X 4 adhi- 


(a) To. 3 . c. 6. decr. 6. 

(b) jfp. Tatù. n. 497. 

(c) Ib. n. 601. 

(d; Ib. v. 12 79. 
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ed hi beat ut . Similiter agendum erit in annivtrfari» 
prò Sacerdote de fu» fio. Il Talù nota quello decreto; 
ed alle parole . Orario Deus ec. , foegiunge : vel alia, 
Prarfia quarfumus , ut in Ruhr. Mtfi («). E’ altresì 
in libertà il dite per detto Sacerdote defunto i’ altra 
MelFa polla nel terzo luogo , e quella polla nel 
quarto , fecondo Ja lurri ferita Rubrica ; ed intanto 
non Io dice il decreto , perchè la petizione , a cui 
rifponde , non faceva menzione , che di dette due 
Melìe . Nel giorno di tutt’ i defunti a 2. Novembre 
tjon vi è il detto arbitrio , ma è di obbligazione il 
leggere la Melfa che è nel primo luogo. Nelle al- 
tre occafioni , lebbere vi fa 1’ arbitrio , è meglio 
nondimeno regolarfi fecondo i’ adeguamento partico- 
lare che fa il Meflafe,il quale è leguito dalla pra- 
tica comune . Prima della quarta , nota : In Mijfir 
ejuetidianis defunfiorum. Prima della terza : In an- 
viver) alio defuriitoru )» . Prima della feconda : In die 
abitui , feu depcfitionis defuncti ; e dopo di ella met- 
te l’orazione in die tertio , feptimo , & trigtfimo ; 
ed aggiunge : Riffa , ut fupra , ( come in die cbì- 
lus ) exceptis orationib . . E nel notare le Orazioni 
di verfe , dice : In die depofìticnis , & anniverfnrio 
Summi Pontifici s di ci tur prima Miffa . Pro defuncìo 
Epifcopo dì ci tur prima Miffa , ut fupra . Per li Sa- 
cerdoti abbiamo traferitro il decreto . 

285. Circa il numero delle orazioni per le Me/Te 
di Requie , la Rubrica preferi ve così : In die com- 
memoraùonis omnium defunfiorum , & in die depofi- 
lionir , & in anntver fario defunfiorum , dicatur una 
tantum or atto ; & fimi lit er in die tertio, feptimo , 
tri ge fimo , & quandccumque prò defunfiis folemniter 
celebret ur ; in aliis Miffis plures , ut de feriti ; (T 
fimplicibus dicetur infra (b) . Ai detti giorni fpecifi- 
cati dalia Rubrica fi deve aggiungere il giorno , in 

, cui 
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cui fi fi* la notizia del fa morte dì taluno : il giorno, 
del quale fi canta qualche Mefla di Requie per di- 
fpofizione lattane dal Teflatore ; e il giorno dell* 
Commemorazione di tutt’i defunti di una Religio- 
ni ac,o Congregazione ; mentre Je Mefle che fi cele- 
brano in tali occafioni , godono il privilegio di po« 
' v terfene fare Ja celebrazione ne’ doppi; e fono com- 
prefe fra le Meflfe per 1’ annivcrfario , pel giorno 
della morte , e per la commemorazione di tu»’ i 
fedeli defunti. In rutt’ i giorni efpretìì dalla fopra- 
fcritra Rubrica , ed in quelli da noi accennati, fi di- 
ce una fola orazione nella Meda , o che fia canta- 
ta^ «he lia privata (a); ed o che fi celebri lòlen- 
nemente, o che fi celebri fenza folennità ; mentre, 
come ben riflette il Cavalieri (b) le paiole quando- 
etirhque tc. fanno un altra dilpofizione ; cioè che fuo- 
ri degli enunciati giorni , pur fi dice una fola ora- 
zione , qualora fi celebri la Mefla di Requie con 
folennità efirinleca grande , che confifle o nel con- 
corlò del popolo , o nell’ apparato ; il quale fi mifu- 
ra relativamente al luogo; dummoào , dice il lodato 
Autore , etft magnus non fu , faltem congruens exijìatf 
congrnens autem non abfolute , fei relative \ qui a in Ec- 
clejiis pauperib. ,& ab bominum commercio diffìt'is , e- 
tiam modicus concurfm populi, vel apparatus , ad effeÉìum 
fortore refert (r) . Ma lì noti bene , che il concorlb , e l* 
apparato non rendono lecito il dire la Mefla privata di 
Requie ne 1 giorni proibiti ; anzi neppure la Mefla can- 
tata . Fanno lolo , che eflendo giorno , in cui è permeilo 
dire la privata ; 0 ellendovi titolo che rende lecita I* 
cantata; e nell’ una e nell’ altra fi dee dire una fola 
orazione. Sono due privilegi .diflinti , e che non 
Hanno fempre infieme il poterli dire la Mefla di Re- 
. quie, privata, o cantata ; o il poterli dire in tal 
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Meda una foia orazione. I giorni , in cui fi gode 
il primo di detti privilegi , fi fono già diffufamente 
enunciati . Nel prefente numero abbiamo notati i 
giorni , ne’ quali fi gode il fecondo ;e il pritno non 
può goderli lenta il fecondo/ ma il goderli il fecon- 
do non fa, che anche il primo fi goda, x 

2U4. Siegue a dire 'la rrafcritta Rubrica, che nel- 
le altre Meffe di Requie fi debbono dire più ora- 
zioni, come nelle ferie , e ne’ lemplici ; cioè non 
meno di tre , e non più di ferie ( n. 17?. ) • I® 
luogo -delia feconda che Ila notata nel Melfale in 
Mijfìs quoti di anis , che è Deusvenix ec. , può iurro- 
garlì altra orazione fecondo la divozione del Cele- 
brante. La terza dee elfer fempre FideLum ec. che 
in detta Melfa da nei terzo luogo . In Miffis quo- 
tidiana ^ qux prò defunBis celebrante , pojfunt qui- 
dem plures dici orationes , quam tres ; J ed eurandum r 
ut ftnt numero impara \ & aliqunndo prò tlla , Deus 
venia: largitor impune fubrogabitur alia ; v. gr* p r0 
patre^pro matre ec . , dummodo ultimo Iqco dicatut illa 
Fidelium . S. R. C. 2 . Sept. 1741. in Aqv.en, (a). 
Le parole , curandum ? ut ftnt numero imparet , noti 
imporrano precetto, ma un mero configlio , giuda 
. il fenrimento del Cavalieri (b) . Hinc fequitur , di- 
ce y & di/par nunierus , quem Sancito non quidem in 
pracepto colloca ; , /ed per verbum curandum confulit , 
E per conferma aggiunge queft’argomento . L« Ru- 
brica preferivendo più orazioni nelle Mede di Re- 
quie che fi celebrano fuori di quei giorni che nomi- 
na, foggi unge, ut de ferii s , & fimpliciSui dicetur , 
Vuole dunque , che fi prenda da qnedi il regolamen- 
to. Or la S. C. ha dichiarato , che nella 'Meda 
del ferri pi ice non ftnt neielfario dicendx collechc im- 
pani ( n. 176. ); dunque neppure vi è quella ob- 
bligazione nelle Medie de’defunti . II Talù ne par- 
la y 


(a) j 4 p. Talù 1102. 

(b) Lee. cit. n. 7. 
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Ja , come di cofa. di precetto ; mentre facendo la no- 
ta ad un decreto , il quale in una Metta di vivi , 
dove erano quattro orazioni , dice , quinta erit ad 
libitum ; foggi unge il detto Autore .* non ex prxce- 
pto , feci tx congruenti ; fecus autem in Miffis de- 
funtlorum ( a ). Quella fentenza è la vera, ed è po- 
lla univerfalmente in pratica ; mentre tutti nelle 
Mette quotidiane di Requie dicono tre orazioni , II 
tufandum importa più che un femplice coniglio; e 
quando, folle una mera direzione, già fi flabiiì, che 
le Rubriche direttive trafgredendofi lenza motivo 
ragionevole* vi è Tempre colpa veniale ( ». vii. )‘. 
Nelle Mede de* vivi la S. C. ha dichiarato non ef- 
fer necettario il numero difuguale delle orazioni ; 
perché come riflette il Ferraris (b) , fpefl'o avviene, 
che un ugual numero efigono le commemorazioni da 
farli fecondo la Rubrica, e quelle prelcritte dal Ve- 
feovo ; la qual cofa non avviene nelle Mette de’ de^ 
fonti . Nè. vale la ragione del Cavalieri , che la* 
Rubrica per le orazioni delle Melfe di Requie fi 
rimette all’altra per le orazioni delle Melfe della 
feria, e del femplice ; giacché appunto per dichia- 
rare dette Rubriche , la S. C. ha difpollo , che in 
quelle non fi richieda il numero difuguale , ed in 
quelle sì . 

285. Quando la MeiTa quotidiana è per tutti i 
defunti , fi legge per prima orazione quella che è 
notata nel Melfale •• non così quando è per un iblo, 
o per molti , ma allora dee leggerli 1’ orazione 
adattata al defunto , per cui fi celebra ; ed a quello 
fine nel mettàlq fi notano varie orazioni j come per 
un folo defunto , per chi era Sacerdote , per li ge- 
hitmi dei Celebrante ec. Per la feconda vi è 1 ’ ar- 
bitrio o di legger la notata nella Metta , o altra 
diverfa per qualche particclar defunto . La terza f°i 
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ta) N. 857. 
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è Tempre Fidelium , come fi dìfTe . Lft feqnemta 7 
D’/es ira nelle Mille quotidiane è in libertà del 
Celebrante il dirla, o no ; ma è obbligatone il 
recitarla nelle Vleffe , nelle quali fi dice una fola 
oratone ; come prescrive la .Rubrica: Sequenùa prò 
dtfuntiis dici tur in die commem'jr tuona omnium fi - 
delium de f under uno , fT depofi tonta de f lindi & 

equaudocumque in Mi(fa dici tur una tantum orati o . 
In alti s autem Mijis p*o defunti’ s dui tur ad orbi « 
trium Sacerdoti a ( a) . Terminiamo il Capitolo , e 
la prefente materia con poche altre imporranti no- 
tizie, febbene fra loro difparate . Nel giorno della 
Commemorazione de’ fedeli defunti, come ancora di 
tutt’ i defunti altcujus Ordinis , feu Communitatit 
occorrendo un doppio minore , fi fa 1’ officio del 
medefimo , & omnes Mi Tt privata dicuntur prò de - 
fundis in ptrramentis niqrrt . S. R. O. 19. f un. tjoo, 
in Curien. & Moti 17^6. in Einfidlen. {ó) . 
Ma è in arbitrio dei Sacerdote nella Commemora- 
zione di tutt’ i fedeli defunti , il celebrare per un 
folo,o per più defunti, - deve però leggere la Mef- 
fa di quel giorno. S. R. C. 4. Aug. ióóq. in una 
Dalmatiarum & in una Ord. Cappuc. 9. Dee. 17 * 9 » 
& in Aquen. 2. Sept. 1741. (f) Finalmente oran- 
do fi è promefifo di celebrare la IVfefia di Requie T 
ed è giorno, in cui la Rubrica, ed i decreti lo per- 
mettono ; vi è rigorofa obbligazione di celebrarla , 
altrimenti , come dichiarò la S. C. ( >/. 206. ) il 
Sacerdote non foddbfa all’ obbligo contrarrò col di- 
voto che diede la limofina. E’ un male maggiore il 
dire la Meda di Requie percoliti che l’ha doman- 
data per fe lleflb , o per altri vivi . M’Jfx de Re- 
quiem prò adhuc vivis dici ncque uni , qui dum Jìipent 
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fyo^arjty nednm interi dunt fruSunt fati tf anioni s y fed 
eri am impor tationis iqdubtum y & p irttcularern , che 
non fi -trova nella M'efla dì Requie , come lì trova 
in quella del Santo. Co^ icrive il Cavalieri (a) ; 
e da ciò che dice ne ri (ulta ìa confegufen/.a innega- 
bile, che ce'èbraqdofi la Meda di Requie per ut» 
vivo, fe gli deve redimire parte dello tlipendio per 
detto frutto dell’ impetrazione , di cui fi è privato. 
E non ifcufa il non aver dichiarato , che non vo- 
leva Muffa di Requie , ma del Santo ; mentre be- 
antemente vi fu quelfa dichiarazione nella fieffa 
fua domanda che fu di una Meffa per un vivo , e 
non per un morto . Vi è . oi di più > che un tal 
Celebrante, come avvila il Turrino , in re gravi 
facit con tra ritus Etcleftx , ut notai T amburrinut 
hi e , in quo qui s • tur pitudìnem non videi (b) ? Ed 
opponendoli , che prejTo i Caffìnefi , e i Camaldo- 
lefi il Novizio dopo fatta la profefiione fi {fende a 
terra, come morto, e le gli canta il De profondi»^ 
tifponde , che quel o è fiato loro conceduto dal Poih 
tefice, quando ha approvate le Cafiituzioni di tali 
Ordini ; Mi(fa vero de Requiem prò folis defunEìit 
4JÌ inflituta , vec prò vivit conceditur . Il Monacel- 
li inveifce centra 1’ abufo di celebrar Tempre la 
Meffa di Requie ne’ femidoppj , e nelle ferie , ed 
infinua al Vefcovo, che ricordi a’ Sacerdoti ciò che 
difponc la Rubrica, ad hoc , ut qui prxcifam oblt- 
gaticnem non habent celebrandi Mijfas votiva f , feu 
(kfunftorum , ftnjui Efcleft 4 conformari proturent (e). 
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Rubriche per gli Ca*io>iici , ? prr filtri c ^>« diccqe 
1 ' officio nel Coro . Avvertimenti per chi 
compone i Calendari Ecclcfiajlici 
per le Dioc e fi » 

286. T?’ cofa notiffima , che i Canonici , tanto 
r 1 delle Cattedrali, quanto delle Collegiate 
fono tenuti con obbligazione grave di celebrare ogni 
mattina la Metta che li dice Conventuale , e deve 
efier folenne y non ballando che -fia cantata; e deb* 
bono applicarla per li benefattori in generale di 
quella Chiefa ; nè punro fcufa da ai fatte* obbliga- 
zioni la confuetudine che mai , vi -fotte in contrario, 
la quale dalla S. C. , e dal Sommo Pontefice è Ha- 
ta «lichijtara abufo. Miffa Conventual'ts de feria in 
Cathedralibus , & Collegiatis omo ino efi elicenti» 
ultra Mijfam fefiivam ; & abufus funt reformandi. 
Ob Mìffam votivam , feti prò defunSlis non efi omit- 
tenda Mi [fa Conventualis ; ncque potefi introduci 
eonfuetudo in contrarium . S. R. C. 16. Jan. lòiq* 
in Januens. (a). E circa i’ applicarla per li bene- 
fattori in generale in quellà Chiefa t Nonnulli , di- 
ce Ben. Xry, (b)Siqifidem obtentu conir arix confae- 
tudinis etianf immemorabili s in propria làcci e fin' z?r.- 
genti s , fe ab hujufmodi onere eximi pofie fibi per - 
fuaferunt . yerum }am pluries refponfum fuit , hujuf- 
modi confuetudinem , licei immemorabilem > qne pottus 
abufus , & corruptela dicendo efi , nemici suffragarti 
Segue poi a dire , che non pub mancarli a tale ap- 
plicazione per fa fcarfezza delle rendite, quando la 
S. C. del Concilio non abbi» permetto , che per 

detto motivo fi applichi nelle fole, fette i fi.ch?j>re- 

fcri- 


(a) 4 p. fT ali* n. 193. 197. 

; .V.b) Confi, tum femper obljtas 1 9. Aug. 1744 - "§* 1 


■ 


iv ... .535 

fcrivendofi dalle Rub-iche, che in alcuni giorni lì 
cantino due, e anche tre Mede Conventuali ; tut» 
te, dove così è in ufo, debbano applicarli per li 
benefattori iq generale della tnedefiiqa Chiefa ; ma 
jiove non fi trova quello collume , ballerà .applicai;* 
ne in ral modo una lòia , e nelle altre pregare per 
tali benefattori nel Memento per li defunti \a) . 

287. Ne’ giorni, in cui èprelcritta una lòia Mef- 
fa Conventuale , per ordinario dee cantarli quella cha 
concorda coll’ Cilicio. Abbiamo detto per ordinario ; 
perchè la Rubrica alle volte comanda , che fi celer 
bri una Meffa che difcorda. dall’officio , ed alle vol- 
te lo permette foltanto . Ecco i giorni, ne’ quali, lo 
comanda . In yigiliis , & feriti Quatuor T emparum , 
vel feria fecunda Rogationum , qujc veniunt infra 
olìavam , Mijfa dicitur de vigilia , yel feriti fupra- 
d i B is cum commemorati one oliava, praterquam infra 
atiavam Corporii Chrifli (b) . In Adventu , licei offi- 
ci um. non fiat de f. Maria in S abbaio , dicitur ta- 
tnen'Mifja principalis ( o fi a la Conventuale ) de 
\ ta cum commomor aliane de A rive n tv. , nifi fuerint- 
Qyatuor Tempora , vel vigilia , ut fupr a (c) . Prima 
'die cujufq. menfis { extra Adventum , Qiiadragefi- 
mam , & temput Pafchale ) non impedita officio du- 
plici , vel femt duplici , dicitur MiJJ\ } principalii ge- 
•néraliter prò defunti ii Sacerdoti bus , benefaBoribus , 
aliis (d) . Ecco i giorni, in cui lo permette fo- 
•lamente, onci’ è in arbitrio il celebrare o la Me/Ja 
iChe concorda coll’officio , o quella che difcorda , ed 
è afTegnata dalla Rubrica . Aliis diebus infra hebdo- 
• trnadam ( fuori del Sabbato ) quando ojficium fit de 
feria , non e/i refumeada Mijfa Dominici pr.tce- 

dert- 
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denti» , qua fuerit impedita ( exeeptìi ferii s Adven- 
fui , Quadragefims , Quatuor Temporum , Rogatili-, 
rtum , & Virgiliarum ) dici pott\l aliqua ex Miffif 
votivi r ; ottani in principali Mij)'a , qual vocatur Con~ 
vtntuali s , Jeeundwn ordinem dierum in fine Mijfalis 
ejfignatum (0), cioè nel Lunedì della SS. Trinità , 
nel Martedì degli Angioli, nel Mcrcordì degli Apr 
portoli, nel Giovedì del SS. Sacramento , o dello 
Spirito Santo, nel Venerdì delia Partione , o dell* 
Croce. Nel Sabbaro poi , l'ol tanto nell’ Avvento 
può fortire, che dicendoli la Meda della SS. Ver- 
gine , difcordi dall’ officio/ mentre in altro tempo o 
non è impedito, ed anche 1 ’ officio è di Maria; o 
è impedito, e neppur la Meda Conventuale fi dice 
della medefima . Feria fecunda cujufque hebdomadx , 
in qua officiwn fit de feria , Miffa principali s dici 
potejì prò defunéiis (£) . Si eccettuano quelle ferie 
che hanno la Meda propria , e quelle che occorro- 
no nel tempo Pafquale . * 

288. Sino qui ci fiamo rirtretti a quei giorni che 
richiedono una fola Meda Conventuale . Notiamo 
ora quelli che ne richieggono due . In feriis Qua- 
drage/imx , Quatuor Temporum , Rqgoiioxum , & 
Vigili arum , ( ma non in quelle dell’ Avvento (c) ) 
etiamfi duplex ( fia pure di prima dalle ) vel femi - 
duplex ftjlum , vel oliava oecurrat, in EccUfiis Ca- 
ihedrahbus , & Collegiali s tantentur duj Mijf.e , un» 
de feflo pofì T ertiam , alia de feria po/l Nonam (d). 
La parola oliava , fecondo il Gavanto, il Quarti t 
il Merati , il Cavalieri ec. , s’intende il folo gior- 
no dell’ottava, non già quelli infra otlavam . Ac- 
cadendo la vigilia fra l’ottava del Corpus m Domini t 
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ir, Eccjefiis Cathedralibus , ^ Collightis canttmlr 
duo: Mt(J a una de ottava pofi Tertiam , alia de 

\tgilia po/ì Nonam (a). Il Cavalieri vorrebbe , che 
lo fie/fo h efe-gujfie fra 1 ’ ottava dell’ Epifania , e 
Cagli Agofiimani fra Quella di S. Agogno ; , n9 
neliuna ragione rende lecita sì fatta eftenfione . Quari- 
tio non può dirli la Me/fa per li defunti nel pri- 
xno giorno d i mefe , extra aidvtmum ec. , come fo— 
pra per ,o folo motivo che occorre un lemplice o / 
una feria colla Meda propria , o che fi ha da ri- 
porre la Meffà della Domenica precedente che fu 
impedita , e non vi è altro giorno , dove riporla ,• 

'l Ec “t ,s Cathedralibus , Qoììegiath die an tur 
. una P r ° defunSiis , alia de fej'to fi rapii- * 

et , ve/ feria prjtdifta (b) . Ma qualora 1 ’ impedi- 
mento provenga da un doppio, o femidoppio , non 
lì cantano^ due Mette . Nella Rubrica particolare del 
.Menale a 2. Novembre fi preferì' ve , che in detto 
giorno nelle Cattedrali , e Collegiate fi cantino du# 
JVIelie , una dell 'infra cftavam dopo Ter /a, e l’al- 
tra Conventuale di Requie dopo Nona . E in un 
d /r Cret ° ì e ’ 17 ' Settembre lógó. in una S. Germani 
adoni ts C affini (e) fi preferive I’ Metto nel calo, che 
ne J prelato giorno accada il giorno dell’ ottava del- 
la Dedicazione della Chiefa . Così pure dovrebbe 
praticarli nell occorrenza di qualunque doppio (d) # 

289» Domandata Ja S. C JÌn occurrente in feria 
terna RogatioHum fefia figlici , in Cattedrali , & 
Collegiata firn cantando dia Mi Od ? Rifpofe a’ <C, 
Luglio 1 * 9 *. Negativa . h Col/en. (e) . Con ciò vie- 
ne a riprovare 1 opinione del Bauldry di doverli 
cantare due Mefle. Una .ola dee cantartene , cioè 
Tom ‘ 1 T ‘quella 

(a) Tic. 3 ». 2. 

(b) Tit. 5. ». j, 

(c) frp Cav. to. 3. r . deer. £ v " 

(d) Tramo 2. A'ov. ». 
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Quella della Proceffione, come parla il. Merati fa). 


o fia Quella delle iterazioni . In Doni nidi* infra 

l * f » •*. L' fi ~ *tvrtu> latte unirti 
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fi gius a le fio duplici impediti t unica 



tantummodo cantando eli Mi 0ir': « Domimcis fui- 

à e m infra utiavas de Dominici enne commemoratson» 
itisi'* ; h *l‘ ss verQ Domini cis non privilegi otts , <& 
in qui bus fit de occurrenti fefto duplici y Mifja de fe- 
do cura commemorati one Domini: x , ejufque Evange- 
lio in fine. S. R- C. 22. Dee. 1753- « '* 

Vthuan. m. La S. C. formi) quello decreto, perché 
ne fu domandata ;ma con ve n’ era bilogno , giac- 
ché ben fi pofea riflettere , che fra i giorni , ne qua- 
li fi debbono cantare due Mcfje , la Rubrica non an- 
novera mai la Domenica. Dicali lo (fellotiel decre- 
to ìeeuente: In Dominicis Adventus , & Qua drag e- 
fimaty in quibus fit de duplici prima cljffis , non funi 
cantando dux Mìffx.S.R. C. 5 • M. *ó 9 S. l» Col- 
Un. (<r) . Eflendoli detto , che non fi dee far com- 
memorazione della vigilia che accade in un doppio 
di prima dalle ( ». *77- ) > ne viene per confeguen- 
za, che non fi debbono cantare due MelTe . come 
neppure fe nelle ferie di Quarefima occorre una vi- 
gilia. ma di quella fe ne fa commemorazione nella 
Metta della feria (d ) . Una fola Metta parimente fi 
canta nell’Avvento, fe alla feria 6 umfee la vigi- 
lia ; ma perchè la feria non ha Metta propria , u 
canta la Metta della vigilia colla commemorazione 


della feria. Nel num. pò, fi dice» non doverli teg- 

nere 1’ ùltimo Vangelo dilla Vigilia , o della feria 
i _ \ i . i s. s>U » nn^tin riplia fai la. 


iiu v augwiy , u / n 

maggiore, quando è lo letto che quello della fe la. 
Nondimeno in tal calb lì debbono cantare le folne 
due Mette , non ettendo iicouveniente dire lo (fello 

V an- 
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(a) To. T. part. 4. ut. H« 

(b) Ap. Talli ». 1288. 

(c) Ap. Talu ». . _ 
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Vangelo in Joe differenti MelTe W . Antici-andoS ' ' 
una Domenica in un giorno fra 1’ ottava colla jb r a 
commemorazione, ed omilia «ella nona lezione , fi 
procede del medefirno modo, come le fofìe vigilia » 
cantandoli la foia MeFa della Domenica collaxom- 
- «^orazione deJi’.ortava . Che fe li anticipa in ua > 
doppio, fi canta la fola Melìa di quello colia com- 
memorazione delta Domenica , ed ultimo Van^e* 
io (o) . Se nella vigilia dell Aicenfione occorra uri 
doppio , ma non di prima eia Fe , quello é uno de 5 
cafi, in cui fi debbono cantare tre MeFe e 1 ’ av- 

verte la fieFa Rubrica dei MeFale polla in detto 
giorno* cioè della feft a , delia, vigilia e delie Rogv ‘ 
zioni : la prima dopo Terza , la feconda dopo Se- 
ira, la terza dopo Nona ( e ) . Fu rapprefentato alla 
5 : » c,ie PW ^ molte votive da cantarli non vi 

rimaneva tempo per cantar le Conventuali , quando 
• S'T 0 n . efi S &va due* ed a 1 22. Decembre 1752. 
in Vonen. in Lithuan. rilpofe .• Nop poffe omini al - 
** Mstotbjp MiJJis cantati* : Subjìhui debene 
MtlU de fejio pft votivi tin canta fundaiis di e bus 
impedì tu ; & ex rationabili caufa ab Ordinario di - 
gnojeenda , & apprcbnnda , fati sfieri pojfe lgflis % U- 
co cantatarur» ; cioè delie votive; fenza tararli le 
Conventuali (d ) . Nel cantarfi due Mc-Fe , $ella fe- 
da, e della feria , v neli’ una non fi fa la commemo- 
razione deli altra : fe vi è il fempiice, fe ne fa 
commemorazione foltanto nella MeFa della fella; ed 
in ambedue fi legge nei fine il Vangelo di S. Gio- 
vanni In principio ec. La Prefazione nella MeFa , 

delia feria iara quella del Tempo , non già quella 
delta fella , ancorché fia propria . 

290. Ci riferbammo al ». x8r. di parlare qui def- 

T 2 la 

(a) J6. rferr. d. ». 15. 

(b) Cuv. ro. 2. c. 15. r/ecr. 2. ». 19. 

(c) 7 er, i» d/ 7 L vigil. 

(d| Cav. rece»/, pofi te. 5, CSr 7 V«», 12*5. 


(bienne da ceiebrarfi nell’Aoniverfario <§ek 
la Comecra/ione del Vefcovo. I decreti ivi nomi- 
nati Tono i Tegnenti ; Quando diti anmyerfana Con- 
ftcrotionii Epifcopi incider" tn Domtnnam i. flajju, 
infra ktbdtmadam majorem , tn diem Pajctx, ren- 
tecofìts , Natività Dominici altam folemnmem, 
non pi'tejì dici Miffa de ditta contrattone / A 4 v* 
ipfa Miffa de die fieri d-bet colleda prò Episcopo f ab 
unica conclusone ; ut difpontt C,tr. Ep)Jc, K. 
I70 «. in Lycién. («) . Commemorano in Mtjja pr, 
tonfecrathne Epifcopi } quando rottone fefit occurrtntt, 
diiitur Mi fa de fejlo habente plures commemorati^ 
„ts , debec teatri c»m Orattone MiJ]x , & d.ci fup, 
unica conclusione , fuxta Romanum Pontificale de con . 
ftcrS e ledi in Epifc. & Mi f, Rom. tn fin pofi f‘). 
nédicliones. S, R, C. 8 . Jun. x 709. td Brathar.V; 
Le parole del - Pontificale Romano fono quelle : Vi- 
titur pofi colleHam diei prò officio con/ecratfonis , col- 
letta prò eletto •> fub uno , Per Domtnum nofirum ec. 
Ed ivi fi pati a del giorno, in cui il Ve covo vie- 
ne confecrato . 11 Cerimoniale dei Velcovi prefcrive 
nel tegnente tenore: Singulti anms tn dieb. anntver- 
f arih e letti 0 ni s , & conf ter afoni! Epifcopi , Milani 
folemnem vel per ipfum Epifcopim , vel per altquam 
Di gai totem , feu Canonicum , ipfo prxfente , celebrar » 
convenir ; qua fi die! elettionis , feu confecrattonis ve - 
tierit in die aiiquo fejìivo , celebrabtlnr de fej 0 citai 
par amen ti s fefio convenientibut , & cum commemora - 
» ione prò Epifccpo . Si vero venerit in die fenato , 
ctlebr abitar , prout in Miffiali , cum paramenti! alba, 
Ó* una tantum colletta prò Epifccpo , videltcet, Dem 
omnium Fideitum &c. (c). Nel Mefiale finalmente 
Ha notato: Ornilo in con furano te Epifcopi > qua: eti- 
ti tur cum oratione Miffa diti fub una eonclufione . Da 

tut— 


fa) Jp. Talù ». 817. 
(bj Ib. n. 865. 

<e) Lib. 2. t. 35 > 


tiigitizeò-by Ortog'l q 


tutte quefte leggi fi deduce in primo luogo , che non 
fi poffono dire Mette private della Confecrazione del 
Vefcovo / come accennammo al n. i 8 r.,e infecon- 
do luogo fi deduce, che quando nel giorno anniver- 
fario di tal confecrazione non è lecito il celebrarne 
la Meda (bienne, ma fi dee dire la Meda della fe- 
lla occorrente ; in tal cafo o che in detta Metta vi 
fieno più commemorazioni o che ve ne fi a una fo- 
la , Tempre colla prima orazione fi unii'ce l’Orazio- 
ne di detta confecrazione lotto una condottone . I 
gicrni poi, ne’ quali è vietato cantar la Meda fo- 
ienne della prefati confecrazione fono nominati nel 
fopraferitto decreto del 1705. . Si deduce finalmente 
per terzo, che nelle ferie , e ne’ giorni non eccet- 
tuati fi canta la votiva lolenne delia Confecrazione 
colla fola orazione di detra Meffa. Retta fb! ranco ili 
dubbio, quali altre fette fi comprendano in quelle 
parole del decreto , ve/ aliam folemniorkrri . Non fi 
pub dire , che fi comprendano tutt’ i doppi di primi 
claffe, giacché chiaramente fi efprinie la S. C. , che 
vuol comprendervi fidamente qualche fetta più fol en- 
ne 'limile a quelle che ha fipecifìcate . Dunque 
fi debbono anche annoverare fra tali fette eccettuate 
l’Epifania, 1 ’ Afcenfione di Gesù Critto, l’Annun- 
ciazione , e AfFunzione di Maria SS. , la fetta di 
tutt’ i Santi , di S< Pie:ro, e Paolo, e del princi- 
pale Protettore del luogo,- imperciocché la fieffa ec- 
cezione fatta rifpetto a’ giorni , in cui non è per- 
metto il celebrare negli Oratori privati colle mede- 
fìtne parole, vtl aids folemniorib . , così dalla S. C.* 
e da Bened. XIV. i fiata dichiarata ( n. 229. ) . 

2or. La Rubrica determina fimilmente 1 ’ ora, nel- 
la quale debbono cantarli le Mette Conventuali j a 
dice così : MiJJa auttm Conventuali s , & folemnts fe- 
quent 't ordine dici debet : In jeflis dupliciùus , & fe- 
tniduplicibus , in Dominicis , & infra oclavas , diti » 
fto Choro Horct tertia . In jeflis fimplicibus , & fe- 
f iis per annum ditìa Sexta. In Adveniu , Quadrage- 
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ytmii Quaitior Temporibus >ev am infra oSlavam Pen- 
tecojìer > & vigilai s , qua jtjunantur , quamvis fine 
J plies folemnes , Mi fa de Tempore debet cantari pojl 
TJonam . Per le tre Mede di Natale fa quella fpe- 
ciaie determinazione : prima dicitar pofi mediani no- 
{lem finito Te Deum in Nlatuùno ; fecunda in Mu- 
ro* a diebs Laudibui , & Prima ; tenia vero in die 
po[ì Tertiam . Per le votive (bienni prore gravi&c . 
vuole , che fi dicano pofl Nona-n . E per le Mefie 
di Requie per lo primo giorno del mefe , o lunedì 
di ogni letti mana preferivo , che fe l’ officio de’ de- 
funti fi canta ia matti la dopo il Maturino del gior- 
no, fi cantino immediatamente do?e le Laudi; altri- 
menti dopo Prima ; ma che fi cantino dopo Nona neli ,J 
ultimo luogo, tanto nel giorno della Commemorazio- 
ne de’ fedeli defunti , quanto nel dì della morte, terzo, 
fetrimo, trigefimo, ed anniverlario (<*) . Abbiamo 
riportate a! n. 288. le Rubriche particolari per 1 ’ 
ora delle due Conventuali nelle ferie maggiori , o 
vigilie che accadono nelle fede, e fono uniformi al- 
le generali ora addotte; e al n. 290. l’ora per det- 
te Mede; quando fono tre. Avvifa il Quarti (b ) , 
che occorrendo una Mefia di Requie folenne in una 
vigilia che fi digiuna , tanto la medefima , quanto 
la MelTa del Tempo, giuda le riferite Rubriche lì 
deve cantare dopo Nona ; ma quella di Requie dee 
aver l’ultimo luogo ; eccetto fe vi fia ia Predica 
dopo quella del Tempo; nel quale cafo quella di 
Requie fi puh anticipare dopo Prima ; atque ita fer- 
jpatur , conchiude , in precipui* Urbit Ecclefiis . I 
Padri Camaldolefi efpofero alla S. C. nel 1701. , 
e di nuovo nel 1745. » che prelfo di effi vi era con- 
iuetudine diverfa dalle Rubriche circa 1 ’ ora della 
Conventuale in alcuni giorni ; e fu fempre loro ri- 
„• fpodo, che olfervafiero le Rubriche . S. R. C. ite 

una 


1 


(ai Tir. 14. 

(b) In diU. Rubr . n. 


' ^ -1-^.a Oiciìifcad bv Google 


4 






J4f 

una Camald. Monti s Coroni ec. (a). Così alla do- 
manda faEta da* Canonici di Venofa,^ MiffaCon- 
ventualis , attenta immemorabili confuetudine , cord 
poffìt pofi Nonarn , non obflantibus Rubricis genera- 
lità Mifalis ìn contrari nm disponenti bus ; la S. C. 
ri (pois a 7 9. A godo *760. Negative ; & quoad bo- 
tarti celebrandi Mi(fas Conventuales de Sanclis , & 
de feria , fervandas effe Rubricai» AliffaJis . 

Z92. Pio V. nella tua CoflituzioTe , Quod a no- 
bis , polla anche nel principio del Breviario, tòglie 
I’ obbligazione che prima vi era per li Sacerdoti di 
recitare l’officio de’ defunti, i Salmi Graduali , e 
Penitenziali , e l’officio piccolo di Maria SS', ne* 
giorni dalla Rubrica determinati . Il Patuzzi per 
una fviila affermò.', avere ii ‘detto Pontefice difpen* 
fati foltanto coloro che recitano 1’ officio prima- 
mente ; ma aver confermata la Tuddetta obbli b zio; 
re per quei che lo recitano nel Coro. Ma tntla 
leggere la citata Codituzione per aflìcnrarfi , che 
Pio V. parla in generale ; c perciò i Dottori con- ■ 
«ordemente afferilcono , che neppure nel Coro Ila 
di obbligo la recitazione fopradtierra . La diverfirà 
de’ fentimenti fi rellringe folametlte circa 1’ officio 
della SS. Vergine per quei luoghi, dove vi era la 
confuetudine di recitarlo ; avendo detto il lodato 
Pontefice , fine prajudicio fannia confuetudinis illa- 
rum Ecclefiayum , in quii. offici um parvum E. M» 
femper Virginis in Cboro dici confueverat i ita ut ito 
praditìis Ecclefiis ferve tur ipfa laudabtlis , & 

J 'ancia ccnfuetudo celebrandi more folito prxdìilum of- 
ficium . In virtò di tali parole (limano alcuni, 'che 
duri nel Coro 1 ’ obbligazione di recitare il detto of- 
ficio di Maria , tanto maggiormente che in un de- 
creto della S. C. fi dice , che il medefimo fi può 
ommettere ficuramente , e in buona cofcienza ; non 
abrogata tamtn confuetudine , qua in contrarium for- 
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taft vijeret . Noi fcguitiamo la fentenza contraria’, 
che rengono «/fcw -Mw», plurimi , come parli 
> Ebbene egli tenga i’oppofta . Quel 

ri » Pfl d,thuS 3c " B ’ M V ‘ » ^ A/Wfe. 

sv r 5 ^ . c °nfntutdtntm Firmari* Dicecefìs f 

f Shm° &l ?" E ? l C. 

„S S. R’ c /*■'*','?/'*»>« ?««■>»» ,Et». />„. 

T * • pr^pufitt unarumrs futrunt in r»yif u 

«on eOe co^ndcs . E, ita S. R.CiZrevi iS f. * 

T’^r# man davi t . 14. J unii i7<c j r>; ’ 

Y r le nell ultimo decreto la S C narla j^r , 

fot o dell’officio di Maria SS che I 

defunti ,• e definifce che T>’ che - d ‘ * ueJ/o de 

a recitarlo *, t„ ofitrtheti P ?°7 

Zi™*? di fa, " c ,a '«l'azione ,• ,!ta I dóbbb il 

rimane, che non fia di folo confiplio nnn „u j- 
precctto una sì fatta confuerudine ? Il 'pontefice voli 
Je elprimere co e fue parole eh* v °{ 

Remava dall’ obbligo,^’ Smen'f et 
lì continuale, dove era .tal ni* rZr j?°» c " ff 
joeila dunque li trova introdotta prima dls Wo V° 
i lolo di configlio ; e tale è ancora™ fu intodYe- 
ta dopo di elio,- imperciocché o s’ introduce Derdi 
vorrone.o fe pur giudicoffi effere T prneSÓ ’ ì 
prefato officio , quello giudizio fondato fuli’ ignorati- 
za e fiato fentpte d’ impedimento a far inttòdut 

. una 
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Una confuetudine che obbligaffe . Il Cavalieri che 
icriffe prima del lurriferito decreto del 1752. » diffe 
contuttociò effer probabili, che 1’ enunciata confue- 
rudine non obblighi } ma dopo il detto decreto dee 
^ dirli ferti (fimo . 

29 3. Volendoli poi recitare nel Coro i riferiti 

offici , e Salmi , ecco la maniera da* tenerli fecondo la 
Rubrica ( a ) . L’officio de’ morti fi reciti in ogni primo 
giorno di ciafcun mefe , che non è impedito da of- 
ficio di nove .lezioni ; e qualora fia impedito , fii 
dee dire alia fequemi dii non impedita . Nel tempo 
Pafquaie non fi recita . Di pii) il mentovato officio 
fi dice in ogni Lunedì di Quarefima, e dell’ Av- 
vento, ( eccetto il Lunedì della fettimana maggio* 
re ; e fecondo il Merati , e il Cavalieri , anche la 
vigilia di Natale, quando cade in un Lunedì ) , che 
non Ca impedito da officio di nove lezioni . In ca- 
ffi d’ impedimento , in quella fettimana non fi reci- 
ta più s come infegna il Caflaldo , il Gavanto , il 
Cavalieri ec. per la Vaiidiffima ragione , che la Ru- 
brica nulla dice fopra la furrogazione di altro gior- 
no . I Salmi Graduali fi dicono in tutt’ i Mercordì, 
i Penitenziali flex is genib. in tutt’i Venerdì di Qua- 
refima, ne’ quali fi fa l’officio delia feria ; i primi 
aventi il Matutino , i fecondi dopo le Laudi . Fi- 
nalmente l’officio di Maria SS. fi recita in tutt’ i 
Sabbati deli’ anno fuori della fettimana maggiore , 
quando non vi è officio nè doppio, nè femidoppio , 
nè giorno fra l’ottava, nè l’officio di S. Maria in 
Sabbato . _ -V 

294. Quando fi finifce di cantare la lezione in 
mezzo al Coro, e fi dice , Tu autem Domine , ec. 
vogliono alcuni col Merati , che non fi genufletta * 
eccetto fe non dovefie recitarfene altra; ma che re - 
citandofene us, fi genufletta foltantd , quanto fi di- 
cono le dette paiole dopo la terza lezione • Ma 
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Jrancefco Maggi Alma dover/! gentjflettere dopo eia- 
- fcuna lezione , ancorché non fi dia avanti il Sacra- 
mento ; e dice , che quello modo tjl mapis confor- 
rais Rutti Romano , & e fi juxta mentori clarijjt ma- 
rtini jQuiiorum , € 9 * multorim Ceremonialium (a) . 
Avverte il raedefi^no Merari , che menrre fi canta 
la lezione, fi tengono le mani bine inde polle fili 
libro. Tutti poi l'anno, che nel giungere nel mez- 
zo, e prima di partirne, li fa un profondo inchino 
al Superiore del Coro ; e che nel dirli , Jube Dò- 
enne bentdictre fi tiene la teda inchinata verfo l* 
Eddomadario, finché abbia terminato la benedizio- 
ne ; nè fi comincia la lezione , fe tutti non fono 
feduti . E’ noto altresì,, che nell’officio folenne la 
nona lezione fi dee cantare dal Superiore del Coro; 
e dice ii Cavanto : oh reverentiam mtjoris fìantis , 
dum legit , Jìant omnes alii , qui funt in Cboro ib), 
295. Nel canrarfi il Martirologio nella vigilia di 
Natale, fecondo la Rubrica del medelìmo , tu Iti s’ 
inginocchiano cón due ginocchi alle parole , In Bet- 
lehem fino al steundum Cameni ; le quali fi cantano 
con voce più alfa delle antecedenti ; e con tuono 
ancor più airo daUe parole Ndtititas ec. Il Lettore 
folo non s’ inginocchia , mentre canta le fudderte pa- 
role , ma genuflette ad un folo ginocchio dopo che 
ha terminare . Concordemente poi i Rubricifti infi- 
rmano , che in detta vigilia il Martirologio*/! canti 
col Piviale flartdo tutti in piedi, coll’incenfo, con 
ì Ceroferari che tengono i candelieri colle candele 
accefe, e che non debbono genuflettere cogli altri ; 
e fopra il Leggio coverto di un panno violaceo; o 
pure eh’ è meglio, fecondo il Merati , di color bian- 
co ; come fi coiluma nel canto dell’ Exulttt nel Sab- 
bato Santo ( c ) . In tutti gli altri giorni deli’ anno 
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lì canta il Martirologio fenza que/ìe'cerimonie ; non 
dicendo altro gli Autori "Liturgici , fe non che fi 
pnetipuum aliyuod feflum , vel Patroni nomen pro- 
nunci e tur i fieri debet ab orna, bus revfrentia capiti» ' 
detezioni , & inchinatìoni con j unii a (a) . Non è per- 
ciò da approvar/] la Seguente in/ìnuazione polla in 
un Calendario nei giorno antecedente alla fe/ta dei 
Santo Padrone principale della Diocefì ; Ob maxi* 
mam folcittnitatem Martyroltfgium cantari convenire t> 
ab Ad. R. Can. in Cath. induto Pluviali albo fine 
fi olà, & fine ajfocìat. E’ forfè una tal fella di mag- 
gior foleanità dell’Epifania, delia Penteco/le ec. » • 
nelle quali fi canta fecondo il folito } Circa poi la 
{loia, fe il Piviale fi mette fopra la cotta , come fi 
co il urna in aicnni luoghi , allora fi la fci a ; ma non 
dee falciarli , qualora fi mette il Piviale fui camice;, 
anzi il Bauldry richiede la flola , ancorché fi ponga 
lulla cotta {,éj. / r 1 

296. Quando fi cominciano gl’inni Veni Creator 
Spiritus , Ave rnaris Stella , anche nell’ officio pic- 
colo, fi deve /ter genuflefib con due ginocchha tut- 
ta la prima llrofa . Lo lle/Io fi deve fare alla firofa , 
O Crux ave fpes" unica , tanto nelle due felle della 
Croce, quanto nel tempo di Pa/fione; ed alla Ziro- . 
fa, Tantum t rgo ec. . qualora vi -fa in Chiefa il 
Sacramento , -ancorché chiufo nel Tabernacolo (c) 5 
e mentre fi cantano i due primi verfi , fi /la colia 
teda inchinata profondamente (d) . E’ poi regola ge- 
nerale, che quanto fi canta dall’ Eddomadario , o da’ 
Canrori , o dal Celebrante , fi deve cantare (lahdo 
effi in piedi . Quindi chi intuona gli enunciati In- 
ni , non s’inginocchia cogli altri y ma dopoché gli 
v . .ria 


(a) Mer. feti. 5. e. 2t. n. 3. 

(b) Merati to. 2. feti. 6. e. 4. n s 2. Bauldr. part. 
4. C. 2. 

(c) Mer. feti. Io. r. 2. 

(d) Cav, te, 4, c, 8, §. 24* n, 4 , 
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ha intonati ; ficcome il Ducono nel cantare il 
Vangelo nella terza MefTa di Natale , al Ver burri 
Caro faflum efi, inchina il capo, ma non genuflet- 
te ; e lo (ledo fa chi canta il fafiìo alle parole, Et 
inclinalo capite ec. all? quali tutti g'i altri genu- 
flettono ; ma egli fa la genufletfìone nel farfi la pau- 
fa dopo le dette parole (a) . Quando la genufkflìo- 
xie degli altri è a due ginocchi , le doppo la derra 
intuonazione vi è paula , anche il Celebrante, Ed- 
domadario ec. la fa co i ì ; altrimenti ad un Colo gi- 
nocchio . Per le gènuflelfioni poi da farfi da tutti t 
nell’ atro fleflo che fi canta , acciò non vi fia di- 
feordanza nel canto a cagione di quel fico , la S. C. 
agii otto Marzo 1758. in UHxb. Occid. diede il fe- 
guente regolamento : Ser ventar Rubrica Mifjalis Bre- 
viari) , & C er emoni ali s Epi/ccperum ad verba Invi- 
tatorii , Venite adoremus, & procidamus ante eum 
ac. ad verba /imboli , & incarnatus e(l ec. , & cd 
alia ftmilia gtnufitteionem requirenti * , etiam a Can- 
toribus ad ambonem , ani chorum regemibus , dum ete 
prtferumur ati itali ter ; fic tamen ut quando mora ge- 
nifiexionis ejl brevis , hxc fiat ; quando auttm mora 
efi longa, ne plurium vocum uni fona modula ti 0 infle- 
biatur , genitfiecìendum erit fub finim verborum (b) . 
Quello decreto fi dee intendere delle genuflellìoni 
ad un fol ginocchio ; perché fc fono a due ginocchi , 
non impedifeono il canto, ancorché fieno lunghe ; e* 
perciò il Tantum ergo , e tante altre cofe fi canta- 
no colle ginocchia p’egate . 

297. Alle volte fi unffce l’ inchino del capo aHa 
genufleffione , alle volte no. All ’ Incarnatus efi , di- 
ce il Merati , caput ontnes prof unde inclidarit ; ma al 
Te ergo quxfumus , nel Te Deum , ed aJ venite ado- 
remus , & procidamus ante eum dell’ Invitatorio , nef- 
funo Autore fa menzione di detto inchino ; e neppu- 


re 



(a) Merati feti- 6 . c. 2. n. 2, 

(b) dp. Talìì n. 1053, 
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te il Cerimoniale de 1 Vefcovt , il qnale prefcrive , 
che nell’ Invitatorio la genufle/fione deve durare fi- 
no che fi arriva al plóremuì S«» alla quale parola tut- 
ti debbono alzarli : pofiea furgunt , & prefequuntur 
ploremus ec. ( a ). Qui fi domanda, fe mentre fi can- 
ta 1 ’ officio , o la Melìa , e fi ode Tuonare il campa- 
nello o per P elevazione, o perchè fi porta il Via- 
tico ; abbiano a genuflertere i Sacerdoti nel Coro . 
L’ obbligazione è di genuflettere to' tanto , quando fi 
fa l’elevazione nell’ Altare , avanti , o dietro a cui 
è fituato il Coro ; e perciò affine di non dillurbarfi 
il canto con raii genufleifioni , ordina la S. C. che 
dum Horx Canonie# recitantur in Cboro , non funi 
etle branda Ah (fa privata in Altari majori. 2. Mail 
1620. in Ofon. ib). Non proibifee, che fi celebrino negli 
altri Altari ; perchè non effendovi obbligazione di 
far le dette genuflvffioni , il canto non fi difturba . 
Il Cavalieri nel cementare il feguente decreto : Olian- 
do in Mi(fa Jolemni minijiratur Sacra Eucbarijìia 
t Ieri ci s , vtl laidi , reliqui de Clero in Cboro debent 
fiate. S. R C. 9. Mail 171 x. in Catanie n. (c) » 
domanda, qual firo debbano tenere , fe 1 ’ Eucarifiia 
fi amminifiri in qualche Meffa privata ; e rifpondi?, 
che. pure debbono ilare in piedi, fe amminifirafi i» 
quel medefimo Altare , retro quod Chorus fiatutus 
e fi ; secus vero fi fiat ad aliud -Aitare ; quia Chorus 
non tenetur a Avertere ad ea , qua fiunt per Eccle- 
fiam (d) . Con quella diilinzione devefi fpiegare quell’ 
altro decreto; Dum eleva tur Eucbarijìia SanElì (finta » 
Canonici , & Clerus , fi ve in cboro exijìant , five 
procejfionaliter procedant , femper debent genuftecìere . 
S. R. C . 2. Maii 1620. in OJcen. (e) . Cioè fe P 

Eu- 


(a) L. 2. c. 6 . n. 8. 

(b) a 4 p. T alà n. 178. 

(c) lb. n. 877. 

(d) T 0. 4. c. 4. decr. 7. ». 7. 
(d) jdp, Tal* «. 178. 
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•Éucari/Ha fi eleva nell* Affare del Coro; fecut ver » 
fi fiat ad Aliud Altare ; e nella procelGone fc lì fi- 
leva nell’Alrae, avanti a cui padano , non già ne- 
gli altri. In proceffionib. candii arum , Rai mar um , & 
fimilibus y <juee fimt per E cele /inni fi te ST. Sacra- 
evento } non ejl pul faida campanula ad et'evjtionemk 
Mi(fj! in Mi [fa privata . Quod fi pulfetur , ad vena- 

tur elevatio , lune genufiedendum ejl utro'jue gena a 
tranfeuntib. ante Altare , ubi Mi/sa celebrati jr ec, 
S. R. C. i. Marti/ ibSi. in una Can. Rij. Lutee . (a) . 
Da quello decreto vien femore più a confermarli il 
già detto; imperciocché fe n?i : a procedi one per la 
Chiefa , pollo eh? li fuon i il campanello dell’eleva- 
zione , non li deve genofl -ttere , fuorché a quel fo- 

10 Altare, avanti a cui fi palla, non già agli altri ; 
cosi nei Coro , pollo che filoni il detto campanello, 
non fi dee genufletrere , che all’ elevazione , ia qua- 
le fi fa in quel folo Altare , avanti , o dietro a cni 
(lì il Coro, non già a quella che fi fa degli ai tri - 

2? 8. Che fe il Clero canta una Med^ , la quale 
non fi celebra nell’ Aliare del Coro , ma altrove ; 
in tal cafo dee genufìettere all’ elevazione , come ap- 
partenente alla Meda., che il medefimo canta . E 
quella è la comune pratica . I Religiofi, fe hanno 

11 Coro vicino 1 ’ Altare , fi debbono regolare nei 
modo già efpolìo . Ma fe cantano dal Coro fupe- 
riore o che fiia dietro l’Altare, o che dia fufla por- 
ta della Chiefa ; recitando l’officio non debbono ge- 
nufìettere a veruna elevazione , e/fendo tutte in Al- 
tari da effi lontani , ancorché la Meda fi celebri nell’ 
Altare Maggiore. Cantando poi la Meda , fon te- 
nuti a genufìettere alla fola elevazione che fi fanel- 
fa Meffa che cantano (b ) . 

299. Mentre poi fi canta la Muffa , in qual fito 
.debbono dare nel Coro i Sacerdoti che fono addetti 

a can- 

— - - . ■■■ ■' 

(a) Ap. Talli n. 528. 

0 ) Rari. z. c. 2. ru 7. 
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« cantarla? Per dirlo lenza veruna confufione , di- 
ilinguiamo prima due clalfi di Mede . Della prima 
fono le Mefle che fi cantano deile feria dell’ Avven- 
to , di Quarefima , delle Quattro Tempora, e del- 
ie vigilie col digiuno , efciudendone però le vigilia 
di Natale, e di Pafqua, e la vigilia, e le Quattro* 
Tempora di Pendole; come ancora fono di que- 
lla claflfe le Mette de’ defunti . Delia feconda clalfe 
fono tutte le altre Me/fe che fi cantano fra l’anno • 

, Or in ogni Metta fi dee ilare alle volte in piedi 9 
alle volte feduto, alle volte inginocchiato. É-par- 
jando delie Mette della feconda clalfe , fi dee ilare 
sn piedi i. Tempre che fi capta . La Rubrica dice : 
In choro nen fedente qui afta cantant (a) . Soggi m- 
ge il Quarti .* fed Jìantes eretti hoc munus implera 
debent . £ perchè vuole la medefima Rubrica , che 
nel coro genuflettano al principio di ella tutti , fuor- 
ché i Prelati , exc'tpi ettaro debeni Cantcres ex com- 
muni praxi , fcrive lo fleffo Autore (b) ; dovendo 
cantare l’Introito^ e i Kyrie . 2. Si deve Ilare in 
piedi, quando il Celebrante canta le orazioni : 3* 
quando fi caata il Vangelo : 4. nel cominciarli 
Prefazione, finché fi è cantato il Santtus. Il Bem- 
dittus , qui venit ec, fi canta dopo 1 ’ elevazione . 5» 
Stare àebemus pojì elevationem Sacramenti ufque ad 
en ti ph enarri , qux di ci tur communio ; ad quam fede- 
tur . Stan duro procrea erit ufque ed pieni ■Mifjx » 
qpiq nequ: federe , neq. genup teiere jubemur ; tono 
parole del Gavanto (c) . Si dee /lare inginocchiato 
da che comincia il Canone , o fia da che fi è ter- 
l minato di cantare il Santtus , fino dopo 1 ’ elevazio- 
ne.» La Rubrica dice : In Choró genupettitur ab iis , 
qui non funt frettati , ed conjejponem ■ cura fuo pf al- 
me ; e di già abbiamo detto , che infieme coq 1 
Prelati fi eccettuano quei che cantano . Siegue a di- 



fa) Rubr. gen. Mifs. tit. 17. ». 7. 

(b) In tt. 7. (? 5. dici . Rubi. (c) lbid x 
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re. Et fi nuli ter ab otrtntb. gènufteftìtur , quando eie- 
natur Sacramentum (j). S piega il Quarti :Abomnib. 
edam genufìetìitur initio Canonie > a Gantortbas di- 
tto Santias [b) . Al ». 2*7. fi è riferito il decreto, 
dove fi prefcnve , che nel difpenfarfi la comunione , 
nel Coro fi ilia in piedi; ma prima fi era lcritto da 
taluno, che dovea ìlari] inginocchiato ^Finalmente 
fi fia leduto ; dum cani a tur Epi fiala , & Profittati a : 
0 “ ab offertorio ( cioè dopo che fi è cantato ) uftmt 
ad incanfationtm Chori ; & fi non incanfatur , ufqut 
ad Prafationem (c) . Mentre fi di F incenfo ,ciafcu- 
no fi alza ; e poi di nuovo fi fede fino alia Prefa- 
zione. Circa poi le MefTe della prima lorte , vi è 
quella fola differenza, che fi deve ilare Umilmente 
inginocchiato , mentre fi cantano le orazioni nd prin- 
cipio, c nel fine della MelTa ; e dal Sanèlus fino 
dopo il Pax Domini (d). 

300. Trovandoli nel coro di quelli che non can- 
tano, debbono fiare inginocchiati nelle Mcfle della 
feconda clalfe al fairno ludica ma Deus , fino che 
il Sacerdote fale all’Altare dal principio del Ca- 
none fino dopo l’elevazione ; h e mentre fi ammini- 
fira la comunione . Nelle Mede della prima claffe 
debbono di più fiare inginocchiati alle orazioni , e- 
dopo il Santi us fino al Pax Domini . Circa io fiar 
feduti , fi uniformeranno a- quei che cantano ; e di 
più pofiòno federe , quando fede ii Celebrante , e 
quanto fi cantano il Graduale , il. Tratto , o nel 
Tempo Pafquale gli alieluja con i verfi , e le fe- 
quenze . Quando poi non debbono fiare nè inginoc- 
chiati , nè feduti ; pofiòno fiare in piedi ♦ 

jor. 


(a) Rtibr. cit. n. 5. 

(b) Ibid. 

fa) Rubr. cit. «, 7. 

I d) !b> n. 5 » 


ize cH syi 


.. 35 ? 

jot. ’Per compimento e di qu{fto Capo , e di 
tutta Ja Prima Parte dell’Opera; foggiungeremo al- 
cuni notabiliflìmi avvertimenti per *Ii Compilatori 
de’ Calendari Ecclefiaflici . Hanno i medefimi un in- 
combenza di fómmo rilievo; imperciocché eflend* 
fòliti quafi tutti gli Ecclefiaflici della Diocefi di re- 
golarli alla cieca col detto Calendario, o perchè noi 
tanno fare da fe,o per non addoflarfi la fatica di ri- 
flettere al regolamento da teiere ; ne viene per con- 
fegisenza, che fe nel Calendario vi fono errori , er-* 
raao tutti e nell'officio, e nella Mefla ; e fpello gli 
errori fono gravi , recitando un officio per un altro 
ec. ( ». vm. ). Perciò gli avvertimenti da Rag- 
giungere li ho chiamati not abiliffimi ; mentre qual^ 
cofa piò importante , che l’ impedire sì fatti errori ■ 
nelle due azioni piò fante, e piò Divine , che ab- 
bia la noflra lama Religione , della celebrazione, 
della Mefla, e della recitazione dell’officio? Il Ca- 
lendario da prelentarfi agli Ecclefìaflici portando il 
titolo , Orcio Divmi offici i ec. , non dee fervi re in 
fatti a mettere il difórdine ne’facri * Riri , e nelle 
iacre funzioni ; e perciò debbono offervatfi le fe- 
guenti avvertenze. 

302. PRIMO. Nefluno dee intraprendere 1 ’ im- 
piego di comporre il Calendario, fe prima non ab- 
bia fatto un lungo, e profondo flutfio fopra tutte 
le Rubriche del Meflale , del Breviario , del Ri- 
tuale, e del Cerimoniale de’Vefcovi, fpecial mente 
di quei Capitoli che fono comuni a tutti ; e fopra 
tutti i decreti antichi , e moderni della S. C. de* 
Riti; con aver letto ancora, e ben ponderato quan- 
to i piò eccellenti Maeflri» hanno ferino nei co- 
/ meniate le fuddette Rubriche , ed i prefati decreti . 
Senza un tale Audio , è affatto imponìbile il non 
incorrere in errori lenza numero ; e di fatto per- 
ché molti Calendari fi compongono da chi pré- 
Cume di efiere in ciò peritiflìmo , ma tea: mente 
Tcm. I, Z non 
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non Io é ; fi veggono pieni zeppi di notabili 

sbagli (*).' ' 

l 30?. SECONDO. Non mai fi dee notare cofa 
nel Calendario, non per altra ragione, fé non per- 
ché così li è veduta in altri Calendari . Non l’ efem- 
pio, ma la legge dee efler la norma di ciò che fi 
feri ve . Per copiare bi fognerebbe prima efier ficuro 

7 - T > lla 

r (*) Senza quello fìud'o profondo , e univerfale non 
e’ intende il vero fenfo delle Rubriche y e (t /lampa* 
Ho negli Or do Officii degli errori sì gro/folani che 
Sorprende il leggerli . In un Calendario del corrente 
anno fi trovano fituati uno dopo P altro la Trasla- 
zione di S. Gennaro , e S. (àio: Nepomuceno , ambe- 
due di rito doppio maggiore ; ed in vece di notare 
il fecondo vefpro della’ Traslazione a capitulo del 
feguente , come fi deve notare , e fi nota da tutti ; fi 
dice : in fecundis .vefperis com. fequentis , e come di 
tofa nuova y 0 che potrebbe filmar fi errore ( quale è ) ; 
fe ne adduce la ragione ; utpote rain.us digni'jex Rubr. 
de Concur. Offic. n. 6 . Tab. 2. Si fa in detta Ta- 
bella la concorrenza di un doppio maggiore con un 
altro , e fi preferive , che fi faccia del piti degno . 
Atqui , argomentò P Autore di detto Calendario , 
S. Gennaro è più degno di S. Gio: Nepomuceno y 
perchè qutflo i fol tanto martire, e quello è anche Ponte - 
fice ,*trgo non fi dee fare a capitulo Or col detto 
fiudio profondo , e univerj ale s' intende , che la T a* 
bella parla della dignità -eflenziale additata ' nella 
Rubrica In ter fetta, la quale non fi trova preffo i 
Martiri t i i Pontefici; ma quefli godono foltanto la 
dignità accidentale thè nel contorfó non da preferen- 
za alcuna , ma il vefpro fi divide f e fi fa a capi- 
tulo ; come iti più decreti da noi riferiti dichiarò la 
S.C. ( n. 3. 14.' & 15. ), e qui ne tra ferivi amo un 
altro ivi folamente citato In concurrentia fefiorum 
S. Antonii Patavini Coni. & S. BafiJii £p. & 
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della boati dell’ originale ; ma come avere quuta 
ficurezza ? fé come abbiamo accennato , ve ne tono 
tanti pieni di err,ori l Baila a taluni per dare intie- 
ra fede ad un altro il lolo peniate , che egli ha 
comp.oùo il Calendario . Ma che forfè lo icrivère 
fopra qualche materia avelie la virtù di rendere lo 
Scrittore perito, e dotto intorno alla raedefima ? O 
folle pon fortilie mai u calo , che li fcrj veliero , c 
fìampalfero Opere da chi poco fa di quel eh* Scri- 
ve 9 e llampa? Odali un fatto de’ molti che potrem- 
mo riferirne . Gli offici affiffi * qualche giorno de- 
terminato , come ai primo Venerdì , alla feconda 
Domenica ec. , fe vengono conceduti ad ilìapza di 
luoghi particolari; come del Vclcoyo, e Clero di 
qualche Dioceu ; qualora in un anno fi trova impe- 
dito quel giorno i fi debbono ommettere , e non i 
permeilo il riporli in altro giorno . Nella fudderta 
maniera fu accordato in una Diocefi 1 ’ officio dei 
Sacro Cuore di Gesù pel Venerdì dopo l’ ottava del 
Corpus Domini • Trovandoli in un anno impedito il 
prefato Venerdì , .dovea ommetterfi ; ma al contra- 
rio fu nel Direttorio ripolto in altro giorno ; e fi 
adduffe per ragione il conliglio avuto da un celebre 
Compilatore di Calendari . Ci piacque di fcriverne 
al medelimo; il quale ci rilpofe , elfer verilfimo , 
che non è permeila detta repofizione per li molti 
decreti che la proibifeono ( n. 45. ) ; ma che è leci- 
to farla , allorché fi è ottenura la fpeciale facolta di 
trasferire il mentovato officio ; e che ( notili .che 

Z 2 ora 

Conf. , qua: Panormi ex Indulto Apofiolico iub ritu 
duplici majori celebrantur ; velperce dimidiana: funt ’ 
& faciendum a cap. de leq. cum com. prore. S.R. C. 
17. Juiii 1684. Si o(fervino i decreti pojii ne 1 citati 
numeri , dove fi parla generalmente per tutt ’ i cafi 
fintili t e fi J piega , che tal dignità non dà prefe- 
renza ; e fi vegga il Cavai . to. 2. c. 2$. decr. £. 
n. 2. 
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ora viene il bello ) febbene nell* mentovata Dio 
cefi tal facoltà non fi era nè chierta , nè ottenuta i 
nulJadiineno era lecito il fervutene i perchè nel do- 
mandare quell’ officio aveano avuta 1 intenzione di 
voler la facoltà di trasferirlo , e per confeguenza 
l’ aveano ottenuta, giacché le grazie lempt'e s in- 
tendono concedute fecondo l’intenzione ai chi le a 
domandare. Che dirà ill.ettore? Ha egli infamai 
una dottrina più falfa ? un errore più jtottoJano ? 
Avrebbe creduto , che in un rinoma timmo Com- 
pofitore di Calendari fi trovarle tanta ignoranza , che 
teneffe per conceduta una facolrà neppur domant.a- 
ta , quandoché lebbene fia domandata , non ii può 
avere per conceduta , fe nel Refcritto non li legge 
la concezione della medefima ; perchè dee attenderli 
l’ intenzione di chi concede, non già di chi doman- 
da. Or come potrà fervire di regola nel comporre 
un Calendario l’cfempio di altri limili , quando fra 
i più celebri Compofitori di elli fe ne trovano del- 
ia qualità ora delcritta i 

304. TERZO . Dovendo far ufo di qualche de- 
creto della S. C. , primieramente non fi aggiunga 
il decreto quel che non vi è; come è folito di fare 
un Componitore di Calendari , notando nel giorno 
dell’Immacolata Concezione che non li può cele- 
brare nell’Oratorio privato, ex Epijì. Encycl. Be- 
ntd. X 1 E, 2. J unii 175 1 - > i[ che è fall ° 5 ‘ om . e 
ciafcuno può ofiervare . Per lecondo fi elami- 
ni nel citare un decreto, fe ve ne fia altro di da- 
ta porteriore iòpra il medefimo punto ; e perciò li 
abbia fempre nelle mani il Taiù, e 1 1 ultima Kac- 
colta de’ decreti formati dal 17 59 - h no a ‘ }?^‘ 
(». 1 1 1. ) e fpelio fi troverà la cofao meglio dichiara- 
ta, 0 all’ in tutto cambiata. Per terzo lì procuri dt 
ben penetrare il vero fenfo del decreto ; acciò non 
fe gli dia quel lignificato che non ha . Ln v^ompi- 
Jatore di Calendar, tuli* appoggio di un decreto che 
permette a’ Veicovi di allignare ad altro giorno 
■ glt 
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gli ofHcj de’ Santi impediti in perpetuo' ( ». Ji. ) * *" 
fece tale afTcgnamento in quei giorni che a lui 
piacquero r.fenza'rifletrere, che lecondo tutte le Ru- 
bi' «ne y e tujtt’ i decreti la ripofìzione fi deve fare 
ri e\ primo giorno non impedito ( n. 84. ) e che la 
facoltà di allignare s’intende fecondo le dette Ru- 
briche » e i detti decreti ; eccetto quando la S. C. 
nella concezione di un nuovo officio , dice ,• che fi 
reciti nel giorno da affegnarfi dall’ Ordinario . Afie- 
gnò altresi un femidoppio ad libitum jìxe quattro 
rnefi dogo il giorno proprio , fenza eh? quello gior- 
no fòÌTe perpetuamente impedito; ma perchè ? Per- 
chè la S. C. nel decreto da noi riferito al n. 71. , 
permette un tale affegnamento in calo d’ impedi- 
mento perpetuo, il che prima avea negato : Officia 
Santìorum ad libitum incidenti a in die impedita in 
perpetuar» non poffuut figi , feti , loenri perpetuo in 
alia die ab Ordinaria locano» defignandaec. 2. Sept. 
>741. in Aquen. (a). Poi lo _permi fè ; ma nel cafo 
che vi fia detro impedimento , e che 1’ aflfegnamento 
fi faccia fecondo' le Rubriche nel primo giorno noti 
impedito . 

QUARTO . Nel volerli infinuare qualche 
cola nel Calendario che non fi contiene nelle Ru- 
briche ma (* ) è opinione di qualche Autore , 

Z } noa 

(a). Ap. T alti n. 1 108. 

(*) Già s' intende , dover fi J crivere colla verità , e 
non offerire , che un Autore dica ciò che non dice ; 0 
Ai ce trutta all' oppofto . Leggo in un Direttorio di’ 
queJP anno 1796. nel giorno del Corpus Domini a 
“2.6 . Alaggio , che nel dar fi dopo la Preceflione del 
Sacramento la benedizione dal Celebrante , Hypodia- 
eorius , & Diaconus genuflexi hinc itfde fùper ultfc- 
naum graduiti Altaris, facie veHa ad Altare > prtfc- 
funde inclinati /.^enentes fimbriam Pluvialis nep» 
loto , ubi Jfint , aiuoveantur . Vide Melati ad 
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non fi dee efprimere in maniera che comparifea, co- 
me (offe legge / e di più bifogna' prima efaminare , 
fe quell’ opinione Ila ben fondata t All’ uno , e all* 
altro ha marinaro chi ha icritto in un Calendario 
nel Giovedì della fettirriana maggiore le feguenti 
parole : tl/Us crotali lignei ex concezione S. Pii V. 
non permittitur , nifi tantum extra fores Ecclejix ad 
convocando! fideles ad Eccleftas loco campanarum . 
Chi legge quel non permittitur , e non é intefo 
della materia crede di certo eflervi legge Che proi- 
bita di u'farè il detto iltromenfo ali’ elevazione , ed 
alla proceflìone ai fiuto Sepolcro , come fi prariea 
comunerriente . E pure non folamente don vi è 
quella proibizione , ma di più l’ opinione che ne 
riprova l’ufo è falfiffima , ed è contraria alla Ru- 
brica generale . L’ unica ragione , che adduce il Me- 
rati a favore di detta opinione fi è , che J’ Istruzio- 
ne Clementina determina , che celebrandoli le Mef- 
fe , mentre Ita efpolto il Santiffimo, non fi fuoni il 
campanello all’ elevazione ; mentre fervendo quefio 
fumo per eccitare V attenzione degli aitanti ; in 
quella circoltanza dell’ Efpolizione fi , fuppone che 
ognuna Itia attento , onde cefia il bifogno del fuo- 
lio. Or quella ragione niente ha che fare col cafo 
noltro ; giacché nel Giovedì fanto , mentre fi fa 
l’ elevazione , é lai procellìone ; non fi trova il Ve- 
nerabile elpofio; e per confeguenza cóme negli al- 
tri giorni comanda la Rubrica generale , che alla 
detta elevazione fi fuoni il campanello : pulfat cam- 
pana- 

Gavanr. hac die . V ho veduto , e dice così : Diaco- 
uus autem , & Subdiaconus, five alii bine inde ge- 
nuflexi ( hoc eft in ora fuppedanei ), & inclinati, 
facie verfa ad SS. Sacramentum , elevane partes 
anteriores Piuvialis , dum CeJebrans benedicit po- 
pulum . To. i. parr. 4. tir. 12. n. 22. Offervi il 
Lettore quanto é diverfo ciò , che fcrive il Meraù da 
dò che f ri f eri f se , 
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panulam ter ec. , e Io comanda ancora nella procel- 
fione , in cui fi porta la comunione agi’ infermi : 
camparmi am ju^fter pulfet \ la qual cola la conlue- 
tudine di moltilfimi .luoghi 1’ ha eilefo a tutte le 
proceffiohi tlel Santiffimo : così viene a comandarlo 
per lo giorno ancora del Giovedì Santo . Quindi 
noti potendoli Tuonare il campanello di meta 1 lo , fi 
adempie quel che la Rubrica , prefcrive col fragore 
del. prefato litro mento . Sicché tanto è fallo ,’ che 
non pcrmittitur , eh’ anzi è evidente, eh è prx/cribìtur; 
e perciò il Biffo, 1 ed il Ciericato (a) fono del no- 
ftro fentimento ; e l’opinione del Merati ec. vieti 
confutata dal Cavalieri (£) e dal Telarne (r) ; c 
quel ch’é piu Io lìeffo Merati ( d ) artefia , che nel 
Venerdì Santo all’ elevazione fi Tuona il riferito iflro- 
mento di legno , ex communi prati Bafilicarum Ur- 
bis . Quindi con ragione il lodato Teramo approva 
il coffume di Tuonare il detto iffromento' , anche 
nella Proceffione y in cui dall’Altare, dove nel Gio- 
vedì Santo fi è celebrato y fi porta il Sacramento 
al Sepolcro , mentre fi fa paufa fra una , e 1 ’ altra 
flrofa del Punge lingua 1 ; imperciocché , dice , pr<e - 
fert pulfatio hujufmodi infirumenti nefeio quid lu- 
gubre i & excitat papiri it m ad luclum trijlittamq. de- 
Votam (e) . 

3 o 6. QUINTO . Sarebbe poi cofa piu biafime- 
vole , fe di proprio capriccio, e Tenza neppure aver- 
li 1’ oppoggio di qualche opinione , fi noraffe qual- 
che colà nei Calendario ; come fi vede fatto nel 
medefimo ora mentovato ; dove nel giorno ifieffo 
.del Giovedì Santo fi legge: Fiat generalis,& uni- 
ta etmmunio Cleri } & populi ec. Quel Fiat o è 

Z 4 ài 


(a) Dee. 43. de Sacr. Euc . 

(bi To. 4. 1. 

(ci Fer • 5. in duna Dom. n, [136, 
. (d) Part. 4. tic. 9, n. ÓS. 
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di chi comanda , e quell* autoriti non la gode chi 
compila un Direttorio; o è di chi fa nota una ieg.- 
ge i e legge non vi fu mai di farfi nei Giovedì 
Santo unica communio ; anzi per tutto fi pratica di 
farli altre comunioni prima della Meda* per como- 
do di chi non può alla medefìraa intervenire . 

307. SESTO. Ma che dovrà dirli » f'e nel Ca- 
lendario s’ inlinuaflero cofe proibite efprelTamente 
dalla Chiefa? Due lene leggono nell’enunciato Di- 
rettorio . Ecco la prima: Quamvis outem videatur 
lolendarum cantare Litania} B. M.. V. coram SS. Sa- 
cramento cxpofito ex aecepta confuetudine ; rogamus 
enim ipfam Dipjram , ut prò nobis Fìlium dep'e-ce- 
tur ; plus confettar, eum vero effet J . C. D. N. Lita- 
viae, quas fapientiffimus Ludovicus Antonini Mura - 
torius ad hoc compufuit , recitare i cangruunt enim lo- 
co , tempori , ac S. Eccl. fini. Sappia il Lettore , 
che Clemente Vili, (a) in un fuo decreto prxcipit , 
& mandati che non fi dicano pubblicamente nelle 
Chiefè , negli Oratori > e nelle Procellioni ' quelle 
Litanie» che non fono date approvate , e permeile 
dalla S. C. , fub pseiis ultra • peccatum » arbitrio Or- 
dinarti 1 & Inquifitorii fevere inftigendis . E’ cofa 
rnroria , che le Litanie del Muratori non fono (la- 
re approvate, e permeile dalla S. C , dunque è un 
peccalo il recitarle pubblicamente. Dunque l’ Ordo 
officii inlìnua , come cofa molto conveniente » il 
commettere un peccato. Lo lìelfo Muratori tanto è 
lontano dall’ inlinuare la recitazione di dette fue 
Litanie, che anzi appena dice, che farebbe DA 
PONDERARE, SE FOSSE PIU’ PROPRIO, 
il recitare le Litanie di Gesù Crilìo, che queLe del- 
la SS. Vergine ; ed inolrre aggiunge , che il farlo 
• APPARTIENE: A. CHI REGGE LA CHIE- 
SA 

— ■ -m 

(a) C/. Vili, in fuo B ullar. 1 & ap. Ben. XIV. in 
op. de S erv. Dei beati f. Uh. 4. pari, a. e, 20. tt, jj. 
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SA UNIVERSALE DI DTO (a) . Grca poi il 
cantare avanti il Sacramento Je Litanie di Maria 
SS. , nel detto Calendario lì dice, yuamvis vìdeatur 
tolerandum ; ma il Muratori afferma, ejfer DA LO- 
DARE L’USO DI RECITARLE ,• ed ognuna 
ravvila la gran differenza che paffa fral tollerabile , 
e il lodevole . Ma vi è di ftyù , che quel vhierur te- 
iera aduno , li oppone all’ ordi-ne efpreffo di Clemen- 
te XI., il quale nell’ Iflru2Ìone per le Quarant’ Ore 
di Roma , preferi ve nel Paragrafo XXIV. , che 
avanti al Satniffìmo fi cantino le Litanie di rutt’ i 
Santi . Con quell’ ordine viene a dichiararli , ehe il 
«amarvi le Litanie della SS. Vergine , già prima 
approvate da Clem. Vili ne! furriferirò decreto , è 
fecondo la volenti del Pontefice, il quale fe vuole che 
avanti il Sacramento efpofio s’ invochino i fervi 
di Dio, come puSnoir volere , che s’ invochi la 
Maire dello iì-ellò Dio? Or fe il Papa l’approva, 
farà lecito il dire videtur tolerandum ì e poi aggiun- 
gere , che plus confentnieum e(fet cantare quelle Li- 
tanie, che il Pontefice proibifee^ di cantarli? IlSar- 
nelli parlando delle Orazioni ’da recitarli col Sarr- 
tiifimo efpollo, dice: allora fi cantano le Litanie' 
della Madonna, 0 quelle de ’ Santi ec. (b) . Ed à 
nota la profonda letteratura di quello Prelato . Ma 
non occorre addurre autorità di Scrittori , dove ha 
parlato la Chiefa ; oltreché fi fa , che più centina- 
ja di celebri Autori hanno dottamente confutata 
derra opinione del Muratori . 

308. La feconda cofa nel predetto Calendario pre- 
fcritta, e dalla Chiefa proibita, è l’aggiunta polla 
nell’ Orazione del Santo Padrone principale delkr 
parole Patris nofiri , come ancora la mutazione fat- 
ta de’ versicoli avanti 1’ antifona del primo- vefpro 
del medesimo Santo Padrone . EfTcndo egli Confef- 
• fore 


(a) Regol. divoz. cap. 22. 

(W Coment, intorno al Rito ec, part. 4. in fin. 
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fore Pontefice , i detti verficoli fono , Amavit rum 
JDominui ec. Ma nel Calendarjariraflegna, Ora prò 
nobit ec- , e di più in detta àn ilona Sacerdos , & 
Pontifex ec. S’inferifce il nome del Santo Padrone . 
Vengali al n. Vili, e IX. là proibizione fatta a* 
medefimi Vefcovi , no ri che a’ foli Compofitori de* 
Calendari di aggiungere y o cambiare veruna cofa 
nell’ officio . Ed in rapporto alle aggiunzioni fo- 
pranàrrace , è da fapcrfi , che i Padri Olfervanti 
di S. Francesco in Portogallo propolero alla S. C. 
quello dubbio : An in or ut ione , & ver [tettiti B. Fran~ 
cifci pofjit addi a Franci [canti , B. Putrii nojlri y e 
ne ricevettero la tì fpolìa , Negative , colla data de* 
18. Decembre 1779. , e colla claulòla : Ita declora- 
vi t , & fervori mandavi: . Ed il Cavalieri aggiunge 
non doverfi ciò fare , perchè un tal titolo neppure 
agli Apposoli fi dà ; e perchè le orazioni fi recita- 
no in nome di tutta la Chiefa , di cui non è padre 
quel Santo. 

309. SETTIMO. Bifogna ben guardarli nel Ca- 
lendario di fpacciar, come proibito, ciò che non è, 
e di finger Millerj , dove non fono . Offervandofi 
' quefi’ avvertimento ; non fi farebbe notato nel Di- 
rettorio più volte riferito nel Giovedì Santo. Hot 
T riduo , & in die S anelo Pafchx prohibentur e requia 
folemna \ (Fin qui va bene fecondo l’ abbiamo efpoilo 
al n. 2/2. ) neque pojfunt operici sepulcbra ob me - 
moriam fepulchrì [ignoti D. N. [. C. Il fuggel la- 
mento del fepolcro di N. S. .fu un effetto dell’ in- 
credulità, e della perfidia de’ Giudei ; onde la me- 
moria di un fatto così deteftabile non merita onore, 
ma biafimo, ed efecrazione . Errarono altri confuta- 
ti dal Cavalieri (b) , credendo proibita la fepoltura 
de’ cadaveri in detti giorni , non già per memoria 
del prefato millero d’ iniquità , ma per effer proibi- 



• (1) To. 2. r. 38. decr. 2. n. 6.’ 

(b) T 0, j. e, 1 J. decr. 1 5! 


ti la Meda di Requie ; come fe il Rituale non 

permettefle mai che alcuno fi fepeliffe , qualora 
non fiali prima celebrata fopra di elfi la Meda di 
Requie ; e per dare a credere a' Lettori , che così 
folle , giudica il lodato Cavalieri , che gli Autori 
del prefato errore malitiofe avellerò' taciute le paro- 
le del mentovato Rituale . Noi però non 1 * attri- 
buiamo a malizia, ma a mancanza di riflelfione alle 
accennare parole. Vuole dunque il Rituale, che fi 
ritenga 1 ’ antichilfimo cortume di celebrarli la Meda 
di Requie corpore prttfente , e prima di fepellirlì , 
ma aggiunge , quantum fieri poreji . Siegue a dire , 
che le quii die fejìo Jit^fepsliendus , Miffa * propria 
prò defu'itlis preferite corpore celebrar i poterti ; dum 
tamen Conventmlis Miffa , & officia Divina non 
i/npediantur , nugnaque dtei celebrità t non obflet . 
Or le il Rituale non vuole Tempre ia MelTa prima 
della fepoltura del cadavere, ma folamenre quantum 
fieri potè fi ; e colla condizione, dum tamen Conven- 
tuale Miffa non impsdiatur ec. , dunque non poten- 
doli celebrar la Meda di Requie \ vuole ciò non 
olfante, che li feppelifca; dunque c,ccutiat , fas efl ; 
qui fentit prò dilatione e^tequiarutn , quando cum Mij- 
fa defunfìorum affociari non valenti così il Cavalie- 
ri conchiude il luo inefpugnabile argomento . E ri- 
aperto alla memoria che nel detto Triduo fi dee 
avere della Pallìone , e Mortè di Gesù Crifìo , a 
cui è confecrato , lenza dillraerli in a’itro penderò' ; 
come ancora rifperto alla lpeciale riverenza dovuta 
al giorno di Pafijua ; e al non doverli turbare quell’ 
allegrilfima folennità con lugubri cerimonie: tutto 
fi Calva col fepellire i defunti privatamente, e ver- 
fo la fera ; come a fuo luogo li è dichiarato ( ». 
272. ). Del re lo non vi è giorno, in cui non lia 
lecito il così fepellirli ; e fe a chi ha comporta il 
detto Calendario forte accaduto di avere un defunto . 
in cafa fua nel mentovato tempo non è da crederli , 
che 1* avrebbe tenuto insepolto per quattro giorni ; 

o che 
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o che '!’ avrebbe fatto feppellire iti fungo profano ì 
Il bifogno I’ avrebbe illuminato . Dovremmo qui 
fare anche parola della comunione nel Sabbato 
Santo dopo la MelTa , e di quella che fi fa in mez- 
zo a. fa Meda di Requie con i paramenti neri , e 
colle particole preconlecrate ; perché lebbene ambe- 
due fieno permeile; nel detto Calendario nondime- 
no fi dicono proibite. Ma ci alleniamo dal parlar- 
ne , avendolo fatto diffufamente nel Bditeftmo labo- 
r'tofo. Circa però la detta comunione nella Melisi 
di Requie, vogliamo , dopo finito quello Capo , 
traferivere uua Ri fpolla fatta fopra un tal punto 
dal S»g. D. Giufeppe Diqi Maellro di cerimonie 
di fua Santità a Ferdinando Tetamo Paièrmitano 
( n. jlj. ) . 

310. OTTAVO . Gli avvifi che fi danno nel 
Calendario debbono efprimere con chiarezza là ve- 
rità che fi rnanifella } acciò chi li legge, non ap- 
prenda una cola per un’ altra. Nel citato Calenda- 
rio a’ 19. Marzo fi nota , come lìegue 1 Hubeatux 
pr.e acuii s decr. S. C. Indnlg. apprub. a Cle>n t XIII. 
fel. ree. die 20. De et 1 7Ò3 , prò animabui dtvotioni 
additili , & fxpe J aera communioie particip intibus 
infra bebdomadam \ h.e enim po(funt pr.edicìat luera- 
ri Indulgcntias , etfi non confireanlur ; dummodo fini 
in flatu grati # . Apprendendoli la cofa , come in 
quelte parole Ila efprtfià , fi apprenderebbe una falli- 
ta . Il detto Pontefice pef l’organo delia S. C. del- 
le Indulgenze ha determinato, che quando fi con- 
cede qualche Indulgenza colla condizione vere peeni- 
tentibus , & confefjis j fi polla guadagnare da chi fi 
trova in illato di grazia lenza eonfelfarfi , purché 
fia fiato folico, quando non ha avuto legittimo im- 
pedimente , di confettarli almeno una voltala fetti- 
mana . li decreto dice : f etnei faltem in hebdomada 
ad Sacr amentuni potai tenti. c accedere , nifi iigitimjt 
impediantur , confueverunt \ ed ha la data de’ 9. De- 

cem- 
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cembre 17Ó3. (a) . Non è dunque neceflario , come 
fi dice nel detto Direttorio , che fi abbia avuto il 
eofitume di fpeflo comunicarli Ira la lettimana ; ma 
baila il (olito di conle/farfi una loia volta ogni otto 
giorni. Né balia ,-come nel medelìmo fi avvila , 
che la pcrlbna fia addetta alla divozione ; ma vi fi 
richiede il detto collume di ricevere in ogni ietti— 
mana il Sacramento della penitenza . Si eccettuano 

f »9i nel decreto le Indulgenze concedute nel Giubi- 
eo, o ad lnjìar Jubilxi , per le quali Tempre vi è 
necefiaria la confelfione , anche da quelli che llanno 
in grazia , e Tono (lati foliti di confettarli in ogni 
fettimana . Giova qui aggiungere , che con altro de- 
créto, approvato dal medefimo Pontefice a’ 19. Mag- 
gio 1759. > fu dichiarato , che coloro , i quali non 
hanno avuto il codume di confettarli ogni otto gior- 
ni, per lucrare le dette Indulgenze , balla confef- 
lariì la vigilia delia fella , a cui fono concedute {by, 
51 1. NONO. Nel riferirli qualche proibizio- 
ne generale , fi deve anche riferire 1’ ecceziope y al- 
trimenti chi legge crederà proibito quel che è per- 
nottò. Elfendolì dunque nel medefimo Calendario po- 
llo I’ avvilo , che nenie loto tempore P afflanti paijunt 
exponi , ve l ferri prbceffionaliter Statux , vel imagi- 
nei Santlorum ; dovea Umilmente avvilirli , che Per- 
muti pote/i y ut fiatua B. M. V. velo nigro circum- 
data in noti e ferix quinta in Ccena Domini cum J e- 
fti Domino b il io mortuo in gremrum deporto in Ec - 
clejia exponatur ; & fequenti feria fexta in mane prc- 
cejfionaliter cum ' Pluvialibui nigrii deferatur . S. R. 
C. 2i. Martii 1744. i* Bergom. (c) . Quindi leci- 

~ J- ramen- 


(a) y}p. ferrar. V. Indulgentia art. 2. n. 46. & 
Quoti, in ih. Al or. append. de ìndulg. in »ot, ad 
»• 5- §• 2. 

(b) Cuni fati Le. rit. & Fcrr. ibid. 

(O dp. Tali n. 1109. & Cavai, in. 4. c. 1$. decr. 
le. Tei amo fer. 6. in Parafici), ». 289. 
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tamente fi fanno in detto tempo Te procéfiioni colle 
flatue che rapprefentano i Miiterj della Paflione di 
.Cesù Crido ; come in molti luoghi fi coduma „ 

312. DECIMO , Per iaperfi ciò che fi deve intor- 
no alcuni punti, debbono averi! prefenti ti decre- 
ti della S. C. , e qualora fe ne nferii’ca uno , e non 
tutti, fi apprende la cofa in parte, e credendoli di 
averla appreià tutta, fi. commettono de’ molti errori. 
Circa le Melfe che fi celebrano in .Chiefa aliena , 
o pure col Santidima efpoito, non può un Sacerdo- 
te ben regolarli, fe non gli fieno noti più decreti ,* 
e perciò edendofene nel predetto Calendario riferito 
un folo di elfi intorno a ciafcuno de’ prefati punti ; 
con ciò fi è data Ja cagione a’ Sacerdoti che fi, rego- 
lano col folo Orda cfficii d’incorfere in var; errori , 
e di difenderli poi col detto decreto ( n. 1^3. & 
225. 

31$. UNDEOMO.Non balìa per non errare ne- 
gli avvilì che fi danno, il fapere quel decreto, in cui 
lì contiene il punto principale , di cui fi tratta ; ma 
fa d’uopo fapere anche gli altri che prefcrivono cir- 
ca il modo . Nello llelfo Calendario lì nota , che 
occorrendo in quell’anno la feda del Titolare della 
Chiefa Cattedrale nel Venerdì dopo Pafqua , doven- 
doli trasferire, è lecito nondimeno cantare di tal fe- 
da una Meda folenne ( n. 213. ) . Quello è vero ; 
ma è poi falfo , che in detta Melia del Santoli dee 
fare la corflmemorazione della feria occorrente , co- 
me ivi fi nota; avendo prefcritro la S. C, , che vi 
fi dica la fola orazione della feda ( n. 214 . ) . Di 
più nel Calendario medefimo' fi aggiunge in detto 
giorno : in Cathedrali cantari debet fui. Miffa S. 
Marco , quia duri debet locus letitijt . S. R. C. 2 3 . 
Maji idoj. In Collegiata , & aliis vero Eccl. di- 
can(jtr du£ Mijfx &c. 11 decreto che li cita non no- 
mina affatto, che li dee cantare una fola Meda nel- 
la Cattedrale, ma prefcrive foltanto , che facendoli 
, }} Procelfione delle Rogazioni , e terminandoli alla 
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jCfciefa di cui S. Marco è il Titolare > ivi fi dee 
cantare la Mefla di S. Marco ,• non già delle RogaV 
zioni j o che lìa,o che non fi a Cattedrale .Si Ero-, 
cejfio Lit'aniarum Majorum term’tnetur ad Ecclefian^ 
S. Alarci , cantetur ibi Mi(fa de S. Marco , non . ver 
ro de Rogationiòuy , tarlandoli dunque delle Catte- 
drali, delie Collegiate ec. , fi deve Ilare alla Rubri- 
ca che preferive in detto giorno la Malfa delle Ro- 
ga*: ioni ; né vi è o Rubrica, o decreto, o Autore, 
che dica poterli ommeftere per /o motivo della letta 
del Santo Titolare . Finalmente nella ibpraddetta 
Meda di S. Marco fi dice in fine il Vangelo di S. 
.Giovanni* effóndo votiva ( ». 218. ), e non quello 
delia feria , come il Calendario determina . 

• 514. Più altri avvertimenti potremmo aggiunger 
re , fé volellìmó rife/ire tutti gli errori da noi of- 
fervati nei foprammentovato, ed in altri CalenJarj . 
Ma avendpne riferirà più altri nel decorfo di quelt* 
Opera, per non dilungarci in quello Capo; ci ba- 
ita d’inculcare di nuovo l’ oflervartza del primo Av- 
vertimento ; *perchè in elfo fono tutti gli ' altri rac- 
chiufi. T chi vuol fapere quali altri errori fogliono 
commetterli nel compilare il Calendario ; legga le 
GJJervazioni fatte dal più volte iodato P. F. Giufep- 
pe Maria del Monaco , Maeltro de’ .Minori Con- 
ventuali fqpra un Calendario da lui corretto , in cui 
i sbagli lì numeravano a centinaia. E noi palliamo 
a notare varie altre cofe, di cui bifogna la notizia 
a chi compone un Calendario Ecclefiallico . La pri- 
ma cofa , cly? deve fare , è il vedere qual fia la pri- 
ma Domenica deii’_ anno , cioè in qual giorno di 
Gennaro ella accada. Così faprà ancora qual è il 
primo giorno dell’anno, e potrà dividere tutte le 
Letti mane dei medefimo ; giacché fapendo la prima 
Domenica, le faprà tutte, mentre dopo la Dorneni r 
ca , e gli altri fei giorni della lettimana , fuccede 
Tempre 1 ’ altra Domenica . Ora la detta Domen ic 
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ifi troverà col trovare la lettera Domenicale di quell' 
anno 

315. la redola per trovarla è la feguenfe . Agli 
anni di Ctido precedenti fi aggiungono i bifeltili 
fiorii , e da tutta la domina po; li tolgono diece ; 
dì divide per fette , -e ciò che refi» dà il primo 
giorno dell’ anno . I numeri che refiano indicano 
la lettera . Quelle fono ABCDEFG, alle 
quali corrifpondòno t. z. 3. 4. 5. 0. 7. Il nume- 
ro che rella fi lottrae da nove , e quel che rimane 
■è la lettera Domenicale . Se rimane uno , è A ; 
fe due B ec. Per fapere poi, quanti anni -bi felli l i 
'fieno paffati , li fa così . Si dividono gli* anni di 
Crifio per quattro , e lenza curarli il refiduo , il 
•numero di detta quarta parte è il numero di detti' 
bilellili già feorfi , col toglierne però due , perchè 
•fecondo la correzione Gregoriana , il 1700. e il 
1800. non furono bife, Itili , come neppure lo farà 
il 1900. Nella prima edizione di quell’ Opera ri- 
portai la regola che dà il Merati , ma furono Tan- 
ti gli errori occorfi nella (lampa , che divenne una 
regola falla . Ora ne ho riferita una piu breve , e 
più facile , prefa dalle Illituzioni Aritmetiche di 
Paolino di S. Giufeppe , da cui è chiamata , om- 
nium brevi (fimi , a'que pulchertima . 

. 316. La feconda cola, che dee fare un Compiia- 
ore del Calendario , è di ritrovare la Domenica , in 
cui accade la Pafqua di Ril'urrezione in quell’ anno. 
Trovatala , potrà fubito dilegnare il mefe , e il gior-" 
no della Domenica di Settuagefima kc. , e di tutte le 
•felle mobili, che tutte dipendono dal giorno di Pa- 
fqua . Quella folennità dee celebrarli nella prima 
Domenica dopo la Luna dscimaquarra che cade do- 
po i 21. di Marzo , nel qual giorno , non già*fq.- 
.condo 1 ’ Agronomia , ma fecondo la determinazióne 
della Santa Chiefa accade l’Equinozzio di Prima- 
atei,*.. Che peto quella Luna che comincia prima 
, . - a* i 7 * .. de- 
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degli Otto di Marzo non ferve per trovare /a Paf- 
qua mentre la decima.; uarta della Luna che comin- 
ciane a’ Tetre , farebbe a’ 20. In tal cafo la Luna 
Palquale corr.incerebbe a’ 5. Aprile. Se a’ 21. Mar- 
io è Domenica , tuttocchè *Ua pallata la decirpaquar- 
ta della Luna, non può in detta Domenica celebrarli 
la Pafqua , ma nella fedente; perchè , come lì ditte, 
deve celebrarfi dopo i 2 . Per conseguenza non può 
accadere il giorno di P.ifqua , né avanti i 22. Mar- 
zo, nè- dopo i 25. Aprile . Per trovare il giorno, 
in cui accade , bifogna prima trovare il' giorno del 
Novilunio * o fia il giorno, in cui comincia la Lu- 
na nuova; acciò lì lappia qual é il decimoquarto di 
ella . Il Novilunio non fi può trovare , fe non fi fa 
1 ’ Epatta di quell’anno. Sicché diremo prima come 
ù trova il numero dell’ Epatta ; indi come per mezzo 
deII’*Epatta fi trovi il Novilunio ; e trovato que- 
llo fi polla rinvenire il giorno della Pafqua . 

317. Si può trovar TEparta dell’anno nuovo coll* 
aggiungere undici a quella del vecchio; e quando la 
fiamma unita fupera trenta , il numero che vi è di 
piò è 1 ’ Epatta. Nel 1795. 1 ’ Epatta fu 9. In quell’ 
anno 1796. aggiunti ir. a 9., 1 ’ Epatta è 20. Nel 
1797. aggiunti undici a venti , fanno 31. Tolti i 
30. , come fi»è detto, 1 ’ Epatta è r. , e così in ap- 
pretto. Ma fe colla detta aggiunzione di undici , fi 
arriva a 30. , in quell’ anno non vi è Epatta . Si 
può anche trovar 1 ’ Epatta col Ciclo Lunare , 0 fia 
coll 1 aurto numero , il quale lì forma così : Ali’ an- 
■o corrente aggiungi uno , e poi dividi per 19. Ciò 
che retta è 1’ aureo numero; e fe niente retta , il 
detto numero è 19. L’Epatta poi fi trova così . Si 
moltiplica Laureo numero per undici ; e dal prodot- 
to fi toglie undici; ( Dopo il 1899. fi toglie 12. ) 
divide!! il retto per 30. , e ciò che rimane è 1’ fi- 
patta . Se l’aureo numero moltiplicato per undici 
non fi può dividere per 30. ', tutta la fomma è 1’ 
£parra , Vediamo l’ uno , e Taltro in pratica. All’ 
« ' 'Tom.I. A a anno 
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anno corrente 1796. aggiungali e fono 1797, Di- 
vidali per 19., il quoziente è 94. e vi reltano iq, 
f quelli fono l’aureo numero . Moltiplicati io. per 
fendici fanno 121., tolti undici, fono no!; e quelli 
divifi per 50., vene rellanQ 20., ed ecco I* Epart» 
dell’anno corrente. Veniamo ora al modo di lapere 
i giorni della Luna, ed il Novilunio . All’ Epatta 
li unifee il numero de’ meli , che fono palfati da M/ir- 
20 incluftvc lino al giorno , di cui li vuol faper la 
Luna * computandoci anche il mefe che allora cor- 
re : vi li unifeano di pii) j giorni dello flefTo mefej 
e fottratto , fe li può , 50, da tutta la fqrama , cR> 
che rimane è il giorno dpi!* Luna ; e fe non lì ha 
potuto fottrarne 30 , rutta la fomma indica l’ eti 
della Luna. Alle volte 1 ’ agreo numero è uno , e<| 
io quell’anno non vi é Epatta ; perché moltiplicata 
I. per 11. li fanno ir., e tolti ir., nulla refia*. La 
quell’anno per trovare i Noviluni, lì unife? foltan- 
to il numero de’ mesi col numero de’ giorni del me- 
fir . E fi avverta , che l’ Epatta di un anno corniti» 
eia ad ufarfi quando comincia il mefe di Marzo f 
c per Gennaro , e Febbraio li fa uft dell’ Epattf 
dell’anno feorfo . Finalmente per trovare il Novi- 
lunio , o lia il giorno della Luna nuova , fi unifee 
foltanto f Epatta col numero de’ meli, e la fomma 
fi fotcrae da 30. , 9 fe é piò di 30., da 60. : il re- 
fiduo indica il giorno del Novilunio. 

318. Dunque nell’anno prefente volendo laperq 
qual è il giorno 'del Novilunio di Marzo, all’ Epat- 
ta che è 20. fi unifee uno che è il numero de’ meli; 
poi fi fottrae ventuno da 30. , e fi conchiude , che 
a’ 9. Marzo fi fa il Novilunio . E perchè la pritaa 
Domenica dopo 4 * 4 - di detta Luna accade a’ 27. 
dello lleflo mefe , dunque il giorno di Pafqua è a ? 
27. Marzo, Trovato la Pafqua, fumico fi fa il pri- 
mo di Quarefinu, perché numerando giorni 45. avan- 
ti a’ 27. Marzo, fi trova, che a’ io. Febbraio è il 
giorno delle ceneri i e per confeguenza a’ 24. Gen- 
naro 
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tiaro è Settuagefima , a’ 31. SeflTagefima , ed a’ 7. 
Febbraio Quinquagefima . Aggiungendo poi a’ 27. 
Marzo giorni 40., inciufovi il 27. giorno di Pafqua, 

^ 0 * Yac- 

die 


«arzp giorni 40., mciuiovt 11 27. giorno ai raiq 
ii giorno dell’ Alcenfione > fi rrova , che quella 
ade a’ 5. Maggio, e la Pentecolle a’ 15., cioè c 
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Domenica la fella del Corpus Domini. Le Roga/ io- 
ni fono i'empre j tre giorni actecedenti all’ Afcen- 
fione : dunque in quel}’ anno fono a’ 2. 3. e 4 Mag- 
gio . Le Quattro Tempora di Primavera fono Tem- 
pre dopo la prima Domenica di Quarefima , e quel- 
le di Ètlà nella Settimana di Pentecolle. Sicché dal 
già detto fi rileva , che nell’anno prcfente le prime 
accadono a’ 17. 19. e 20, di Febbraio ,• e le feconde 
a’ 18. 20. e 2t«* di Maggio . E per dare in quello 
medefimo luogo la notizia delle Quattro Tempora 
di Autunno , e d’inverno; aggiungiamo, che queir 
le fono Tempre nel Mercordì , Venerdì , e Sabbato 
dopo i 14. Settembre , e quelle Tempre ne’ fuddetti 
giorni che fieguono i 13. Decembre; e perciò quell? 
lì dicono poj\ lucern ; cioè dopo la 'fella di S.Lucia; 
e quelle pojl Crucen 1 ; cioè dopo la felia dell’ Efal- 
ta/ione della Santa Croce . Allorché i prefati gior- 
ni de’ 14. e de’ 13. accadono di Mercordì , non co- 
minciano in .elfo le Quattro Tempora , ina nel Te- 
gnente . ' ‘ . ' 

3 19. ‘Dee anche fapere chi compone il Direttorio, 
che la prima Domenica dell’Avvento è quella che 
o cade nel giorno di S. Andrea , o gli è più vici- 
no (a) , e che quando fi dice , prima Domenica , fe- 
conda Domenica del tal mefe &c. , ciò s’ intende di 
due maniere , e fi dillingue 1’ una dall’ altra dalla 
materia, di cui fi tratta. S$? trattali di qualche prin- 
cipio di libro afiegnato dalla Rubrica alla prima Do- 

A a 2 me- 


(aj Rubr . £cn. Brev. tit. 4. n. 7. 


% 


é 


572 

manica del msfe ; la medefima Rubrica ba deterrm? 
nato, che per prima s’intenda quell* che è più vi? 
cina alle Calende , o fia al primo giorno del detto 
mele, o pure che accade nello (ledo primo giorno (à). 
Mettiamo per eièmpio il principio del primo libro 
de’ Maccabei afl'egnato nella prima Domenica di Ot- 
robre . Se quello mete comincia di Giovedì, di Var 
nerdì , o di Sabbato , la Domcoica che fiegue è là 
prima di Ortobre ; ma fe comincia di Lunedi, Mar- 
tedì , o Mercordì , allora l’ultima Domenica di Set* 
tembre fi ha per prima Domenica di Ottobre. Qua- 
lora poi trattali di qualche fella adeguata alla pri-r 
ma , feconda ec. Domenica del mefe ; in tal cafo fi 
ha per prima quella che nello lledò mefe occorre 
nel primo luogo,- per feconda quella che occorre nel 
fecondo luogo ec. Sicché in quell’ anno , in cui il 
primo di Ottobre accade nel Lunedì , Martedì , o 
Mercordì , la prima Domenica d’ Ottobre pel prin- 
cipio del fopradetro libro de’ Maccabei , è l’ultima 
di Settembre ; ma la detta prima Domenica per la 
feda del SS. Rofario , è la prima accade yi det- 
to mefe di Otrobre. che nel Direttorio fi chiamerà 
Domenica feconda di Ottobre, in riguardo al moti- 
vo già efpodo . 

320. Devefi parimente additare nel Calendario , 
qual fia la lettera del Mertiroiogio in quell’anno ; 
acciù nel principio della lezione del medefimo podi 
indicarli il giorno della Luna . Or la detta lettera 
del Martirologio corrifponde al numero dell’ Epatta 
di quell’ anno ; in modo che quando il numero fud- 
detto è 1. , la lettera del Martirologio è a ; quando il 
numero dell’Epatta è 2.; la prefata lettera é 6 , e 
così in apptedò, fecondo la feguente Tavola, in cui 
fi oderverauno le lettere del Martirologio corrispon- 
denti ai numeri dell’ Epatte. 

Epatta 1. 2. 3. 4. 5, 6 . 7. 8. 9. 

Ut. 

(a) R«br, gen. Brev. tit. 4. n. 7. 
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Lit. Marr. a. b. c. d. e. f. g. h. i. 


Epatta io. 

11. 

12. 

» 3 - 

14- * 5 - 

IÓ. 17. 

Lit. Mart- 

k. 1. 

m. 

n. 

p. q. r. 

s. 

Epatta 18. 

19. 

20 

21. 

22. 25. 

24. 25. 

Lit. Marr. 

t. u. 

A 

B 

C D E 

F 

Epatta 25. 

2 6. 27. 

28 

29. 

‘ - — mmm 

Lit. Mart. 

F G 

H 

M 

N P 



Qui fi vede notato due volte il num. 25. , e due 
volte la Jett. F. fenz’ alcuna difiinzione; ma nel Mar- 
tirologio fono difiinti col colore nero, e rollò; e il 
25. di color nero corrifponde al F dello Delfo colo- 
re 5 e così pure il 25. di color rojfo . I.a lettera F 
addita la Luna in quegli anni , ne’ quali non vi è 
Epatta ; il che accade, quando l’aureo numero è 1. 
( n. 51 6. ) . 

• 521. E’ Eolico di notarli ancora nel Calendario il 
Ciclo lblare,'e 1 ’ Indizione Romana / e pere#) log- 
gtungiamo per ultimo la manieia di Trovare in ogni 
anno l’uno, e l’altra. Per fapcre il Ciclo Solare , 
fi aggiungono nove all’ anno di Cri (lo che correi-poi 
tutta la l'omma fi divide in 28. , e il n-trmcro che 
teda è il Ciclo Solare ; e fe niente refia , il Ciclo 
è 28. Si trova l’Indizione coll’aggiungere all’ anno 
di Grillo 3. , e col divider poi tutra là fomma per’ 
15. Ciò che refia è l’Indizione ; e fe nulla vi ri- 
mane , l’Indizione è 15. L’ Indizione -odierna de’ 
Pontefici comincia dal primo di Gennaro : -ma quel- 
la de’ Romani cominciava da 24. Settembre * ficco- 
me dal. primo Settembre quella de’ Greci. 

Abbiamo finora cipolla la maniera di trova- 
re i Cicli , 1 ’ Epatta , l’Indizione; Tenta dire altro 
intorno rali cofe , sì perché il Lettore che vuol fa- 
pere il folo necelfario , Io trovi uniti infieme fenza 
imefrompimentos; e sì per non appartenere al dife- 
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gno di qucft’ Opera if trattare di sì fatte cofe; delle 
quali chi vuol renderti iiìru ito appieno , deve ricor- 
rere agli autori che ne trattano ex prof effo . Note- 
remo roti pertanto qui pòche cofe , dimando , che 
difpiAcerebbe a molti , fé le òmmetteffimo . 

525. Dunque la parola Ciclo vuol dire una rivo- 
luzione di anni che dopo efiere feorfi,’ ricominciano 
da capo . Il Ciclo Solare è un’ intervallo di anni 28. ; 
comipitifi quali ricominciano da capo collo fieffó ordine 
delle lettere Domenicali ; Non è tuttavia perpetua' 
quella rinnovazione di tali lettere in ogni 28. anni ; c 
perciò non ci fìamo ferviti di quello Ciclo per re- 
gola da trovare le mCdelìme lettere ; ma abbiamo 
efpolìa un’ altra regola che è perpetua . Il numero 
di qbello Ciclo lignifica , che dalla venuta di Gesù 
Grillo finora fono pattati fante vòlte anni 2S., quan- 
t’ è il numero quoziente del Ciclo; e fe prima di 
dividere in 28. gli anni di Criflo, vi fi aggiungono 
nove , ciò fi fa , perchè il medefimo nacque il deci- . 
mo anno del Ciclo Solare, olia quando da nove an- 
ni era cominciato da capo il corlo delle medefime 
lettere Domenicali . Il numerò poi che fella dopo 
la' detta divisione significa , che del prefenre Ciclo, 
o fia numero di anni 28.; ne fono fcorli tanti, quan- 
ti he indica il detto numero . All'anno preferite 1796. 
Aggiungete 9., fono 1805 , che divilì per 4. , il quo- 
ziente , 0 fia il numero di ogni quarta parte e <54- i 
é rimane 13. Dunque dalla nafeita di Criflo fino a 
quell’anno , fono feorfi lèfiantaquattro volte anni veri- 
totto, e 13. anni di più; vàie a dire , corre il tre- 
dicefimo anno del Cielo Solare fefiantefitno quinto. 

924» Il Ciclo Lunare è una ferie di anni 19., paf- 
fati i quali rirornano i Noviluni allo fletto giorno 
del mefè, in cui accaddero 19. anni addietro; e fie- 
guono ad accadere collo llefio ordine , con cui accad- 
dero in detti anni feorfi. SÌ dice numero aureo , ^ per- 
chè nella piazza di Atene era folito di notarli cod 
lettere di oro per indicare i Noviluni . Per trovar 
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l’aureo numero all’anno corrente di Cri.'ìo , come 
• fu detto, fi aggiunge uno; perchè la fua nalcita tor- 
li nel fecondo anno del Ciclo Lunare ; cioè nel fe- 
condo anno, da che era cominciato da capo il cor- 
fo de’ Novilunj nel medefimo giorno. Fu derto an- 
cora, che in quell’ anno il quoziente dell’aureo nu- 
mero è 94. , e ve ne rimangono undici . Dunque 
dalla Nafcita di Crilio novantaquattro volte è rico- 
minciato da capo lo Hello ordine de’ Novilunj ,0 fia 
t fono icorfi 94. volre 19. anni; ed ora corre l’anno 
undecimo delia novantefima quinta rivoluzione di 
detti 19. anni . Quello Ciclo Lunare non giova più 
per fapere i Noviluni, e i giorni della Luna / per- 
che i moderni Allronomi conobbero , che ogni 19. 
anni i detti Noviluni accadono un’ora , minuti 27. 
e fecondi 37. prima di quello che accaddero nel pri- 
mo anno del Ciclo pafiaro . Serve ora quello Ciclo 
per trovar 1 ’ Epatta , e per mezzo di quella poi fi 
trovaci ovilunio . 


325. Eparta è un’aggiunta di undici giorni che 

in ogn’ anno fi fa all’anno Lunare che è di giorni 
354., acciò uguagli l’anno Solare comporto di gior- 
ni 3^5. E perciò i Noviluni in o^ni anno accado- 
no undici giorni prima di quel che accaddero nell’ 
anno antecedente, onde per faperne i giorni per mez- 
zo dell’ Epatta , quella dee in ciafcun anno crescere 
giorni undeci. L’Indizione finalmente è fina ferie di 
<)uindeci anni, dopo i quali comincia i’ altra. Intanto 
fi è detto , che prima di divider gli anni di Crirto 
per quindici , fi aggiungono tre , perchè Crilio nel 
quarto anno dell’Indizione che allora correva nac- 
que fopra la Terra . Servendoli della regola data al 
n: 321. , si troverà che quell’ anno 1796. è il 14. 
dell’ Indizione . * 

326. Conchiudiamo con alcuni verfi fatti per ri- 
cordarsi delle regole per trovare le cofe fopraddette. 
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Per Io Cielo Solare . '* 

< ^ • • ? • • 'I ‘n., f in-, 

Jttnge annis Domini ter terno* , perette viginti p ' 
Ocìo feca fummam ; Cycltts Solaris habetur . ■ ' 

Per Io Ciclo Lunare . " 

^ . * . . 7 » .* 

• . . - ’ t r - * • « 

IJnum addes annis Domini ; fummamque novenis 
Et doni* tribua* ; mrnerus ut tibi aareus adfit • 

• • i m 

Per 1 ’ Indizione . 

Si tributi* ad/un&is , Domini divi feri* annoi , 

T er tibi per quinos , Idillio certa patebit . 

« ► . r 

Rifpofla del Maefìro di cerimonie di Sua Santità 
Sig. D.'Giufeppe Dini a Ferdinando T et amo , 
falla comunione da farfi nel mezzo della 
Mefsa di Requie celebrata con pa~ata> 
r amenti neri colle particole 
,• • • ' f . preconfecrate. 

N . • # 

327^ T J Ufo del color nero , che adopera la Chie- 
I . favelle facre Vedi de’ Tuoi Minifiri in 
alcune Ecclefi^liche Funzioni , quali ora fi reftrin- 
gono fempiicemente a quelle che fi fanno in occa- 
fione di Elequie , e Funerali, era ne’ tempi antichi 
più comune; mentre i lacri Minilìri adoperavano i 
neri ornamenti in alcuni altri determinati tempi > 
come ce ne fa una indubitata fede infra gli altri 
l’Ordine Romano XIII. pubblicato dal celebre Pa- 
dre Mabillon nel fecondo tomo del fuó Mufco Ita- 
lico alla pagina 255. > ove preferì vendoli , qual co- 
lore convenire debba alle facre Velli ne’ diverfi 
tempi dell’-artno fi fiabililce infra le altre cole , 
che il color verde fi ufi dall’Ottava dell’ Epifania 
fino alla fettuagefima , ed il coler nero dalla lettua- 
gefima fine al primo dì di Quarefima , il che più 
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diflintanaente Io fpiega Guglielmo Durando, e dopo 
di lui il Card. Gaetano Nipote del Pontefice Bo- 
nifazio Vili. nell’Ordine Romano XIV., dicendo 
che : Nigris utendum efl Feria VI. in Parafceve , 
& in diebus afftiBionis , & ab (Unenti ce prò peccati; 
& ttiam in Rogationibus , & Proceffionibut , qUAS 
Pontifex nudis pedibui facit , & in Miffìs prò De- 
f un Bis , & ab Advtntu ufque ad Vigili am Nativi tatis, 
tìT a Scptuagefima , ufque ad Sabbatum P afe ha: : II 
Dottiflìmo Pontefice Innocenzo III. anch'egli efpref- 
famente autorizza quanto fi è detto di l'opra circi 

• l’ ufo del color nero; ed aggiunge ancora dippifc 

che tanto il color Pavonazzo quanto il nero ado- 
peravano, quali forte un folo ; dicendo, che .-Viola- 
ceo colore uti in diebus , quibus ejl uftis negri colorii , 
non ejl inconveniens : Donde chiaramente ne rifulta, 
ertere fiato dalla Chiefa adoperato per molto tempo, 
tanto il color pavonazzo per il nero , quanto il 
nero per il pavonazzo, come ofi'erva Agortino Pa- 
trizio nella Prefazione alla nuova Compilazione 
dei Romano Pontificale , eh’ egli dedicò al Pontefi- 
ce Tnnocenzo Vili. , 

Ciò prefuppofio , pria di paflfare all’efame del 
propofio quelito , vorrei premettere una dimanda, ed 
è, fe ne’ tempi fopra enunciati , nei quali ritrovati 
preferitto l’ufo del color nero , fia Hata ammini- 
firata a’ Fedeli la* Sacra Eucarifiia nella Santa Mef- 
fa ; e credo che non porta ertervi veruno , che vo- 
glia fofienere , che la Chiefa abbia voluto far ri- 
manere privi della partecipazione della Sacra Men- 
fa i l'uoi Figliuoli per l’ incoerenza del color nero 
negli ornamenti Sacerdotali non convenienti , co- 
me fi fuppone , alla difiribuzione del Pane Euca- 
riftico . / _ • * ■ ( 

Quanto fia fiato controverfo il punto , fe fia le- 

• cita 1’ amminifirazione della Sacra Communione, non 
folo avanti , e dopo la Mefia de’ Defunti , ma an- 
cora nella medefima Mefia , fatta la funzione di 
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ambe le fpecie Sacramentali dal Sacerdote , è trop- 
po a tutti palefe ; anzi non puole negarli , e fiere 
itaci propalati de’ Decreti della Sacra Congregazio- 
ne de’ Riti, per provarne, e flabiiirne la proibizio- 
ne di un tanto pio cofiume. Ma ficeome dipoi , co- 
me eruditamente nota Ja Tempre gloriofa memoria 
del Pontefice Benedetto XI V. nella Tua Opera Da 
Sacrificio Mi/fx alla Sez. 2. §. 163. furono quell* 
ideili Decreti della Sacra Congregazione de’ Riti 
ibppreffi , ed annullati ad intutto delle graviflime 
ragioni propofie dal Cardinale Ferrari in un Tuo 
«kntilfimo voto , nel quale coti fortilfimi fondamenti • 
provava 1’ inconvenienza di tale fiabilimento ; par- 
ve dovelTe edere fuperata qualunque difficoltà , ed 
jnfieme foddisfatti gli animi di quelli , che fi op- 
ponevano ad un rito tanto Venerabile , quanto 
antico. 

Non efier così accaduto f ben ce Io dimoflra il 
decorfo del tempo , nel quale fufeitata di nuovo , 
fe non in tutto, almeno in parte la IlelTa difficol- 
tà , incominciarono a promoverne un’ altra , cioè 
che non fi pofefie, e non fofife conveniente di di- 
ffribuire la Sacra Comunione nella Meda de’ Mor- 
ti , dopo quella del Sacerdote , prevalendoli , non di 
particole Confecrate nella della Meda , ma bensì di 
quelle già preconfecrate , e che fi cudodifcono nel 
Ciborio ; Per il che fi appigliarono al partito di 
fare autorizzare quella loro opinione con nff De- 
creto , quale dicono emanato dalla Sacra Congrega- 
zione de’ Riti Tanno 1741. li 2. Settembre in una 
Aquen. 

Che che fia della identità di tale Decreto , ca- 
giona a me una fomma dubbiezza il riflettere , che 
elTendo fiata fempre vieppiù in piedi la detta diffi- 
coltà, veruno fiali acquietato alla fopranominata de- 
terminazione . Quello fondamento di dubitare però 
è molto piccolo in confronto ad un altro troppo 
autentico, ed altrettanto autorevole documento, quale 
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è quello , eh’ efi-fle nelle Opere del foprallodato Pon- 
tefice Benedetto XIV. tlella citata Opera al §.105. 
efpreffamente parla della Comunione de’ Fedeli nel- 
la Metta de’ Morti , e riferite le opinioni , sì di 
quelli che afTerifcono poterli fare con particole Con- 
fecrare nella fletta Metta ; sì degli altri che affer- 
mano poterli ancora lare colle particole preventiva- 
mente Confecrate, conclude non faper comprendere 
quale incoerenza vi fia , che tale Comunione potta 
farfi con particole confettate in altre Mette: dichia- 
randoli non faper combinare quale difparità , e di- 
fìiozione polla eflervi ria le facre Particole cuttodi- 
te nel Ciborio $ e tra quelle confecrate nella (letta 
Metta , in cui viene richieda dai popolo la dittri- 
buzione della lacra Eticarittia : conclùdendo con di- 
chiararli apertamente per 1’ affermativa . 

Sopra un tale fondamento così ragionò Benedetto 
XIV. il quale era un Pontefice dotcilfimo ed i I lumi- 
nar j /TLmo , particolarmente nella , dottrina de’ Sacri 
Riti ; egli parlando di quella cònrroverfia , fi è fpie- 
gato nella fopracennara maniera , dunque la difficol- 
tà , che li propotie non futtifte , e ragionevolmente 
puble dubitarli , che non fìa appoggiata a veruna 
(labile , ed autentica decilione , che ne preferiva I* 
ufo incontradabilmente . 

Quello poi -, che maggiormente dà forza a quanto 
ho detto già, li è, il ricn poterli opporre dalli Fau- 
tori del contrario fentimento , effere data quei!’ Ope- 
ra fcritta dal dettò Pontefice molto tempo prima 
del Decreto del 1741. Mentre permetto ciò, come 
verittimo , cioè che la prima Edizione Italiana da 
(lata fatta prima Che pubblicato fotte il Decreto 
fuddetto , conviene ancora , che quedi mi concedano, 
che la medelìma Opera fu dipoi trafportata in Lati- 
no fotto gli detti flioi occhi , e con nuove aggiunte 
rrdampata ih Padova l’anno 1 7^.5. , che vale a di- 
re quattro anni dopo la data del Oecreto , e dipoi 
con altre nuove aggiunte, e piò ordinata, rilìampa- 
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ta in Roma fletta l’anno 1750. avendoci avuto egli 
fleto , come fi fuol dire, le mani , comandando di 
correggere , e di aggiungere , ove credeva doverli 
fare : lafciando però tempre intatto , quanto già avea 
fcritto in propofiro di quella controverfia . Che ai 
medefimo non foto noto il Decreto del 1741., non 
puoi dirli , mentre oltreché egli era efatrifììmamen- 
te ifiruito nelle materie di quella Sacra Congrega- 
rione dovea neceflariametlte faperlo , a motivo che 
i Decreti della Sacra Congregazione de’ Riti fi pub- 
blicano coll’ intelligenza del Papa . 

Si aggiunga a tutte quelle ragioni la pratica co- 
llante delle Chiefe di Roma, nelle quali quali dilli 
univerfalmente fi pratica la Comunione nelle Meto 
de defunti con particole, preconfecrare. 

Avendo dunque tanrb gravi , ed autorevoli docu- 
menti in prova , che fia lecita la Comunione dei 
fedeli nelle Melì'e di Requie nella forma fuddetta r 
pare che poto concluderli , non doverli condannare, 
nè difapprovare , ma lafciarne libero l’ufo , almeno 
fino a tanto che la facra Congregazione de’ Riti pii» 
dilìintamente non dichiari fòpra di quella controver- 
fia il fuo fentimenro. 

Ch’ è quanto mi è parfo di poter rilevare fopra 
il propolìo quelito , rimettendomi Tempre a qualun- 
que piò l'avio , e più prudente giudizio, che poto 
farfene da perfona più efperta , e di maggiore eru- 
dizione. ' , 
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